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N.ii. 

GIORNALE 

CELLI    TEATRI    COMICI 

DELLE   citta'    PRIIVCIPALI   d'  ITALIA 

VENEZIA. 

Continuazione  del  Giornale  della  Comica  Com~ 
pagnia  Modena  nel  Teatro  San  Benedetto  , 
€  della  Compagnia  Perotti  nel  Teatro  di 
San  Luca  . 

I.  Novembre  iBzo  . 

Teatro  San  Benedetto.  Guerra  aperta  per  una 
donna,  o  astuzia  contro  astuzia  .  Com- 
media di  M.  Duma'iiaat .  Traduzione  d* 
Andolfatti .  Il  Poeta  in  contrasto.  Com- 
media in  I.  atto  . 

Teatro  San  Luca  •  Replica  . 

2.  detto . 

Teatro  San  Benedetto  .  Elena  eGerardo  .  Replica.. 

Teatro  San  Luca.  La  Donna  d'Istria,  Produzio- 
ne in  ^.  atti  dell'  attore  Bon  .  Un  ac- 
cidente non  aspetta  l'altro.  Commedia 
in  s.  atti  dell'  attore  Bon  . 

5.  detto. 
Teatro  San  Benedetto .  Le  due  giornate  o  il  por- 
cator  d'acqua  a  Parigi.  Dramma  in  5. 
atti  Traduzione. 


4- 

Teatro  San  Luca .  I  due  fuggitivi  Commedia . 
Nuovissima  Traduzione  di  nessun  ef- 
fetto ..  L'Eredita .  Farsa  .. 

4,  detto  .. 

Teatro.  San  Benedetto.  Giovanni  Vico,  o  l'au- 
gello del  mal  augurio.  Commedia  Nuo- 
vissima in  4.  atti  di  Giulio  Genuino 
Napolitano .  Nel  genere  semplice  può- 
essere  considerata  meritame.ite  una  del- 
le buone  Commedie .  Il  Capitalista  dbl 
Cento  perCento.  Commedia  ia  i.arto. 

Teatro  San  Luca  »  Saffi ra ,  o,  il  matrimonio  di 
un  giorno  ..  Produzione  Nuovissima  tra- 
dotta dal  Francese  dall'Attrice  Assur.ta. 
Perocti .  Non  ebbe  incontro  alcuno  », 

S»  detto  ., 

Teatro,  San  Benedetto.  TrionH  ,  vittorie,  ed  ar- 
dire di  Carlo  XII.  Spettacolo. 

Teatro  San  Luca .  La  Foresta  di  Seanart .  Pro- 
duzione in  5.  acci  delli  Sigg..  Boirie  e 
Leopold.  Nuovissimi  Traduzione.  V' 
è  qualche  punto  inceressante  ma  uelsuo> 
complesso  non  piacq[ue .. 

6.  derto ., 

Teatro  San.  Benedetto  «,  Replica  * 
Teatro  San  Luca,  i  due  Climberg^  Commedia  di 
Kotzbue .. 

7.  detto .. 

Teatro  San  Benedetto..  Replica  », 

Teatro  San  Luca.  ìi  Vanaglorioso.  Commedia  in 
y.  atti  di  M.  l^estouches.  Nuovissima 
Traduzione.  E'inutile  il  fare  l'elogia 
di  questa  bella  Commedia.. 


8.  detto. 

Teatro  San  Benedetto.  Camoens ,  o    il   Virgilio 

del  Portogallo,  Dramma  di  Sograffi  . 
Teatro  San  Luca .  Molière  .Commedia  di  Goldoni, 

9.  detto. 

Teatro  San  Benedetto.  Catterina  di  Riaghcn. 
Dramma  nuovo  tiadorto  dal  Prol'esso- 
re  Pezzi.  Buon  Dramma  che   piacque» 

Teatro  San  Luca.  I  Minatori  della  Dakcarbia, 
o  la  presa  del  Castello  d'Olka.  Spetta- 
colo di  M.  La  MartcUiere.  Nuovissima 
Traduzione  della  Signora  Assunta  Pc- 
rotti .  Questa  Rappreseatazione  troppo 
inviluppata  non  può  incentrare  sulle 
nostre  Scene  dandola  litteralmente  tra- 
dotta •  Essa  abbisogna  piuttosto  di  una 
riduzione  sensata . 

10.  detto. 

Teatro  San  Benedetto .  Emilia ,  o  la  Benedizio- 
ne Paterna  . 

Teatro  San  Luca.  L'Ozioso.  Commedia  dell'at- 
tore Bon. 

II.  detto. 

S.  Benedetto .  Carlo  XU.  sotto  Pultava  .  Spetta- 
colo , 

Teatro  San  Luca  .  Don  Giovanni ,  o  il  Convi- 
tato di  pietra.  Rappresentazione  Nuo- 
va dell'  attore  Bon  tratta  dal  Teatro 
Francese  .  Beneficiata  del  Primo  Attore 
Luigi  Romagnoli.  Da  Molière  e  Corne- 
lio seppe  il  bravo  Riduttore  prendere  ì 
punti  pili  interessanti,  e  con  essi  for- 
mare una  buona  Commedia  che  piacque. 


12.  detto. 

Teatro  San  Benedetto.  Replica 
Teatro  San  Luca .  Replica  . 


15.  detto. 

Teatro  San  Benedetto.  Replica. 
Teatro  S^i  Luca.  Replica. 

14.  detto. 

leatro  San  Benedetto.  Il  Benefattore,  e  l'Orfa- 
na. Commedia  di  Alberto  Nota. 
Teatro  San  Luca .  Replica  . 

ij-.  detto . 

Teatro  San    Benedetto.    Chiara    di    Rosemberg. 

Dramma  del  Marcliionni. 
Teatro  San  Luca .  Replica  . 

j6.  detto. 

Teatro  San  Benedetto  .  Il  ritorno  d'  Vìhse ,  o 
la  vendetta  di  Minerva.  Rappresenta- 
zione Nuova  in  5-.  atti  in  verso  di  Lui- 
gi Belletti  .  Benefiziata  della  Prima  at- 
trice Luigia  Vedova  Bellotti.  Piacque 
assai  poco . 

Teatro  San  Luca  .  Replica , 

17.  detto. 

Teatro  San  Benedetto.  Replica. 
Teatro  San  Luca.  Replica. 

iS.  detto. 

Teatro  San  Benedetto.  L'Intrigo  dei  Biglietti,  o 
amore  aguzza  l'ingegno.  Commedia  di 
M.  Fabre  d'  Endancine»  Traduzione  . 
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Teatro  Sari  Luca .  Replica  s 

19.  detto  . 

Teatro  San  Benedetto .  Gli  amori  di  un  Filoso- 
fo, o  il  Poeta  disperato. 
Teatro  San  Luca.  Replica.  I  due  Ranieri,  Farsa. 

20.  detto . 

Teatro  San  Benedetto .  Il  niosofo  Celibe  .  Com- 
media di  Alberto  Nota, 

Teatro  San  Luca.  L' Atrabilirtre.  Commedia  di 
Alberto  Nota ,  annunziata  col  falso  ti- 
tolo ;  Bisogna  toccar  con  mano  per  cre- 
derlo . 

21.  detto. 

Teatro  San  Benedetto  .  La  maj^a  del  Satiro  .  Rap» 
presentazione  con  le  Maschere. 

Teatro  San  Luca.  La  gioventù  di  Giovanni  Sairi- 
trè  ,  ©amore,  riso,  follia,  ed  una  chia- 
ve. Commedia.  Nuova  traduzione  libera 
dal  Francese  ddT  attore  Bon .  Sua  Be- 
nefiziata .  Non  ebbe  incontro . 

11.  detto. 

Teatro  San  Benedetto.  La  bella  Prigioniera.  Far- 
sa Comica.  Accademia  di  Canto  delia 
Signora  Fattori .  Accademia  di  giuochi 
fisici  . 

Teatro  San  Luca.  I  Raggiratori.  Commedia  di 
M.  Dumaniant  . 

23.  detto  . 

Teatro  San  Benedetto .  Lo  schiavo  in  Madaga- 
scar .  Nuova  libera  versione  di  un  Dra* 
ma  di  Kotzebuc.  Piacque. 


Teatro  San  Luca  .  I  Romani  in  Pompe]  ano.  Spet- 
tacolo. 

.24»  detto . 

Teatro  San  Benedetto,  Replica. 
Teatro  San  Luca.  Replica, 

xS»  detto . 

Teatro  San  Benedetto.  La  morte  di  Carlo  XIL 
Spettacolo  . 

Teatro  San  Luca  .  Il  Castello  di  SantX')rion  ,  o 
un  testimonio  invisibile.  Rappresenta- 
zione di  M.  Pixerecourt.  Nuova  Tra- 
duzione della  Signora  Perotti.  Non  pia* 
eque. 

z6.  detto. 

Teatro  San  Benedetto  .  Replica  . 

Teatro  San  Luca.  L'Entusiasta.  Commedia  nuo- 
va dell'attore  Bon  di  pochissimo  ef- 
fetto , 

27.  detto . 

Teatro  San  Benedetto.  Replica. 
Teatro  San  Luca  .    Elisabetta    Fedcrowna ,  o  T 
trionfo  della  giustizia.  Dramma. 

2S.  detto. 

Teatro  San  Benedetto  .  Replica  . 

Teatro  San  Luca.  La  battaglia  suIl'Oder,  © 
Amalia  e  Holburg .  Rapprencazione  di 
Stefano  Scatcizzi  .  Benefiziata  della  Pri- 
ma Amorosa  Signora  Baldigara, 

29.  detto. 

Teatro  San  Benedetto  .  Replica , 
Teatro  San  Luca  .  lia    tavola   rotonda    in    Lon- 
dra •  Comixiedid . 


30.  detto. 

Teatro  San  Benedetto.  Adelaide  maritata,  e  Co- 
minglo  Pittore  Dramma  del  Gualzetti  , 

Teatro  San  Luca  .  L' innocenza  in  pericolo  ,  o 
un  supremo  tratto  di  provide:iza  divina. 
Dramma.  Nuova  Traduz.  dal  Francese. 
Piacque  in  qualciie  punto  questo  intercs* 
sante  ma  sfigurato  storico  argo.Tento  . 

>oc>:>::x::x::x::x::^:x:>c:x::x:x>c>c:x: 

MILANO. 

Continuazione  del  Giornale  della  Comica  Coni' 
(  pagnia  Alberti  e  Rosa  nel  Teatro  Re . 

i8io.  I  Ottobre. 
U  Trattato  di  Pace  .  Con  Farsa . 

2.  detto. 

Il  Fanatico  Pronosticante.  Con  Far«a. 

3.  detto* 
Riposo . 

4.  detto. 
La  falsa  apparenza . 

$,  detto. 

Il  Solitario  di  Monte  nero .  Rappresentazione  di 
Leonardo  Buonavoglia. 


lo 

e»  detto. 

La  Gran  Lotterìa  di  Vienna.  Commedia  di  Au» 
gusto  Bon  . 

7.  detto. 
Lauretta  di  Gonzales .  Dramma  del  Sograffi  . 

%,  detto. 
Le  Gelosìe  per  equivoco .  Commedia  . 

9.  detto. 
L'Abitante  alla  Guadai uppa .  Dramma  di  Mercicr, 

IO.  II .  detto. 

Riposo. 

II.  detto . 

Il  Conte  di  Benjoushy  .  Dramma . 

13.  detto. 

Lo  sbaglio  della  Diligenza.  Commedia.  Trado* 
ta  dai  Francese  . 

14.  detto . 
li  Conte  di  Benjoushy .  Replica . 

15'.  detto  . 

Gurli,  ossia  gli  Americani  in  Londra.     Tradi- 
zione • 

\6.  detto. 

II  Solitario    e    T  incognito  .  Rappresentazione  . 
Traduz.  dal  Francese. 

17.  detto . 

Misantropìa  e  Pentimento.  Dramma  di  Kotzbue.       ~~ 


n 

i8.  detto. 

Il  Matrimoaio  per  concorso  .  Commedia  del  Gol- 
doni . 

ig,  detto  . 

Angelica  Montanini.  Serata  a  beneficio  della  pri- 
ma attrice  Gaetana   Decesuri  Itosa  . 

20.  detto  . 
Il  filosofo  Celibe .  Del  Nota  . 

21.  detto  , 

La  Cameriera  di  Condizione  Nobile  .  Traduzione, 

22.  detto  • 
Torquato  Tasso .  Commedia  del  Goldoni . 

25.  detto  , 

Raimondo  di    Catania.    Rappresentazione.  Tra- 
duzione . 

24.  detto  . 

Il  Contraccambio  .  Commedia. 

25".  detto. 
Adriano  in  Siria  .  Dramma  del  Metastasi©  * 

16.  detto  . 
L'  Ammalato  per  Immaginazione  .  Commedia  . 

27.  detto  . 

Il  pregiudizio  vinto  dallo  spìrito    di  contraddi- 
zione .  Commedia  . 

28.  detto  . 
L'Ammalato  per  imraaginaj^ione»  Replica. 


ti 

19,  detto , 

La  Famiglia  dell'Antiquario .  Commedia  del  Gol- 

doni . 

30.  detto. 

Carlo  XII.  Re  di  Svezia .  Spettacolo  , 

31.  detto. 
Elisabetta  Federovvitz  .  Dramma. 

I.  Novembre . 
Un* Avventura  di  Petronio  Zanariai  • 

1.  detto. 
Bianca  Marchesa  dì  Salerno, 

3.  detto. 

Il  Saccente.  Commedia  di  Kotzebue. 

4.  detto. 

L'ambizioso  di  secondo  ordine.  Commedia.  Tra* 
dazione. 

y.  detto . 

11  (,'avaliere  Woendcr .  Commedia  del  Sograffi . 

6.  detto. 

Guido  degli  Altamori.  Rappresentazione. 

7.  detto  , 
Replica . 

8.  detto . 
La  Donna  vendicativa. 

9.  detto  . 

Il  furioso  all'isola  di    S.    Domingo.   Con  Farsa 
Tutti  i  pazzi  ali' Ospitale. 
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io.  detto  » 
Replica» 

11,  (ietto  ► 

Pace  Figlia  d'Amore.  Dramma ► 

12.  detto. 

I  Pregiudizi   de' piccioi'i    Paesi.    Commedia    dt 

Federici . 

ij.  detto.. 
La  Rosella.  Commedia.. 

14.  detto  » 
li  Pericolo  »  Con  Farsa  ^ 

if.  detto  » 
L*  intrigante  ravveduto . 

16.  detto  . 

Teodolinda  ed  Evcrardo.  S'crata  a  benefìcio  ddV' 
Attrice  Anna  Alberti  . 

17.  detto  * 

II  Tarcuffb  .  Commedia  . 

18.  detto. 

Agnese  di  Fìtzenry .  Dramma  del  Casari  » 

19.  detto., 
Sofìa  e  Lan^è»  CommeJia. 

20.  detto* 

Virtjì  e  Delitto.  Dramma. 

ar.  detto. 
Didonc  Abbandonata  .  Dramma  del  Metastaslo . 


'4 

iz.  detto  . 

ii'  uomo  da  fatti  e  da  parole .  Commedia . 

23.  detto . 
Lo  sbaglio  della  Diligenza  .  Replica . 
24.  detto . 

La  Cambiale  di  Matrimonio,  Commedia  di  Fe- 
derici . 

zy.  detto  • 
Bianca  e  Fernando .  Spettacolo , 

2^,  detto. 
Replica  . 

27.  detto. 
Replica . 

18.  detto . 

Uno  sbaglio  della  Diligenza .  Replica . 

29,  detto . 
La  Damigella  d'Onore.  Traduzione. 

So.  detto. 
L'ammalato  per  immaginazione.  Replica, 


TORINO. 

TEATRO  DELL' ILLUSTR.  SIG.  MARCHESE 
D'ANGENNES . 

Continuazione  del  Giornale  della  Comica 
Compagnia  Mascherpa  e  Velli  . 

iSio.  primo  Novembre. 
Riposo . 

2»  detto. 

L' avventuriere  notturno  in  s  ^tti  di  Camillo 
Federici . 

5.  detto . 

Riposo . 

4.  detto . 

Gustavo  II L  al  Kimen.  Replica.  Spettacolo 
in  4  atti  del  Cuccctti . 

f.  detto. 

Bernardo  dalla  zucca  ,  ossia  ,  Così  piace  alle  don- 
ne. Commedia  in  4  atti  di  Casari. 

6,  detto . 

|!^' antica  Cavalleria  d*  Agrigento  ossia  Eloisa  de 
Lascari .  Spettacolo  in  s  a^^i  dell'A- 
velloni . 

7.  detto  , 

11  Depositario  .  Commedia  in  3  atti  del  signor 
Avvocato  Filippo  Talucchi . 

8.  detto. 
La  Capricciosa  corretta   dal  matrimonio,  osUa 


le. 

aver  moglie  è  poco,  guidarla  è   molto  ^ 
Pteplica . 

9.,  detto  . 

Misantropia  e  pentimento  in  3  atti  ..  Dramma, 
di  Kotzebue. 

iCf  detto  0. 
Riposo  . 

rr»  detto  , 

Amore  a  dispetto  j  ossia  un  primo  incontro  de- 
cide .  C^imrnedia  in  s  ^^^'^  <^el  signor 
Barone  di  Cosenza.  Serata  a  Benefìcio^ 
della  prima  attrice  Signora  Carlotta  Ah- 
giolini  Polvaio». 

12.  detto.. 

Don. Teodorico  SorboJ!  Avvocato  de' Poveri ,  o  1^^ 
Rosella.  Com'nedia  in  $  atti  di  Casari  <- 

15.  detto  „ 

I/arriva  del  Generale  ^ellendorf  dall'America,  o^ 
una  lezion;,"  d'esperienza  alla  gioventù.- 
Commedia  in  $  atti  del  Signor Scatizzi.. 

14.  detto  »- 

Una  nave  Olandese  nei  porto  di  Tolone,  ossia  1'" 
Orfana  raminga  .  Replica  .. 

ij-.  detto  0' 

Temistocle»  Dramma  del  Signor  Abate  Metasta- 
sio  .  Eutichio  della  Castagiia .  Comm-e- 
dia  in  un  atto  delslgnoc  Giraud  »•  Re- 
plica» 

16,  detto  .. 

Contraddizione  e  puntiglio.  Commedia  in  f  at« 
ti.  Replica  e  II  marito  di  quattro  mogli,. 
Commedia  in  un  atto  ^. 


17.  detto. 
Riposo . 

18.  detto, 

I  Contrapposti ,  o  i  due  fratelli  alla  prova .  Com- 

media in  3  atti.  Il  cicco  che  vede  chia- 
ro. Commedia  in  un  atto. 

19.  detto . 

La  grande  Spedizione  inglese  contro  Algeri  ,  o 
il  trionfo  dell*  umanità .  Spettacolo  in  $, 
atti  di  Bellotti  artista  comico .  I  padri 
provvisori  Commedia  in  un  atto . 

lO.  detto . 

II  coraggio  di  Maestro   Pasquale.    Commedia  in 

$  atti,  replica.  Il  Secreto,  Commedia  in 
un  atto  . 

21.  detto  . 

Spartaco  alle  muradiRoma.  Tragedia  in  y  atti . 

12.  detto. 

Il  Cameriere  di  condizione.  Commedia  in  y  at- 
ti del  Signor  Neri  di  Fossato.  Nuova 
per  Torino  . 

23.  detto  . 

Il  Benefattore  e  T  orfana  di  Nota  .  Replica  .  Le 
nozze  in  latino  Commedia  in  un  atto 
di  Sograffi. 

24.  detto. 
Riposo . 

25'.  detto . 

Aristodemo.  Tragedia  in  j- atti  di  Vincenzo  Mon- 
ti. Serata  a  beneficio  del  Signor  Ma- 
schcrpa  Romoaldo  padre  nobile. 

% 
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i6,  detto  . 

L'uomo  dì  tre  faccie.  Spettacolo  in  5  atti  tra- 
doto dal  Francese  .  La  neve,  Commedia 
in    un    atto . 

z7.  detto . 

Replica,  Le  nozze  in  laci»o.  Replica. 

28.  detto. 

Gli  amori  di  un  filosofo.  Replica  . 

29.  detto  • 

L*  ingresso  del  Signor  Tonin  Buonagrazia  in 
Roma.  Commedia  in  3  atri  di  Goldoni. 
1  tre  gobbi  di  Gorgoazona .  Commedia 
in  un  atto.  Replica, 

30.  detto. 

La  riconciliazione  fraterna  di  4  atti  del  Signor 
Kotzcbue  3  e  1*  addio  della  prima  Attrice  . 

BOLOGNA 

Continuazione  del  Giornale  della  Comica  Com- 
pagnia Raftopulo  nel  Teatro  del  Corso . 

i8io.  ZI.  Ottobre  . 

I  Romani  in  Pompeiano.  Spettacolo  in  fatti  dì 
Federici .  La  Pianella  perduta  .  Farsa 
in  Musica  . 

za.  detto. 
Replica . 


^  25.  detto . 

\Eiirieo  IV.  alla  Corte.  Commedia   in    f  atti  di 
AvclJoni .  Parte  Prima  . 

14.  detto. 
Enrico  IV.  al  Campo.  Del  suddetto .  Parte  seconda, 

if.  detto  . 
Enrico  IV.  al  Passo  della  Marna.  Commedia  iti 
4  atti  del  suddetto .  Parte  Terza . 

z6.  detto . 

Enrico  IV.  al  Trono,  ossia  l'ingresso  a  Parigi. 
Commedia  in  f  atti  del  suddetto .  Parte 
Quarta . 

17.  detto  . 

Riposo . 

z8,  detto. 

Il  Solitario  e  l'incognito.  Dramma  in  4  atti 
dell'  artista  Fabbrichesi .  Il  Diavolo  mu- 
to. Serata  a  benefìzio  dell'attore  Gio« 
vanni  Boccomini,  in  cui  seppe  dimo- 
strare di  essersi  a  ragione  meritata  quel- 
la fama  che  tanto  lo  distingue  e  lo 
chiama  uno  dei  primi  fra  gli  artisti 
Italiani. 

29.  detto . 

Li  Tre  Dragoni  di  Felschcinv.  Traduzione  dal 
Francese  .  Le  Donne  con  la  Barba . 
B'arsa . 

30.  detto  . 

Guglielmo  e  Carolina .  Commedia  in  f  atti  del- 
l'Albergati. 

5r.  detto  . 

il  Poeta  fanatico  del  Goldoni .  La  Pianella  Per- 
duta .  Farsa  in  Musica . 

I.  Novembre . 
Una  Dama  a  servire.  Commedia  in  5  atti^  Tra- 
duzione. 


2.  detto  . 

Il  Borgomastro  di  Roterdam.  Del  Federici . 

3.  detto. 
Riposo . 

4»  detto. 
te^£osier£^Traduzione  dal  Francese  della  Cele- 
bre  improvisatrice  estemporanea  Signora 
Kosa  laddei,  che  piacque. 
S-  detto . 
Le  Donne  Avvocate .  Del  Sograffi . 

6.  detto. 
Il  Solitario  e  l'incognito.  Traduzione  dal  Fran- 
cese. 

7«  detto , 
i  viaggi  di  Giannalesio  Turso.- Commedia  Na- 
poJcrana . 

8.  detto  . 

U  Gioventù  di  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  .  Buona 
Commedia  che  fra  le  moderne  merita 
di  essere  encomiata. 

9.  detto . 

11  Cavalicr  Woender.  Dell'Avvocato  Sograffi. 

10.  detto. 

La  Madre  dei  Maccabei.  Produzione  Spettacolo- 
sa. Serata  a  benefizio  della  Angiolini  e 
Zanoni.  La  rappresentazione  ebbe  un* 
esito  ^  infelicissimo  poiché  veramente 
spoglia  di  merito. 

11,  detto. 
Riposo . 

IX.  detto* 
li  Coradino  .  Commedia  .  Traduzione . 

!$•  detto. 

Il  Leone   del   Caucaso .    Produzione  dell'  attore 

Marchìonni  ,  tolta  dal  Francese. 

14.  detto. 

lì  Proscritto  di  Scozia .  Commedia  nuova  ma  di 

p«co  interesse. 


it 

if.  detto. 
Il  Legislatore  al  Campo.  Dell'Avvocato  Sograffi. 

i6.  detto . 
Le  discordie  Fraterne.  Commedia  di  Kotzebue» 
Traduzione . 

17.  detto  • 
Riposo . 

18.  detto. 

Il  Solitario  della  Senna .  Commedia  nuora,  di 
cui  è  meglio  ignorarne  V  autore  ,  che 
ispirò  il  mal  umore  nel  pubblico,  pre- 
sentando un*  ammasso  contìnuo  d*  in- 
congruenze . 

19.  detto . 
La  Cova  Cenere.  Traduzione. 

20.  detto  . 
Paolo  e  Virginia.  Traduzione. 

li.  detto  , 
Gneo,  Taddeo,  e  Bartolomeo.  Dell' Avelloui . 

zz,  detto . 
Il  Mondo  della  Luna.  Dramma  in  Musica. 

13.  detto. 
La  Sposa  Tartara  .  Dell'  attore  Bellotti . 

24.  detto . 
Riposo  . 

ij".  detto  . 
Il   Giudizio   di   Carlo    Magno.    Dell'Avvocato 
Sograffi  . 

16.  detto  . 
Le  inavvedute  trasmigrazioni .  Commedia  nuova 
che  trasmigrò  gli  ascoltanti  in  una  pie- 
na   orchestra  di  suonatori    spietati    di 
fischi,  che  non  lasciarono  luogo  a  sen- 
tire la  fine  di  questo  mostruoso  impasto* 
17.  detto . 
La  Donna  Teschio  di  Morto  .  Dell*  attore  Quaz- 
2Ì .  Questa   Commedia  trattiene   piace- 
volmente il  pubblico  • 


it,  detto. 
La  Famiglia  d'Anglade.  Traduzione  • 

2,9.  detto  » 
L'Avvocato    Vittoria,    ovvero  la    Luna   del    ij 
Marzo  1815-.  Commedia  dell'attore  Quaz- 
zi  .  Il  pubblico  l'accolse   con   segni  di 
vera  predilezione . 

30,  detto . 
Il  Falegname  di  l.ivonia  .  Traduzione  dal  Fran- 
cese. Ultima  recita  per  l'autunnale  Sta- 
gione . 

ROMA 

TEATRO    ARGENTINA. 

Continuazione  delle  Recite  della  Comica  Coni' 
pagnia  V estri  e  yenier* 

)••«"'<  )c.*.^ 

i8ao  I.  2,  5,  Novembre. 
Riposo  • 

4.  detto. 

La  Discordia  Fraterna.  Dramma  di  Kotzebue. 

f.  detto. 
Da  Burla  o  davvero .  Traduzione  del    Casari  di 
cui  non  dispiacque  averne  una  replica, 
ma  delli  Caratteri  della  quale  è  meglio 
non  parlarne  . 

6.  detto . 
La  Mcrope  .  Tragedia  d'  Alfieri . 

7.  detto. 
Da  Burla  o  davvero .  Replica . 


8.  detto  . 

Dovevi  esser  uno,  e  sono  quattro.  Produzione 
d'ingegno  del  Casari,  d'intreccio  stra- 
vagante e  vivace ,  che  si  «  replicata  in 
seguito . 

9.  detto . 
Il  pranzo  alla  Fiera  . 

10.  detto. 
Riposo. 

11.  detto. 

Il  Matrimonio  per  Concorso  .  Commedia  del 
Goldoni  . 

iz.  detto. 
Molière.  Del  Goldoni. 

13.  detto  . 
Il  Tiranno  Domestico..  Traduzione  dal  Francese. 

14  detto. 
11  Cavaliere  Woender.  Dell*  Avvocato  Sograffi  . 

15-.  detto . 
1.'  Antefatto  della  solita  Chiara  di  Rosembergh, 
ove  il   pubblico  fu  sorpreso  dell'orrore 
e  della  vibrazione  degli  attori .  Si  chiese 
la  replica  . 

ì6.  detto . 
Replica. 

17.  detto. 
Riposo . 

18.  detto  . 

Doveva  esser  uno  e  son  quattro  .  Replica. 

19.  detto  . 

Il  Poeta  Fanatico.  Commedia  del  Goldoni. 
10.  detto  . 

Li  Due  Scolari.  Traduzione  dal  Francese  troppo 
sincera  del  Signor  Giacomo  Ferretti, 
poiché  questa  è  una  qualità  che  ha 
sempre  poco  buon  esito .  Tutti  tacquero 
e  fu  assai . 
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li.  detto  . 
Il  povero  Tonson .    Commedia   di   cui    abbiamo 
parlato  nel  Volume  X.  sotto  la  data  30 
Ottobre  . 

IX.  detto . 
Il  Facchino  di  Danzica  .  Commedia  dell'Avclloai. 

25.  detto. 
Far  male  per  far  bene . 

24.  detto. 
Riposo; 

if.  detto  • 
L'Ostecrlce  di  Malines .  Commedia  nuova  dell' 
Avelloni.  Il  pubblico  non  i*  interessò 
della  replica  quantunque  questa  nuova 
fatica  sia  di  buona  morale,  e  di  ottima 
condotta . 

26.  detto. 

Il  Duca  diOssuna.  Commedia  di  Carlo  Federici. 

27.  detto . 

Adele  e  Fontanges.  Commedia  di  Alberto  Nota. 

28.  detto . 

GÌ' innamorati  .  Commedia  del  Goldoni. 

29.  detto. 

L'orfana  Raminga  .  Produzione  dell'attore  Lui- 
gi Fini,  se  si  vuol  avere  buona  fede. 
L'  Udienza  non  fece  capire  né  bene  ne 
male,  e  l'Autore  ne  rimase  più  che  con- 
tento . 

30.  detto. 

Tutti  li  pazzi  non  sono  all'ospitale  .  Farsa  in 
un  atto,  e  di  fatti  in  quella  sera  parve 
che  molti  ve  ne  fossero  in  Platea  .  Si 
-  rise  fuor  di  modo  d^ì  pubblico,  ma  in 
fine  la  cosa  non  andò  bene  perchè  mol- 
ti si  erano  lusingati  di  sentire  una  com- 
media. 
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Il  Tribuno  della  Plebe. 
Romani  • 

Littori  5  Matrone ,  Deputati  di  Roma 


La  scena  è  ntl  campo  romano  lungo  la  ri- 
va del  Tevere.  In  poca  distanza  appa- 
risce la  città  di  Roma. 


ATTO     PRIMO . 


La  tenda  del  Console  è  spiegata  in  mezzo 
al  Teatro  .       . 


MlfliaHilMi» 


SCENA     PRIMA. 

T.  Manlio ,  e  Marzio  . 

Mar.yyìa.  Volsci,  ed  Equi,  e  la  superba  Vejo  , 
E  *ì  Lazio  tutto  in  armi  impetuosi 
Si  apprcssan  qui  .  Di  trionfar  1'  usanza 
Appo   i  vanni  di  nostre  aquile  invitte 
Di  tant'  orgoj;lio  li  ricovre  ,  oh  stolti  ! 
Ch'  osan  di  Roma  provocar  lo  sdegno  . 

T.M»Dà\  Sannio  qui  nel  dì  già  scorso  io  giunto^ 
De'  Padri  al  cenno  ,  a  sostener  cotanta 
Mole  di  guerra  ,  al  sacro  Tebro  in  riva 
Tutta  io  credea   la  gioventù  Romana 
Mirar  raccolta  in  formidabil  mostra  ', 
K  giunto  alFiri  dell'ire    nostre  il  giorno 
In  sul  Latin  credea  j  de'  venerandi 
Patti  non  raro  infrangitor  Latino. 
Ma  ,  oh  trista  scena  !   il  rimirar  confuso 
Ogni  ordin  qui  ;  la  militar  severa 
Disciplina  negletta;  in  rea  licenza 
Le  schiere  immerse  de'  lor  duci  i  cenni 
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Sprezzar  superbe  ;  a  voglia  lor  le  insegne 
Abbandonate,   lungi  errar  dal  campo 
Che  del  nemico  ad  ogni   insulto  aperto 
Si  lascia  j  oli  come  di   roasor  ,  di  sdegno 
Mi  empì  la  fronte  ! 

Mar,  La  discordia  atroce 

Onde  fucina  è  Roma  ,  è  pur  nel  campo 
Seguace  ingiusta  a'  cittadini .  Preda 
Di  ciechi  affetti  alme   feroci  ,  ovunque 
Traggon  materia  di  licenza  audace  . 
E  che  non  fé'  quel  prisco  tuo  collega 
Console  AquiJio  ,  onde  a'  Romani  in  petto 
De'   vilipesi  Iqr  dover  si   udisse 
Tuonar  la  voce  ?  Ma  a'  Latini  innanzi 
Abbandonarlo  in  campo  osar  Je  stesse 
Sut  legioni  ;  né  $ì  altere   mai 
Rieder  le  vidi  per  trionfi  in  Roma, 
Come  allor  che  le  insegne  al  suol  neglette, 
E  un  Roman  duce,  del  Latin  fur  preda  j 
Di  quel  Latin  cui  pregio  era  un   di  sommo 
Il  nome  illustre  mendicar  di   fido 
Nostro  alleato  .  A  Roma  ,  a  Roma  intanto 
Egli  si  appressa  :  e  noi  ,  non  che  nel  mezzo 
Troncar  suoi  passi  ,  e  render  tosto  il  vanto 
A  lui  fatai  di  aver  del   Lazio  scersi 
I  prescritti  confini  ;  ah  !   noi  ,  se  audace 
Fosse  cotanto  di  assalirne  in  mezzo 
Al  campo  nostro  ,  all'  impeto  suo  primo 
Far  non  potrem  che  lieve  intoppo  .. 

T.M.  È  tempo, 

O  Marzio  ,  saggio  mio  legato;   è  tempo 
Che  scossa  alfin  dal  lungo  suo  letargo 
Sia   ne'  Romani  la  virtù  nativa  ; 
Ci)'  io  di  vergogna  impallidir  li   vegga 
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i  lor  trionfi   in  rimejiibrar  tra'   monti 
Del  fier  Sannita  ,  che  con  ciglio    altero 
Oia  di  Roma   minacciar  le  mura  . 
Stupida  e  rea  condiscendenza  ,   imbelle 
Perigliosa  dolcezza,  or  da  qui   lungi: 
Di  nostre  schiere  all'ardir  folle  sprone 
Sol  foste  voi  .  Maschio  rigor  di  antica 
Inviolabil  disciplina  imperi 
Or    qui  .-  di  gloria  allo  smarrito  calle 
Tragga  i  Romani  .  Ma  un   rigor  sì  giusto 
O  debol  troppo  ,  o  inatil  iìa  se  il  duce  , 
Il   duce  il   primo   irreprensibil   d'ogni 
Taccia  allo  sguardo  delle  scliiere  ,  ad  es3e 
Norma  non  è  ne'  lor  doveri  ^  e  un  dritto 
Ei  non  acquista  di  punir  lor  falli 
Col  corregger  se  stesso.  All'oste  innanzi 
Aquinio  ,  è  ver,   d'odio  i   Quiriti   colmi 
Abbandonar  .  Ma  quel   Roman  su'  cori 
Regnar  noH  seppe  :  de'  guerrier  non   mai 
Mertar  la  stima  e  la  fiducia  ei   volle 
Dividendo  con  essi  e  le  fatiche. 
Ed  i  bisogni ,  e  i  perigliosi  eventi 
Di  lunga  guerra  :  in  superarli  a  gara 
Per  valor  nelle   pugne  ,  per  costanza 
Nelle  sventure  ,   e  per  modestia  insigne 
Nelle  vittorie  ...  Esser  tal  debbe  un   duce. 
Incorrotti,  inflessibili.  Romani 
Mostriamci  or  noi;   fian  qui  Romani  tutti, 
E  così  certo  sul  Latin  ,  né  tardo 
Avrem  trionfo  . 
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SCENA  SECONDA. 

Manlio,  Romani  y  T.  Manlio,  e  Marzio  > 

Man.  A  te  d'  appresso  vedi 

Congregato  l'esercito;  ma,  padre ^ 
Esso  or  non  è  qua!  tn,  piangendo  al  campo, 
Il  rimirasti.   Ne'  Romani  sommo 
Ed  improvviso  cangiamento  ha   desto 
Il  solo  aspetto  d'un  eroe,  che  duce 
¥i\  lor  mai  sempre  alla  vittoria  .  Brilla 
A  te  d'innanzi  quel  valor  nativo 
Depresso  almen  ,  se  non  estinto  in  essi 
Sotto  altro  duce  ,  forse  appien  non  degno 
Di  comandarli  .  Or  lacerato  il  core 
Han  dal  rimorso,  or  si  che  per  ischerno 
Stansi  sospese  là  ne'  tempj   ostili 
L'acquile  nostre...  E'i  fian  per  poco.  Quanti 
A  te  fan  cerchio  ,  minacciosi  in  armi  , 
Giuran  covrir  con  alt'  ammenda  i  prischi 
Lor  ciechi  errori .  Più  non  atta  al  freno 
Sulle  tue  ciglia  in  ogni  petto  bolle 
L'alma  romana.  Tu  l'ardente  brama 
Di  volar  centra  l'inimico  or  leggi 
Ne'  nostri  sguardi .  Alle  romane  mura 
Egli  si  appressa.. .Ah!  non  sen  vanti.  A  pugna, 
Anzi  al  trionfo  tu  ne  guida  .  Mira  : 
A  te  suoi  voti  ognun  porgendo  ,   il  chiede  . 

B.om.  Alla  battaglia!  Alla  vittoria! 

T.M.  O  prodi 

Commilitoni,  al  generoso  ardire 
Che  in  sen  vi  ferve  ,  io  riconosco  in  voi 
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Di  Roma  i  figli  .  Non  invano  a  lei 
L'  alto  dominio  iiniversal  del  mondo 
Vaticinaro  i  fati ,  ove  prescelti 
Han  voi   ministri  alla  grandezza  eterna 
De'  suoi  nipoti  .  Ma  clie  mai  si  chiede 
Dal  consol  rostro?  che  a' Latini  incontro 
In   questo  istante  ei  vi  conduca?  L'oste 
Che  qui  si  appressa ,  è  numerosa  ,  prode , 
Scaltra,  concorde  j  alle   vittorie  avvezza 
Al   nostro  fianco  ;  iia  del   pugnar  l'usanza 
Pari   alla  nostra  ,  e  T  armi  tutte  ,  e  forse 
Ancor  il  valor  j  ma  come  voi  corrotta 
Non  è  da  lunga  e  rea  licenza  .  Or  dunque 
Lieve  opra  è  ad  essa  abbatter  voi  schernita^ 
Disordinata    turba  .   Or  si   deponga 
Della  battaglia  ogni  pensier  .  Munito 
Ancor  non  è  ,  come  io  v'imposi,  il  campo; 
Rieda   all'  opra  interrotta  ogni  guerriero . 
Al  nuovo  albor  l'alte  difese  nostre 
Pronte  esser  denno,  allor  che  a  me  d'innanzi 
Tutte  a  raccolta   chiamerò  nel  vallo 
Le  legioni  ...  E  non  vi  alletti  speme 
Ch'io  della   pugna  a  voi  1' onor  conceda 
Se  pria  mertarlo  non  saprete.  O  fiore 
Voi  della  nostra  gioventiì  ^  Pisoni  |  ad  al- 
cuni Romani  [ 
Ostili ,  Claudj  ,  e  figlio  tu  »  fermate 
In  questa  tenda  il  pie  ;  gelosa  cura 
Imporvi  io  debbo  .  Ove  il  dover  vi  appella 
Itene  tutti,  o  miei  guerrier  .  Ma   cieco 
Rispetto  pria,  fé'  muta  qui  si  giuri 
Del  consol  vostro  a'   venerandi  cenni . 
Mar,  Pel  ciel  lo  giuro  ,  e  per  la  patria» 
Man^  Tutti 
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I!  giariam  seco  . 
T,M.  Ed  onde  alcun  non  osi 

Farsi  spergiuro,  suoni  in  mezzo  al  campo 

IrrevocaLil  consolar  «ditto  ; 
55  Chi  senza  il  cenno  del  supremo  duce  , 
,,  Ebro  di  pugna  uscir  del  vallo  attenti  , 
55  Qui  del  suo  sangue  tingerà  la  scure .  " 


Fine  delVAtto  primo 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA  . 

Manlio  ,  e  alcuni  Littori  che  custodiscono 
la  tenda  del  Console  . 

Man. lì  duce  ov'è  ?  Chi  a  me  l'addita  ?  Io  sono 
D'alta  novella  a  lui  messaggio*  In  questa 
Tenda  noi  trovo  .  In  mezzo  al  campo  torse 
Egli  s'aggira  ?  |  i  Littori  rispondono  af- 
fermativamente I 
Andronne  in  traccia.. .E  desso 
Che  il  pie  qui  volge  . 

SCENA  SECONDA. 

T.  Manlio  ,  Littori  ,  e  Manlio  . 

T,M.  Ite.     I  a    Littori^  che 

partono  |       E  sì  tosto  al  campo 
Ritorno  fai  i^  Miei  cenni  tu  compisti  ? 

Man. Sì  :  né  a  te  riedo  inerte  nunzio  .   Vana 
Non  fu  la  fama  che  da  noi  non    lungi 
Volsci   e  Latini   esser  dovean  .  Furtivo 
Io  superai  co'  miei  seguaci  il   dosso 
Del  Gianicol  sublime,  che  il  soggetto 
Iiuiueuso  piano  lino  al  mar  remoto 
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Ampio  discovre.  Ancor  non  giunto  alcuno 
Era  di  noi  sair  erta  cima  y  quando 
Il  primo  io  vidi  in  lontananza  un  nero 
Nembo  di  polve  sollevarsi  scosso 
Da'  cavalli  ,  da'  carri  ,  e  dall'  immenso 
Stuol  di  guerriere  genti .  Il  sol  brillava 
Sugli  elmi  e  scudi ,  e  le  spiegate  insegne 
Scoteansi  altere  allo  spirar  del  vento  , 
,,  Ecco  i  Latini  "  allor  gridai .  Veloci 
JVoi  dal   monte  scendemmo  ,  onde  recarne 
A  te  l'annunzio;   e  le   querele  e  i  pianti 
Udivam  de'  pastori  ,  che  al  rapace 
Furor  nemico  ivan  negli  antri  ignoti 
Ad  occultar  lor  povere  fortune  . 
Ma  d'un  Latino  cavalier,  che  il  corso 
Volgea  ver  qui  noi  ci  accorgemmo  .  Ostile 
Esplorator  ne  parve  ,  e  d'  arrestarsi 
Femmo  a  lui  cenno.  Egli  ne  porse  un  ramo 
D'amico   ulivo,  e  inessaggier  richiese 
A  te  mostrarsi  .  A  discovrir  furtivo 
L'orme  nemiche  il  mio  drappel  non  lungi 
Da  qui  si  aggira  ;  a  te  col  nunzio  io  venni . 
r.  il/.Ei  qui  si  tragga  .  \  yurte  Manlio  \ 
Marzio ,  olà .' 

SCENA   TERZA. 

Marzio  ,  e  T,  Manlio  . 

Mar.  vjhe  imponi? 

J. /kf.  Presso  è  il  Latin.  Cotal  novella  sparsa 
Sia  tra  le  nostre  legioni .  Intento 
Ciascun  del  campo  alla  difesa,  in  suo 
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Prefisso  loco  immobile,  non  osi 
L'  ordin  turbar  delle  coorti  ,  o  audace 
Uscir  dal  vallo  Lencliè  all'  ira  il  desti 
Ostil  rampogna  .  Ognun  rimembri  il  mio 
Alto  divieto  :  del  destin  di   Roma 
A  me  ,  cui  dessi ,  si  abbandoni  il  peso. 

SCENA    QUARTA . 
Mezioy  e  T.  Manlio. 

3Iez.\Ji:  che  inondar  potrian  di  sangue  questo 
Campo  i  Latini,  onde  tra'  vostri  corpi 
A   noi  si  scliluda  ampio  sentier  nel  grembo 
Di  Roma  oppressa  3  o  Manlio  ,  a  te  ministro 
Di  pace  io  vengo  . 

T.lkf.  Sul  tuo  labro  è  pace  ? 

Nunzio  ,  che  ascolto  ?  E  clii  le  vostre  affrena 
Ire  tremende  ? 

Mez,  Quel  legame  augusto 

Che  dal  nascer  di  Roma  a  noi  ci  annoda  j 
Frangerlo,  lieve  opra  non  è  per  noi; 
Per  noi  chesparso  abbiam  tra  Tarmi  ilsangue 
A  prò  di  Roma  ;  che  di  sua  possanza 
Scudo  ognor  fummo  .  Né  di  marzia  tromba 
L'  ostil  minaccia  udresti  or  qui  ,  se  Roma... 
Roma  vuol  guerra;  e  avralla.Un  solo  istante 
In  nostra  mano  il  fulmine  sospende 
Della  vendetta  .  Per  V  estrema  volta 
Tu  il  suono  amico  odi  di  accordi . 

ZM.  E  quando 

Da  qui  non  lungi  d'  armi  a  noi  nemiche 
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Mobile  selva  splende  ,   osi  di  accordi 
Favellar  tu  ? 

Mez.  Supplice,  umil  credevi 

Udirmi   forse  implorar  pace  j   pace 
Gh'  usa  è  a  conceder  Roma  ,  atro  serraggio 
E  vergognoso  ?  E  a  die  V  acciar  di  morte 
Stringemmo  noi?  Perchè  da  nostre  schiere 
Guanto  di  campo  qui  si  scovre,  è  ingombro? 
Di  vostre   leggi  V  insoffribil   peso 
All'ombra  ancor  dell'alleanza  avremmo 
Noi  tollerato,  e  ancor ...  Ma  di   già  stanco 
E  il  soffrir  nostro  j  infranto  è  il  giogo  .  Pace  j 
È   ver  ,  si  chiede;  ma  onorata,  salda, 
E  tal  che  obblio  su'  nostri  oltraggi  imprima  . 
Semplici   e  giusti  eccone  i  patti  :  a  noi 
Sian  di  Romani  alfin  concessi  i  dritti  ; 
Romano  i' un  ,  l'altro  Latin  de'  due 
Consoli  in  Roma  :  Senatori  nostri 
Compian  vostro  Senato... 

TJL  Ah!  Taci.  Udite 

L'accordo  reo,  Numi  del  Tebro  ?  E  muti 
L'udite  voi?  Nel  vostro  tempio  augusto 
Stranier  senato,  e  consoli  stranieri 
Vedransi?  Oh  eccesso.'Lo  splendor  di  Roma, 
Lassila  possanza  noi  divider  vili 
Con  que'  Latini ,  che  la  vita  a  nostra 
Pietà  sol  denno  ?  Se  obbliar  sapeste 
L'onta  e '1  servaggio  de' vostri  avi  Albani , 
Pii^i  recenti  memorie  or  faggir  ponno 
Dal  pensier  vostro  ,  la  fatai  battaglia 
Appo  il  Regillo  ?  Ivi  tra  mille  e  mille 
Lor  figli  uccisi,  proni  al  suol  d'innanzi 
Al  vincitor  Romano,  i  padri  vostri 
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Rinnovar  vili  il  Jor  servaggio  j  e  Ironia 
Che  il  Lazio  tutto  in  solitudin  vasta 
Cangiar  potea  coJ  ferro  e '1  foco,  Roma 
Di   njunicipj   non  concesse  a  voi 

I  dritti  iJJustri  ?  Di  sua  gloria  parte 
NeJ  nome  di  alleati   ognor  non  dievvi  ? 
Ecco  qual  far  Roma  su'  vinti  è  avvezza 
Uio  di  sua  fortuna  .   E  iniqui ,   ingrati 
Voi  qui   venite  9.  tributarci   ammenda 

D' odj   e  di  sdegni?   Far  qui   pompa  osate 
D'audacia  stolta,  onde  atterrirne?  b]  ignori, 
O  nunzio  tu,  che  co'  cimenti  cresce 
Gostanza  e   orgoglio  ne'  Romani  j  orgoglio 
In  chi  sol  nato  a  comandar  si  sente? 
Atterrir  noi  ? 
McZ'  Sicuro  ardir  cotanto 

Onde  in  te  nasce?  Noto    è  altrui  di  Roma 
Lo  stato  ,0  Manlio  :  grande  al  par  del  nome 
Non  è  sua  possa  dopo  i  suoi  trionfi 
Neil' indomabil  Sannio  .   Ivi  di  Roma 

II  fior  perì  .   Deboli   voi  ,  discordi. 
Uscir  dal  campo  ad  affrontar  nostr'  ire 
Or  non  osate  ;   Aquinio  inceppila  Roma 
Tremendo  caso.  E  qual  sarà,  Quiriti  , 

In   voi  la  tema  or  che  de'  brandi   nostri 
Riverberar  vedrete  voi  sul  Tebro 
Gl'infausti  lampi?  Ognun  di   noi  fastoso 
Per  chiare  gesta  ,  nella  brama  è  acceso 
Di  seppellir  fra  le  ruine  ardenti 
Di  Roma  i  mali  onde  sua  patria  è  colma. 
A' sommi  Numi,  a'  vecchi  padri  ,  a  nostre 
Spose  il  giurammo  j   e  proferir  si  udirò 
Le  pili  tremende  csecrazion  sul  vile 
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Che  a  fuga  voJga  innanzi  a  te  I4  fronte  i 

Ei  per  la  destra  a  lai  più  fida  estinto 

Cadria  ne'  Lari,  e  sparso  al  vento  fora. 

Eterno  obbrobrio  !  il  cener  suo  .  Da  tanti 

Stimoli  scossi ,  di  die  mai  capaci 

Non  sarem  noi  ?  De'  Galli  oggi  vedransi 

In  Roma  vinta  rinnovar  gli  orrori 

S'ella  non  saggia  ,  o  non  più  cauta... 

TM,  Or  sappi, 

Stranier  superbo  ,  che  a  domar  la  vostra 
Baldanza  rea  ^  tanto  che  il  capo  infido 
Da  sue  sciagure  sollevar  non  osi 
Il  Lazio  più  j  Roma  possente  è  troppo 
Benché  discorde  ,  e   debole  fra  sue 
Sannite  palme  .  E  non  è  d'  uopo  a  lei 
Su'  patrj  altari  proferir  feroci 
Imprecazioni  del  timor  sol  figlie  5 
E  vani   giuri  .  Altro  nel  cor  possente 
Stimolo   ha  Roma  a  trionfar   superba 
D'ogni  più  dubbia  impresa  ••   il  contar  ella 
Più  vittorie,  che  giorni.   In  Campidoglio, 
In  Campidoglio  decretar  s'udio 
Vostra  sentenza;  e  fia  pentirven  tardi. 

Mez.DaWt  tue  labbra  in  ogni  accento  oh!  come 
Esalar  veggo  ambizion  ,  che  le^^Q 
Non  soffre  alcuna,  cui  lieve  esca  è  al  certo 
Il  mondo  intero.  Empia!  Su' brani  assisa 
De**  sacri  dritti  delle  genti  ,  aspersa 
Del  sangue  ognor  degl'infelici,  lieta 
Tra  grida  e  pianti  ,  e  '\  suon  fatai  dell'aspre 
Catene  altrui  j  superba  osa  col   cenno 
Roma  insultar  chi  del  suo  giogo  è  carco. 
Ma  il  suo  poter  ,  cui  lo  spergiuro  e  Tarmi 
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SoTì  frali  basi ,  ogi^i  cadrà  ;  slam  noi 
Vindici  sì,  d'umanità  gemente. 
Ecco,  rinchiùsi  in   questo  lembo  apporto 
Fulmin  di  guerra,  e  se  vuoi^ace,  scegli 
Ma  tosto  . 

T.O/J,  Guerra  io  chieggo  sol. 

MeZ'  La  giuro. 

1  apre  il  manto  \ 

r.M.Olà  ! 

SCENA  QUINTA. 
Manlio,  T.  Manlio^  e  Mezio  > 

T.M»  V^oslui  del  nostro  campo  tratto 

Al  confin  sia.  J  parte  \ 
Mez*  Mi  rivedrai  tra  Tarmi» 

SCENA  SESTA  . 
Me  zio  ,  e  Manlio  » 

Mez,l.  iù  non  si  usurpi  alfarmi  il  tempo. Roma 
Dal  suol  si  svelga  .    J  i?i  atto  di  partire  \ 

Man.  A  cotal  vanto  aspira 

Un  popol  vile,   quel   Latino   imbelle?... 

Mez.  È  chi  sei  tu  che  il  Latin  osi  imbelle 
Appellar?  Chi? 

Man.  Nota  degli  avi  miei 

K  l'alta  gloria  ne'  romani  fasti: 
E  benché  io  g'  ave  ancor  non  abbia  il  volto 
D'anni  possenti;  pur   nel  petto  ho  impressi 
Segni  non  pochi  di  ferite  illustri  . 
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Mez.  Giovane  incanto,  a  die  tra  l'anni  corri 
A  cerikar  morte  ?  Atto  sei  tu  del  Circo 
A  vani  studj  ,  e  non  di  guerra  .  Il  brando, 
Enorme  peso  alla  tua  man  ,  deponi  ; 
Del  vecchio  padre  il  deLi]  fianco  riedi 
A  sostener.   No,  d'un   Latin  non  merti 
Pel  ferro  tu  cader  nei  campo . 

Man,  Audace  !,.. 

Se  delle  genti  l' infrangibii  dritto 
Usbergo  a  te  non  fosse  ,  or  tu  ...  Dì::\  nostr© 
Campo  alconfm  trarti  m'ò  imposto  .  Vieni. 
Nel   dì  vicino   della  battaglia  udrai 
Quanto  il  mio  ferro  suonerà  tremendo 
A  te,  nunzio  loquace. 

Mez.  Il  vostro  io  cinsi 

Invitto  Aquinio  di  catene  ;  Io  trassi 
Lorde  di  fango  le  romane  insegne 
Nella  mia  patria;  è  a  voi  fatai  mio  braccio. 

MaiìniOh.  rabbia!  oh  detti!)Usciam  dal  campo  ; 
Di  pace  ulivo  a  depor  va  fra'  tuoi  ;  (il  sacrò 
A  pugnar  meco  indi  ti  affretta  :  un  tanto 
Insano  fasto  estinguerò  tra  poco 
Nel  sangue  tuo.  Vieni:  a  fera!  battaglia 
Manlio  ti  siida  . 

Mez.  Tu  del  consol  figlio? 

Tu  ManIio?Oh  gioja  !  Del  tuo  capo  tronco 
Dono  far  voglio  al  genitor  :  ti  attendo 
Meco  a  pugnar.  Più  non  s' indugii;  a'Mani 
Sacra  è  tua  vitai    innanzi  a  me  ti  spinge 
Del  tuo  destin  l' irresistibil  possa. 


Fine  dell* Atto  Secondo 
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SCENA   PRIMA. 
T.  Manlio,  Littori^  e  B.omani , 

T.M.Arde  battaglia  sul  confin  del  campo. 
Andiam  :  si  corra  al  minacciato  vallo  . 

SCENA  SECONDA. 

Marzio  ,  T.Manlio  ,  Littori ,  e  Romani , 

Mar.xJve  ti  affretti  ?  A  mirar  forse  i  nostri 
Trionfi,  0  duce?  Riedon  s;ìk  nel  campo  ^ 
Cardie  di  gloria  le  tue  schiere  ... 

T.M,  Cardie,. 

D'infame  orgoglio  j  alto  portando  in  volto 
Il  reo   disprezzo  d'un  supremo  editto 
Che  lor  fea  colpa  di  pugnar  .  Trionfo 
Non   de'  Latini  ,  delle  sacre  infrante 
Leggi  di  Roma  han  c-se  .  A  me  si  sveli 
Chi  primo  osò  romper  del  campo  il  varco^ 
E  trar  le  schiere  alla  vietata  pugna. 
Questi  col  sangue  del  comun  delitto 
Lavi  Tinfamia  . 

Mar.  (Oh  Ciel  '  che  ascolto  ?) 

T.M.  Narra 
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Or  tu... 

Mar.  Deh!  soffri  ch'io  non  versi,  o  duce, 

Mortai  cordoglio  nel  tuo  cor  .  Tremante 
lo  ti   vedrei   di  aver,  non  cauto,  il  mio 
Silenzio  infranto  :  troppo  è  sacro  il  nome 
A  te  del  reo  . 

T.JVf.  Sacro  ?..,(Quai  detti  !)  Forse 

TI  figlio  ?..  Ahi  lasso  !  In  tuo  pallor  vegg'  io 
Mia  dura  sorte  .  Il  figlio  dunque  ?.. 

Mar.  Mira  ; 

Egli  a  te  vien  nella  sua  gloria  . 

TM.  Oh  vista  ! 

SCENA  TERZA. 

Manlio y  Eomani  che  portano  trofei^ 
T.Manlio  ,  Marzio  ,  e  Littori  . 

MaìuxJomo  è  il  nemico:   per  Latina  strage 
Illustre  è  il  suol  della  battaglia  ;  in  questi 
CL'io  t'offro,  o  padre,  alti  trofei  hen  mira 
Italia  tutta  ciie   tradir  degli  avi 
Nou  san  la  gloria  ne'  ciaienti  e  l'armi 
J)\  Roma  i  prodi  .   Un  de'  Latini  duci 
Ardi  superbo  provocar   juiei  sdegni. 
Non  a  vendetta  ,  uso  SLgYi  oltraggi  il  tuo 
Figlio  ei  credea  .  Spinto  a  furor  da  tanta 
Oltracotanza  io  pugnai  seco  :  ei  cadde 
Sotto  il  mio  ferro.   A  vendicarlo  a  gara 
Audace  turba  di  Latini  ed  Equi 
Volò  fremente.  Ma  de'  volti  nostri 
Chi  sostener  potea  l'aspetto?  Oppresso 
Fu  l'inimico^  ed  in  sue  tende  appena     " 
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Scampo  trovò  de*'  nostri  ferri  all'ire 
Fulminatrici .  A  me  concedi  intanto 
Che  di  sue  spoglie  il  marzial  tributo  , 
O  duce  ,  al  piede  io  ti  deponga  ... 
T.M.  E  adorno 

Di  queste  spoglie  osi  venirmi  innanzi? 
Osi  superbo  la  funesta  prova 
Del  tuo  delitto  offrir  d'un  padre  al  ciglio  ?..• 
Che  dissi  ?  Io  padre  ?  Inesorabil  io 
Giudice  son  di  chi  sprezzar  tra  1'  armi 
La  potestà  del  consolo,  e  del  campo 
La  disciplina  osò  ,  spergiuro  !  In  ceppi 
Costui  si  serbi  al  suo   dcstin  .    |  Manlio  è 
posto  in  catene  da'   Littori  |  Del  vallo 
Meco  tornate  alla  difesa  voi , 
Onde  il  nemico  a  stolta  gioja  in  seno 
Or  non  vi  assalga.  Tremi  si,  chi  ardisca 
Più  abbandonar  le  insegne.  Io...  Ma  fra  pocp 
Da  voi  diversi  ,   ubbidienti   a'  cenni 
Del  consol  vostro  io  vi  vedrò  ,  pur  troppo! 

SCENA    QUARTA. 

Manlio  in  catene  ,  Marzio  ,  e  Littori  . 

Man.AUa  prigion  me  conducete.  È  colmo 
Di  Manlio  11  fato  :  il  sangue  mio  ch.e  il  bran- 
Tinger  dovea  nelle  battagli^,  sparso         (do 
Fia  qui  tra  poco  da  bipenne  infame  . 

Mar.  Olì  duro  caso  I   Ahi  d'altra  sorte  degno  , 
Genero  mio  !  Tu  non  sapesti ,  illuso 
Da  valor  cieco  ,  del  nemico  all'  onte 
Cauto  disprezzo  opporre  ,.#    • 
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Man,  E  qual  nemico 

Impunemente  provocò  mai  l'ira 
In  un  Romano  ?  Io  dal  destin  rapito 
Cui  vano  è  opporsi ,  a  una  tenzon  volai 
Pi  cui  r  evento  non  potea  che  troppa 
Esser  per  me  funesto  :  ove  ben  pari 
Era  il  destin  del  vincitor  del  vinto  , 
Ma  non  la  glòria  .  Oh  tu  Mezio  ,  felice 
A  cui  concesse  di  cader  nel  campo 
Propizio  il  fato  ! 

Mar,  Qnal  a  noi  sovrasta 

Giorno  di  sangue .'  I  tuoi  d'  armi  fratelii 
Fian  muti,  inerti  al  tuo  periglio?..  Ahi  temo 
Ch'  entro  il  lor  petto  non  si  cangi  in   ira 
Contro  del  duce  la  pietà  di  tua 
Barbara  sorte  !  Tu  non  rea  sorgente 
D'  empj  tumulti  esser  puoi  qui . 

Man.  Ribelli 

Per  me  i   Quiriti  ?..  E  così  fansi  scherno 
De'  giuramenti  ?   Ma  del  mio  destino 
Qual  cura  è  in  lor  ?  Se  mi  condanna  il  padre. 
Su  i  dì  d**  un  figlio  ei  non  ha  forse  impero  ? 
Se  il  duce,  e  dritto  a  esaminarlo  han  essi? 
Chiesta  ho  V  aita  ,  de'  lor  brandi?.,  o  troppo 
Esecrabil  aita  ,  io  più  ti  abborro 
più  dell'infame  scure  che  sospesa 
È  sul  mio  capo  .  Benché  tormi  a  morte 
Potessi  tu  ,  me  lasceresti  immerso 
Infra  i  rimorsi ,  che  mal  cauto  osai 
Farmi  alla  patria,  e  al  genitor  ribello, 
Onde  comprar  funesta  vita ,  sacra 
Alla  colpa  all'infamia.  E  non  son  io 
IVli«efo  troppo,  che  a  tal  segno  iniquo 
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liencJer  mi  debba  ?  J  fanno  cenno    a'  Lit^ 
tori  di  seguirlo  ,    e  parte  \ 
MaVé  Al  suo  periglio  io  tremo» 

SCENA    QUINTA  . 

T.  Manlio,  e  Marzio^ 

5r.^/.  Vjlie  audacia  stolta  è  ne'Romani  !  dunque 
Cliieggon  costoro  ch'io  mi  mo»tri  ad  essi 
Consolo  ,  più  eh'  esser  noi  debba  air  oste  ? 
Tumultuose  grida  a  prò  d'  un  reo 
Odo  innalzarsi  ove  il  pie  volga . 

Mar,  Soffri 

Ch'  io  possa... 

r.M.  Il  labro  anche  dlsciorre  ardisce 

In  difesa  del  reo  Marzio  legato 
Del  sommo  duce  ? 

Mar,  No  :  Marzio  rammenta 

Suo  dover  sacro  .  Del  tuo  figlio,  e  mio 
Genero  prode  ,  o  console  ,  non  vengo 
Alle  difese  ;   s'  egli  è  reo  ;  se  merta 
Pur  qualche  scusa  il  suo  dehtto  a'  sguardi 
Di  nostre  leggi ,  altrui  ne  lascio  il  peso 
D'investigarlo.  Io  chieggo  sol  :  qual  credi 
Che  prò  Roma  abbia  ove  del  figlio  tuo 
Rotolar  vegga  nella  polve  il  capo? 

T,M.  La  sua  salvezza . 

Mar,  Nuovo  Bruto  forse 

Esser  tu  credi  ?  Alla  virtù  feroce 
Di  Bruto,   è  ver,  dee  libertade  ilTebro^ 
Ma  la  perfidia  egli  punia  ne'  figli  , 
Non  di  patria  Tamor,  non  Talma  grande.^ 
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Il  valor  no  che  tu  nel  tuo  punisci. 

Di  queir  eroe  T  infame  prole  Roma 

Fé'  impallidir  nel  richiamarle  in  grembo 

L' inulta  rabbia  de'  Tarquinj  .  Amaro 

Pianto  ella  ,  il  credi ,  or  verserà  sul  caso 

D' un  cittadin,  che  adorni  ha  già  di  palme 

I  suoi  verdi  anni .  Germogliar  dal  sangue 
Far  vuoi  di  Manlio  nel  vigor  suo  primo 
La  disciplina  militar  ?  Ma  dimmi  : 

Ne'  tuoi  guerrieri  util  destar  può  forse, 

II  rimirar   quel  prode  ,  onde  fur  tratti 
In  sul  cammin  della  vittoria^  spento 
Qual  reo  cader  là  sulla  stessa  arena 
De'  lor  trionfi  ?  E  illanguidito  in  essi 
Non  ila  r  ardor  di  raarzial  virtude 
Ov'  esser  premio  del  valor  la  scure 

Mai  veggan  ?..Duce,  in  tuo  pensier  t'arrestai 
Con  più  tardi  consigli  in  cor  lo  sdegno 
Fervido  tempra^  ch'ò  un  primier  consiglio 
Non  è  il  più  saggio  spesso  .Ali  I  tu  del  campo 
I  mali  accresci  ,  Ove  ti  volga ,  leggi 
L' ire  ne'  volti ,  odi  minacce  .  E  a  fronte 
Nemico  abbiam^  che  domo,  è  pur  tremendo  : 
Ei  le  discordie  nostre  avido  aspetta 
Onde  assalirne  ;  ah  !  cessa... 
T,M.  E  a  me  consìgli 

Che  de'  guerrieri  alla  baldanza  io  ceda? 
Di  Aquinio  dunque  vuoi  che  in  me  la  sorte 
Or  si  rinnovi .  Abbandonato  innanzi 
All'oste  istessa  da'  Romani  un  altro 
Console,  ond'egli  non  temuto  è  scherno, 
Fia  tratto  in  ceppi  oggi  nel  Lazio  ,  E  inerme 
Roma  fia  vinta  ...  Io  pria  cadrò  bersaglio 
D' ire  ribelli ,  io  scudo  alla  suprema 
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In  me  deposta  autorità  dell'armi. 
Oh  sa  qiial  vasto  precipizio  pende 
L'inferma  patria!  Grolla  già  la  base 
Delle  sue  leggi  ,  e  di  sua  possa .  Or  senza 
\Jn  di  giustizia  memorando  esempio  , 
Terribil  sì  che  attoniti  i  Quiriti 
Lasci  ,  né  in  lor  mai  si  cancelli,  trarre 
Dal  nero  abisso  Roma  invan  si  spera  , 
Ov'ella  è  spinta  da'  suoi  figli.  Ed  io  ... 
Duro  destin!    fìa  ch'io  rinnovi  al  Tebro 
Un  tanto  esempio  ,  onde  capace  il  solo 

'  Bruto  fu  già  ;  la  cui  feroce  idea 
Tremar  farebbe  ogni  Roman,  che  l'alma 
In  se  di  Bruto  non  eliiudesse  .  In  petto 
Premer  saprò...  natura  . 

Mar,  E  '1  puoi  tu  padre  ? 

T,M.  Il  debbo.. .il  debbo!  Giacché  omai  la  notte 
Su  noi  discende  ,  e  al  gran  giudizio  invola 
La  salutar  solennitade  ;  al  nuovo 
Giorno... 

Mar.     Che  sento  !  AI  nuovo  giorno?  Il  figlio?,.. 

r.MIl  reo  l'appella. 

Mar,  Egli  è  tuo  figlio  . 

T,M.  Ah  cela 

A  me  tal  nome  ! 

Mar,  Dunque  al  cor  ti  parla 

Di  padre  il  grido  ? 

T.M.  E  su  mia  fronte,  dove 

A  sparger  io  mi  sforzo    la  severa 
Tranquillità  d'un  sommo  duce,  forse 
Non  leggi  tu  che  genitor  io  sono  ? 
All'  amor  mio  voi  concedeste  ,  o  Numi , 
Un  figlio  solo  .  Era  ei  mia  cura  dopo 
Roma ,  e  la  gloria .  Egli  trionfa  :  innanzi 
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Mi  trae,  qual  vista!  de' nemici  domi 

Le  altere  spoglie  ,  ed  in  mia  verde  etade 

Riviver  fammi  ,  quando  ornai  mio  petto 

Delie  gallJcJie  insegne  ,  onde  ricolmo 

Va  del  superbo  titol  di  Torquato 

Il  nome  mio.  Ma  il  suo  trionfo  ,  il  pegno 

Ad  ogni  padre  d' indelebil  gioja  , 

Di  mie  sventure  è  la  sorgente .  Reo 

II  figlio  io  scorger  allorché  apria  mio  core 

Alla  sua  gloria  .  Ed  esser  debbo  io  stesse? 

Giudice  suo?  Dover  I  Natura  !...  Oh  sforzo 

D'opposti  affetti  !  Il  mio  destin  compiangi. 

SCENA  SESTA. 
Marzio  - 

Ji  padre  ancor .  Di  desolata  sposa 

Trionfo  avrà  sul  cor  d' un  padre  il  pianta. 


Fine  deWAtto  Terzo 
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SCENA   PRIMA. 

Marzia  y  Matrone^  T,  Manlio,  Littori^ 
e  Marzio . 

T*M.A.  che  venite  or  die  l'aurora  appena 
Ne  desta  alTopre?  A  mescer  qui  tra  l'alto 
Fragor  di  Marte  femminili  pianti  ? 

Marz.  Manlio,  una  sposa  a  te  d'innanzi  or  vedi, 
Misera  sposa  ,  cui  rapir  tu  Jjrami 
La  più  gran  parte  di  se  stessa  .  A  sue 
Lacrime   miste  ella  a  te  por^e  i  prieghi 
D'  ogni  Romano  ,  le  cui  spose  e  madri 
Del  Miio  consorte  ad  implorar  la  vita 
Vengon  dolenti . 

T.M,  Sul  suo  capo  V  ira 

Sta  delle  leggi  .  Ove  sol  padre  io  fossi 
Forse  in  suo  prò  di  umanitade  il  grido 
Udir  potrei  j  ma  console  ... 

Marz.  Risponda 

Il  consol  dunque  :  di  qual   mai  delitto 
Mio  sposo  è  reo?  Per  me  la  patria  il  chiede  • 

T.lìf,  Ei  stesso  il  dica  a  Roma  ,  e  a  te  . 

Marz,  Pur  troppo 

A  noi  dirà  che  del  trionfo,  ond' egli 
Reo  gridar  s'  ode  ,  lo  spavento  è   fruito 
Sparso  sul  cor  degl'  inimici .  Il  pria 
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Latin  superbo,  che  ben  vide  in  campo 
Qual  dura  impresa  è  1'  assalir  Quiriti  , 
Rinchiuso  sta  nelle  sue  tende,  e  in  ogni 
Romano  un  Manlio  mirar  crede,  e  trema. 
Ah  !  sj ,  di  Manlio  ecco  il  delitto  j  e  fia 
Che  tal  l'appelli?... 
T.M,  Esaminar  non  lice 

A  te  l'opre  del  consolo  .  Maggiore 
Di  lui  non  havvi  che  le  leggi  . 
Marz.  I  giorni 

Diftnder  debbo  del   mio  sposo  ;  è  colpa 
A  me  se  taccio  ...  Ma  innocente  appieno 
Noi  dico  già  .  Contra  il  tao  cenno  il  brando 
Snudò  nel  campo  ,  e  delinquente  è  reso  . 
Ma  che  ?  Punito  assai  non  è  di  sua 
Colpa  in  vedersi  la  man  carca  d'aspre 
Catene  infami  j  quella  man  ministra 
Di  lauri  alteri  alla  sua  fronte  ?  Al  guardo 
Del  cittadin  disonorata  forse 
Non  è  sua  palma  ,  che  d'  un  duce^  e  padre 
Mertò  gli  sdegni  ?  Qual  esempio  nuovo 
Pe'  Romani ,  e  terribile  !  Vendetta 
Ha  il  vilipeso  consolar  comando 
NeVimorsi,e'l  rossor,chein  Manlio  Iian  desti 
Le  tue  rampogne  .  E  perchè  ,  duce  ,  or  vuoi 
Che  in  te  giustìzia  crudeltà  si  renda? 
D'  un  saldo  scudo  a  die  privar  tu  Roma 
Nel  mio  consorte,  e  nel  tuo  figlio?..  Ov' ei 
Di  cotal  nome  indegno  fosse  ,  iniquo 
Traditor  della  patria,  in  sua  difesa 
Marzia,  lo  giuro,  non  vedresti  al  campo<; 
Marzia  è  romana  .  Sul  furtivo  pianto 
Pel  suo  destino  io  spargerei .  Ma  il  fallo 
Del  mio  consorte  ,  utile  a  Roma  j  figlio 
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Di  tìoLil  ira,  che  viltate  a  un  prode 
Era  il  frenarla  :  non  di  periglioso 
Esempio  altrui, giacché  il  condanna  ei  primo, 
Certa    ne  son;   degno  è  di  scusa  .  O  duce, 
Dal  mondo  tatto  spettator  ,  dal  mondo 
Che  degli  eventi  è  il  giudice  ,  qual  merto 
Speri  aver  mai  di  barbara  virtude 
Non  necessaria  ,  che  suonar  tuo  nome 
Farà  d' orror  fin  nell'età  piiì  tarda? 

T,M.  Scuso  di  moglie  i  detti  ^  che  romana 
Non  ti  rendon  qual  credi  .  A  me  romano 
E   consol ,  donna,  esser  però  conviensi , 
E  tal  sarò.   Manlio  del   consol  figlio, 
Cieco  esser   primo  esecutor  dovea 
Del  consolar  paterno  editto  ;  e  il  primo... 
Oh   rimembranza,   che  di  angoscia  e  d'onta 
Mi  covre!  il   primo  ei  trasgredirlo  ardisce  . 
Obblia  suoi   giuri,   11  ferro  stringe  ,  i  dritti 
Di  duce  usurpa  ,  od  agli  eventi  incerti 
Di  fatai  pugna  la  ro:nana  sorte 
Espone...  Ei  vinsej   ed  un  felice  evento, 
Opra  del  caso  ,  il  suo  delitto  forse 
Cangiar  può  in  merto?  O  al  sol  mio  figlio  lice 
Colpevol  farsi  impunemente? 

Marz.  E  puoi 

Con  tal  costanza  ?...  barbaro  ! 

T.M.  Sul  core 

La  man  mi  porgi  ;  ah  !  senti ,  o  donna, come 
Balza  agitato  ;  ed  a  suoi  moti  un  padre 
Ravvisa.. .Un  padre!  ogni  tuo  detto  è  un  ferro 
Che  il  sen  mi  squarcia.  Se  salvar  io  sposo 
Brami,  innocente  a  che  non  V  offri  al  guardo 
Di  nostre  leggi  ?  O  perchè  tu  non  cerchi 
Altre  ragioni ,  e  salae  sì ,  ch^  io  possa 


«B  T.  MANLIO  TORQUATO. 

Scevro  di  colpa  il  voto  udir  per  lai 
Della  natura  /*  In  me  giustizia  rendi 
Muta,se  il  puoi. ..Qui  ciascun  padre  or  venga^ 
Purché  Roiiian^qui  vengai  arbitro  ii  chieggo 
DtìV  opre  mie  .  Delle  supreme  insegne 
Cinto  ,  da  questo  tribunal  di  Temi 
Egli  il   destin  del  figlio  mio  decida. 
Vostra  Sentenza  qual  sarà,  Quiriti.'' 
i^tirz.  Qual  esser  dee.  Ma  sarai  pago;  intera 
Vedrai  qui  Roma  a  te  chieder  la  vita 
D'  un  cittadin  ,  eh'  è  necessario  a  lei . 
Sua  giovin  palma  alba  ridente  al  Tebro 
Era  d'un  giorno  di  vittorie  .*  .  E  tronca 
Sarà  sul  mezzo  di  sua  gloria  ?  Oh  !  tronca? 
Favella  ognun  della  pietà,  che  un  giorno 
Sentisti  al  cor  pel  padre  tuo  j  non  degno 
Di  cotal  nome  ei  ^  che  a' suoi  feri  sguardi 
Un  oggetto  d' orror  te  reso  avea. 
Del  par  ch'ei  l'era  a  Roma.  Ma  tu  figlio 
Tenero  troppo,  deh!  il  rimembra,  quando 
Fremean  per  tanta  crudeltà  le  leggi  j 
II  pie  portasti  del  tribun  ne*  lari  , 
De'  torti  tuoi  vendicator  supremo  , 
Ma  non  gradito  j  e  un  minaccioso  ferro 
A  lui  su]  ciglio  sbigottito  offrendo  , 
Giurar  gli  festi  che  non  unqua  contra 
Il  padre  tuo  più  congregar  la  plebe 
Osato  avria .  Per  V  impensato  evento 
Roma  attonita,  immensi  al  tuo  pietoso 
Furor  die  plausi ,  e  '1  genitor  fu  salvo  4 
Diverso  or  come  sì  da  pria  ti  mostri  ? 
Quella  pietà  che  pel  tuo  figlio  ha  Roma  5 
Tu  sol  non  senti?..  Ah  !  mira  qual  si  appressa 
Stuol  venerando;  sacerdoti  augusti^ 
Senatori ,  tribuni ... 
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SGENA  SECONDA. 

U  Tribuno  della  Plebe,  Senatori  ed  altri 
Deputati  di  Roma  ,  T.  Manlio ,  Mar-m 
zio  ,  e  Marzia  ,  Soldati  Romani ,  che 
si  van  raccogliendo  sulla  scena  . 


T.M.  A  che  regg' io 

Qui  tanti  ?... 

Tri.  A  questi  ,  die  a  te  Roma  invia. 

Messaggi  eletti,  scorta,  o  duce,  io  sono. 

T.M.  E  die  mai  chiede  ella  da  me? 

Tri.  Sublime 

Delle  sue  leggi  difensor  ti  appella  , 
A  cui  d'un  figlio  offrir  vuoi  tu  la  vita 
In  sacrifizio  .   Ma  del  voto  paga  , 
Il  triste  effetto  non  ne  attende  Roma. 
Di  Manlio  i  giorni  a  te  richiede. 

T,M.  Oh  degli 

Eroi  nostri  avi  ombre  onorate  !  Ahi  conio 
Fremer  dovrete  in  rimirar  cotanto 
Coutaminarsi  ali*  universo  innanzi 
Quel  severo  carattere  romano, 
Onde  voi  foste  specchio  !   K  così  Roma 
Obblia  se  stessa  a  prò  d'un  reo  ? 

Tri.  Se  stessa 

No  ^  non  tradisce  la  tua  patria,  ov'ella 
Ti  chiegga.... 

T*M'  E  che  ?  Son  sì  corrotti  dunque 

I  suoi  costumi,  die  pietà  funesta, 
Empio  favor  trova  il  delitto  in  lui  ? 
Intaysti  tempi  !  Kd  al  poter  supremo 
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Di  oppormi  a  lei  nelle  sue  trame  ingiuste 
Roma  mi  estolse  ?  Della  sua  ruina 
Farmi  vuol  dunque  empio  ministro  or  ch'ella 
Chiedo  cheassolva...Io?  no:  l'attende  invano. 
Il  giuro  .  Conto  io  render  debbo  a  lei 
D'ogni  sua  menom'opra  .  Ah  !  per  me  salva  , 
E  mal  tuo  grado ,  o  patria  ,  tu  sarai  : 
Manlio  per  te  qui  veglia.  Ite. 

7/7.  Rammenta, 

Console  ,  alfin  che  Roma  a  te  ne  invia 
Del  suo  voler  ministri.  Ella  comanda. 
Se  chiede  a  te  che  pel  tuo  figlio  illustre 
Il  rigor  troppo  di  sue  leggi  mite 
Oggi  si  renda  . 

TM.  Ella  il  comanda?  Taci  , 

Taci  5  o  Tribuno  .  E  dell' offizio  reo 
Cile  a  te  si  aifida  ,  tu  arrossir  non  sai? 
E  voi  ,  canuti  Padri  ,  |  ai  Senatori  [ 
e  voi  che  meco 
Scelsero  i  Numi  a  serbar  masclii^  interi 
Nel  popol  nostro  i  prischi  sensi  ,  a'  detti 
Voi  d'un  tribun  plauso^  tacendo,  or  fate? 
No  ;  contro  Roma  anche  da  voi  con  essa 
Non  si  congiuri. 

Tri.  Consolo  !... 

Marz,  Deh  !  taci  ; 

Frena  lo  sdegno .  In  tal  momento  ... 

Tri,  A  oltraggi 

Qui  non  venimmo.  Della  patria  udisti 
I  sensi  tu?  Rispettali  . 

T'M.  Minacci  ? 

E  non  rammenti?..   Non  è  questo  il  foro 

Ove  di  audaci  tribunizie  grida 

Roma  a  soffrir  la  rea  licenza  è  avvezza  : 
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li  campo  è  questo,  ove  a  punir  superbo 
Eccitator  di  risse  io  consol  veglio  , 
E  se  noH  cessi.,. 
Tri'  Oal  foroj  o  al  campo  udrà  mini 

Roma  gridar  che  un  cittadin  suo  prode 
Esser  non  dee  vittima  qui  d'  un  padre 
Barbaro  e  ingiusto.  Nel  tuo  cor  non  parla 
Di  vilipesa  disciplina  a  vita 
L'alto   periglio,  no:  tu   dell'iniqua 
Patrizia  stirpe  il   più  superbo  ,  vero 
Della  patria  tiranno,   i  rei  disegni 
Ambiziosi  che  in  te  nutri,  or  cerchi 
Covrir  col  manto  di   virtude  antica  j 
E  col  sangue  d'un  figlio,  oh  eccesso  !  speri 
La  tua  mercar  dispotica  possanza 
In  sen  di  Roma... 
T.M.  Or  troppo  abusi...  Assai 

Sofferto  ho  già  tuo  stolto  orgoglio  .. 
Marz.  Ah!  taci 

]  al  Tribuno  \ 
(  Che  istante  è  questo  !  )  Roma  te  non  manda 
A  sanguinosa  rissa  :  e  tal  è  il  Milo 
Sposo  che  sol  dalla  pietà   d'un  padre 
La  vita  aspetta .  0  voi    [  rivolgendoci  ai 

Deputati  1  che  larghi  tanto 
Del  favor  vostro  a  Manlio  or  siete  ;   umili, 
O  cittadini,  al  padre  suo  le  braccia 
Tendete:  voi,  de'  cui  consorti  il  fato 
È  avvinto,  o  donne,  a  quel  del  mio,stringete 
D'.un  duce,  e  padre,  le  ginocchia:  un  caldo 
Pianto  le  asperga }  a  voi  l'esempio  io  u'oflVo. 
Duce,  in  quest'atto  tu  ne  mira  ,  e  cruda 
Or  niega  a  noi,  niega  pietà.  Ma  a' nostri 
Nodi  fuggir  tu  cerchi  incjaroo  ',  indarno 


1^ 
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Il  volto  torci  .  Chi  di  noi  non  vede 

A'  tuoi  sospiri  che  sei  padre  ?  Roma 

Dover  ti  fa  di  secondarli  .  Ornai 

Al  comun  voto  cedi  :  a  un  figlio  ,  a  un  figlio 

Perdona,  o  schermo  gli  farem  col  petto; 

K  un  reo  non  sol,  ma  a  tua  vendetta  sacra 

Mille  cadran  qui  vittime  innocenti  . 

TM.{Numi  diRoma,inqual  cimento  è  un  padre! 
E  fia  ch'io  ceda  ?...)  Giunta  è  T  ora  ornai 
Del  giudizio  del  reo  .  Littori  ... 

Man.  Dunque 

È  già  deciso  il  suo  destln  ?...  Fra  ceppi 
li'gli  a  te  venga  .  Gol  feroce  sguardo , 
Sguardo  di  sangue  ,  che  alle  belve  tanto 
Ti  rassomiglia  ,  il  nudo  collo  a  infame 
Bipenne  offrir  tu  il  mira:  anzi  per  colmo; 
Del  tuo  trionfo  su  natura  oppressa. 
Stringer   pur  dei  Tatra  bipenne,  e'I  colpo 
Vibrargli  tu  ...  Ma   in  atto  sì  feroce 
In  fondo  all'alma  soffocar  t' è  forza 
Quella  voce  fatai,  die  già  ti  accusa 
D'  un  esecrando  parricidio  .  Trema  , 
Spietato  padre  !  Se  non  sei  capace 
Di  tanto,  trema.  A'  sanguinosi  tuoi 
Rimorsi  un  di  conoscerai  che  alcuna 
Gagion  non  havvi  ,  e  augusta  tanto  in  noi 
Che  giusto  renda  il  calpestar  natura  j 
Né  mai  ...  Che  dissi?  Al  mio  dolor  perdona  ; 
Sposa  infelice  io  son  ! 

ZiU.  Tue  vane  grida 

Del  reo  la  sorte  mitigar  non  ponno  . 
Ei  qui  si  tragga  . 

Marz,  E  '1  sanguinoso  cenno 

Giù  fia  che  tenti  di  eseguir.'^  Romani, 
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E  soffrirete  die  V  infame  destra 
D'  un  earnefice  vile  i  sacri  allori 
Sul  crin  di  Manlio  profanar  qui  ardisca 
Collo  strapparli  ad  esso  ?   K  della  benda 
De'  rei  coverto  rimirarlo  voi 
Qui  soffrirete?  Ah  I  no  .  Splender  già  veggo 
In  voi  lo  sdegno.  In   vostra  man  la  sorte 
Stassi  di  Manlio  .  Difendete  in   lui 
La  gloria  vostra  ,  e  in  un  voi  stessi,   e  Roma 
)  corre  verso  i  Saldati  ,  che  si  avanzai 
no  minacciosi .  l  Littori  vo^liuiio  trat- 
tenerla ,  e  trasportarla  altrove  \ 
Mar,  Consolo,  vedi  al  gridar  suo  qual  denso 
Stuolo   d'armati  qui  si  affolla.  Tolta 
Dalla  man  de'  littori  è  Marzia  .  Ali  I  cedi..* 
T,M.  Empj  !    I    a'  Soldati  tumultuosi  ] 

Così  del  consol  vostro  a'  cenni 
Si  resiste  coli' armi?  Oh  non  più   udita 
Baldanza  iniqua  !  E  che  vi  resta,  o  prodi 
L'opra  a  compir  del  gran  delitto  ?   In  seno 
D'  un  consol  qui  vibrar  que'  ferri ,  sacri 
Alla  difesa  della   patria  ?  E  in  lui 
Si  vibrin  tosto .  Ecco  ,  il  sen  v'offro  inernje; 
Immobil  io  vi  aspetto  qui  j  ferite  . 
Chi  ,chi  vi  arresta  ? 
Marz.  (  Del  suo  sguardo  ardente 

Alle  minacce  essi  non  reggon  .  Numi  ! 
Or  sì  eh'  io  tremo  .) 
T,M.  Tra  l'audace  stuolo 

Al  reo  qui  aprite  colle  scuri  il  varco  . 

(  a'  Littori  [ 
Tri.  Si  arresti   ognun  .  Giacché  dall'efferata 
Tua  mente,  o  Manlio,  a  smuoverti  non  basta 
Nò  il  publico  desio  ,  nò  delie  schiere 
3 
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Il  minacciar,  nò  di  natura  il  grido, 
Né  il  pianto,  il  pianto  die  di  Giove  stesso 
Spegne  il  fulmine  in  man  jsappi  che  sotto 
La  tribunizia  potestà  del  reo 

10  pongo  il  fato  ,  e  al  popolo  ne  appello  . 

11  popol  solo  ,  il  cui  poter   maggiore 
E  dei  poter  del  consolo  ,  per  quanto 

E  grande  questo  sovra  ogni  altro  i   or  sia 
TI   giudice  di  Manlio  . 

TM.  lì  popol?  Come? 

E  d'un  delitto  militar  eh' è  sorto 
In  mezzo  al  campo,  altri,  die  il  sommo  duce, 
Giudice  v'  ha  ? 

Tri,  D'ogni  delitto,  il  sai, 

Arbitro  estremo  è  il  popolo  ;  le  leggi 
Rispetta  tu  . 

Rom.  Giudice  il  popol  sia. 

T>i}J.  Della  giustizia  veneranda  io  scudo  , 
Avvilir  unqua  non  saprò  V  eccelso 
Poter  ch'è  in  me  .  Tribuno,  Auguri,  Padri , 
Romani,   udite.  Se  l'estremo  appello. 
Che  antica  leg^e  al  reo  concede  ,  io  duce 
Negar  non  posso  ,  a  voi  d' innanzi  esclamo: 
Che  in  tal  giudizio  memorando  Roma 
Tatti  in  me  sprezza  del  comando  i  dritti. 
Ma  il  dì  che  sciolto  delle  leggi  il  nodo, 
La  disciplina  militar  fia  spenta  , 
Fian  vilipesi   i   sacri   auspicj  ,  e  l'alta 
Reiigion  dei  giuramento  ,  e   in  turba 
Di  masnadieri ,  e  di  ladron  converso 
Il  già  romano  esercito,  anelante 
Di  ricovrir  di  sangue  e  di  rapine 
La  patria  ognor.. quel  dì, tribuni,  oh  sempre 
Prima  cagion  de'  mali  suoi  I  tribuni. 
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Sai  vostro  capo  del  destin  di  Roma 
Il  peso  cada  .  Io  che  d'un  figlio  i  giorni 
A  sua  salvezza  consacrar  volea  , 
Innocente  io  nien  grido.  Or  che  le  schiere 
In  faccia  all'oste  abbandonar  non  posso, 
Decio  *  in  mia  vece  i  consolari  dritti 
Al  cospetto  del   popolo  sostenga  . 
Marzio  1*  annunzio  a  lui  ne  reca.  II   fato 
Io  qui  di  Roma  in  me  sicuro  aspetto  . 

SCENA  TERZA. 

Il  Tribuno  ,  Marzia  ,  Deputati  , 
e  Matrone  . 


Tri.rjì  cede  alfin  .  SI  voli  a  Roma  .  h  campo 
DeJJa  gran   pugna  il  foro;  il   popol  ivi 
Convocherò  .  Quel  che  al  mio  labbro    ispira 
Arte  faconda  ,  alta  ragion  ,  possanza 
Di  consigli,  di  prieglii ,  e  di  minacce, 
Se  pur  fa  d' tiopo  ,'  a  prò  di  Manlio  tutto 
Diffonderò  .   Quanti  hanvi  in  Roma  padri, 
Consorti,  e  figli,  difensori  ardenti 
Insorgeran  per  Manlio.  Ma  il  trionfo 
Nostro  compir  ,  donna  ,  tu  dei  .  Disciolto 
Sul  dosso  il  crine  in  luttuoso  ammanto 


*  jE^  noto  che  nclV  anno  di  Roma  4i3  fu 
creato  Consolo  insieme  con  Manlio  Tor- 
quato ^  Decio  Mas,  celebre  per  essersi 
sacrificalo  in  difesa  della  patria  . 
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Tra  mille  e  mille  femmine  dolenti , 
Ti  aggirerai  nel  foro  j  e  le  tue  grida 
Tra  immense  grida  di  dolor,  dal  ciglio 
Trarran  di  Roma  amaro  pianto  ,  e  fia 
Salvo  il  consorte. ..A  che  lo  sguardo  al  suolo 
Figgi  in  silenzio  tenebroso  ?  Forse 
Temi  che  indarno  ?..  In  vani  detti  il  tempo 
Qui  non  ci  sfugga.  Ah!  vieni;  ad  aprir  vieni, 
Più  che  n^'l  credi ,  a  immensa  gioja  il  core 


Wine  deWAtto  Quarto 


ATTO    QUINTO 

SCENA    PRIMA. 
Tito  Manlio. 

Ondeggia  ancor  Talto  giudizio;  e  quale 
Fia  di  Roma  la  sorte?  Io  tremo  ...  E  sold 
Tremo  per  essa  ?  Or  che  dal   voto  altrui 
Pende  il  destin  d'  un  figlio^  il  suo  destino 
M'empie  d'ambascia  .  Qual  fu  già  mio  stato 
Mentre  dianzi  intorno  a  me  vedea 
Quanti  hanvi  in  Roma  ordini  illustri  !  E  co- 
Regger  potei  ?...  Ma  trionfato  forse        (me 
In  Manlio  avrebbe  del  dover  pietade  , 
Se  in  lui  non  discendea  dal  sen  di  Giove 
Celeste  raggio  per  divider  quanto 
V  era  d*  umano  dal  suo  cor  gemente  ; 
E  della  patria  consacrarlo  intero 
All'util  solo  ...  A  me  d'innanzi  il  figlio 
Si  appressa  intanto.    ]  vedendo  comparir 
Manlio  da  lungi  \  Rimirarmi  ei  chiese  i 
Tal  vista  il  cpr  dal  sen  mi  strappa* 
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SGENA  SECONDA  . 

Bfanlio  fra  Littori ,  e  T,  Manlio  . 

Man.  Padre!.., 

T,M.  A.  die  mai  vieni?   Ad  ostentar  tu  forse 
SqUc  ciglia  d'un  conscie  l'ingiusto 
Favor  che  Roma  a  te  concede  ? 
Man.  Scaccia 

Il  tuo  timor  .  Se  debole  cotanto 
Roma  esser  può  ,  che  sulle  leggi  innalzi 
La  pietà  di  mia  sorte  j  un  Maniio  ,  il  tuo 
Figlio,  lo  giuro,  non  dovrà  sua  vita 
A  grazia  imbelle  .  Questa  destra  ...  Intendi  ? 
Nacqu'io  romano. ..ahinon  mi  duol  la  morte 
Se  non  perchè  forse  alla  patria  un  giorno 
Util  mia  vita  esser  potea  ,  che  un  fato 
Troppo  immaturo  a  gloria  or  toglie... 
^r.M.  I  abbraccia  il  figlio  \  Oh  accenti! 

Ah!  ch'io  t'ammiroj  e  provo  in  me... 
Man.  D'innanzi 

Chiesi  venirti ,  onde  stemprar  su  tua 
Amata  destra  per  l'estrema  volta 
Baci  di  figlio .  Ma  il  mio  voto  è  pago 
Oltre  ogni  speme  .  Di  tue  braccia  un  nodo 
A  me  tu  fai  ;  sulle  mie  guance  io  sento 
Scorrer  tue  calde  lacrime  ...  Che  ?  Dunque 
Il  mio  delitto  in  te  non  ha  sopito 
Per  me  l'affetto  di  natura? 
T.M.  Oh  vero 

Mio  figlio  tu  ,  del  tuo  delitto  ad  onta  ! 
Il  più  infelice  ogg'  io  non  son  fra'  padri... 


! 


ATTO   QUINTO.  "Sg 

Fra'  padri?...  Che  diss' io  ?   DeJiider  forse 
Potrò  me  «tesso?   La  virtù  sublime, 
K  appien  romann^  che  in  tuo  petto  ha  trono, 
La   mia  sciagura  latta  a  me  disvela. 
iJ/a^z. Calma, deh.'c  alma  il  tuo  dolor.  Se  un  figlio 
Perdi,  salvi  la   patria.  Essa  trionfa 
In  sua  rinata  disciplina,  e '1  debbe 
Al  tuo  gran  cor...  Tu  gemi!  Ah!  no.  Si  parta  ', 
Tuo   duol   rispetto  ,   Di  catene  avvinto 

10  fra'  littori  aspetterò  che  Roma 
Di  me  decida  .   A  te  confido  intanto 
Pegno  ben  grande  tra  gli   umani  affetti, 
Marzia  ,  la  sposa  j  di   mia  vita  un  giorno 
Dolce  compagna  !...  Abbi^  signor  ,  tu  mente 
Del  suo  destin  :  col  suo  buon  padre  in  lei 

11  dolor  di   mia  perdita  deludi  . 
A  soffrir  ella  da'  consigli  vostri 

I  mali  apprenda  con  costanza  degna 

D'una  romana  . 
T.M.  Ah  !  sì  ,  mie  cure  tutte 

Fian  poste  in  Marzia  .  Di  mia  lassa  vita 

I  brevi  giorni  immergerò  con  lei 

Nella  tua  dolce  rimembranza.  Io  seco 

Dividerò  sulla  sua  fredda  tomba 

I  sacri  pianti... 
Marz.  \  didentro]  Ov' è  il  mio  sposo  ?  Dove 

Egli  si  asconde  ? 
Man.  Oh  vocQ  !  È  dessa.  E  quale 

Assalto  al  mio  cor  si  prepara  !  11  piede 

No  ,  qui  non  porti  ... 
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SCENA  TERZA. 

Marzia^  T,  Manlio^  Manlio^  Littori^  indi 
Marzio  . 

Marz.  Hi  osate?..  Ad  onta  vostra  ... 

if/a/i. Ah  Marzia  ! 

Marz,         Ah  sposo!  Fra  tue  Braccia  or  voglio 
Seguir  ...tuo  fato... 

Man»  È  ornai  deciso? 

Marz»  (Io  Iremo.) 

T./HMarziojche  rechi? 

Mar»  A  qual  mi  serba  il  Cielo 

Barbaro  uffizio  !...  AI  tuo  voler  dal  grido 
Spinta  di  Decio  ,  esser  suo  dritto  Roma 
Il  giudizio  dì  Manlio  or  più  non  crede, 
E  al  consol  tutto  ne  abbandona  il  peso  . 

J.M.  (  Ahi  sventurato!) 

Marz.  Ma  dal  duce  implora 

Che  padre  ei  sia.  Deh!  se  pietosa  tanto 
Non  osò  Roma  proferir  del  reo 
La  sentenza  fatai  ,  tu  padre  ;... 

T.M.  Suoni 

Lo  tromba  intorno,  e  qui  le  schiere  appelli. 

Marz»Che  volgi  in  te? 

T.M»  Quel  che  da  me  vuol  Roma 

Ben  io  compresi  . 

Marz,  E  qual  sarà  la  nostra 

Sorte?... 

M»T,  L'attendi» 


ATTO  QUINTO  .  il 

SCENA   QUARTA. 

domani ^  T.  Manlio,  Marzio,  Marzia, 
e  Manlio  fra''  Littori , 

T.M.  iVlemorando  è  questo 

Giorno  per  noi  !  Sovra  se  stessa  Iia  Roma 
Vittoria  illustre  ;   or  sente  appien  che  figlia 
Ella  è  di  Marte  .  Del  sao  duce  i  dritti 
Integri  lascia,  e  qui  di  Manlio  il  fato 
Nel  militar  giudizio  ella  ripone  ... 
In  noi  sicuri  al  nuovo  giorno  andremo 
Del  iìer  Latino  a  trionfar  nel  campo. 
Manlio  s' innoltri. 

Marz,  (  Quale  istante!  ) 

T.M.  È  noto 

A  te  r  editto  ,  che  a*  Romani  ,  senza 
Del  duce  il  cenno  ,  della  vita  a  prezzo 
Pugnar  vietava  ? 

Man»  È  noto  a  me  . 

7\M.  Del  tuo 

Console  ad  onta  tu  pugnasti  dunque  ? 

Mari,  (  Ei  sospira  .  E  fia  ver  ?  Numi ,  trionfa 
In  lui  natura  ?  ) 

T»M.  Giacché  tu  sedotto 

Da  gloria  vana  a  conculcar  giungesti 
K  di  guerriero  ,  e  di   Roman   le  leggi  , 
Tu  richiamata  di  giustizia  i)ai  Tira 
Sovra  il  tuo  capo.  Odimi,  o  Roma  j  a  tue 
Auguste  leggi  ,   in   memorando  esempio 
*      Consaciro   il   figlio.   Pel    mio  labro  il   duce 
Manlio  condanna.  D'un  fatai  delitto 
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L'  orme  fallaci  qui  col  sangue   ei   lavi  . 
Tutti  .Oh  ria  sentenza  !     |  Marzia  cade  tra^ 

inanità  ] 
T,M.  Già  compito  è  il  mio 

Dover  funesto.  Vieni:   a  me  tu  porf^i 
L'estremo  amplesso.  Del  poter  di   Roma 
Salva  è  la  mole  col  tuo  sangue  ;   e  vive 
Per  te  la  patria  .     j  abbraccia  il  figlio  \ 
Man.  In  un  pensier  sì  grande 

Romano  io  moro  ,  e  di  te  degno  .  |  sì  distac- 
ca dal  padre  ^  e  parte  tra^  Littori  | 
T.m.  Ah  figlio! 

J  coprendosi  il  volto  col  manto  J 


Fine  della  Tragedia 
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CENNI  STORICO-CRITICI 

SOPRA 

T.   MANLIO   TORQUATO. 


v^uesta  fra  le  tragedie    del    signor    Sperduti 
che   ci  siamo  fatti  solleciti   di  pubblicare  ,    è  for- 
se   alquanto  inferiore  nlle   altre,  .sia   che  si  con- 
sideri il  soggetto  non  molto  interessante,    o  sia 
la  tenuità  del  filo  che  annoda  T azione.    E    ve- 
ramente un   padie   che  non   dubita  d'  immolar  il 
piopiio  figlio  ,  bencliè  gh  si  presenti  coronato  di 
jillori,  perchè    trasgredì    la  disciplina    militare  e 
r  ordine  espresso  che  gli  divietava    di  venir  alle 
mani  col  nemico  ,    non  è  un  personaggio  che  i- 
spiri    certo    interesse,    e    metta    iu    contrasto     il 
cMore  .  Lo  sono  bensì  Regolo  ,  che  per  sottrar- 
re  la  patria    da  pericolose   transazioni    con    Car- 
tagine ,  preferisce    di  restituirsi    alle    catene    ed 
alio  scempio   che  i  barbari    gli    avevano    minac- 
ciato j    e  Bruto  che  per  dare  saldo  fondamento 
alla    nascente    liberta    di    Roma    condanna     alla 
morte    i  suoi  figli  ,   benché   li    riconosca    vittime 
dell'altrui  seduzione  per  giovanile    inesperienza  . 
Questi  due  protagonisti,  e  talun  altro    congene- 
re ,    sacrificano  le    proprie     affezioni    più    tene- 
re    ad    un    sublime    scopo  ,     incomparabilmente 
maggiore   di  quello   ch'ebbe  in  mira  M.   Torqua- 
to   nel    condannare    il    figlio  trionfatore  ;    e  per 
conseguenza  la  loro   determinazione  sorprende  e 
comrnove  ad     un  tempo  •,    laddove     M.  Torquato 
pub  appiuitarsi  piuttosto    di   durezza    pertinace  , 
gratuitamente    esagerata  ,    Da    questo     soggetto 
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seppe  ricavare  Apostolo  Zeno  uno  de'  suoi  mi- 
gliori drammi  —  I  due  Dittatori  —  il  cui  inri- 
luppo  maestrevolmente  condotto  ,  .sospeso  a  tem. 
pò  ,  e  ben  disciolto  impegna  l'  attenzione  dello 
spettatore  ,  e  lo  pasce  di  sensi  nobilissimi  con 
accorgimento  sparsi  ne'  recitativi. 

La  semplicità  pert>  della  condotta  non  ven- 
ga per  avventura  posta  a  carico  dell'autore  in 
questa  tragedia;  che  anzi  è  assai  commendevo* 
le  uno  scenico  tessuto  elie  non  sia  da  troppe 
Illa  avviluppato.  Il  dialogo  v'è  poi  sostenuto  ,  e 
nutrito  di  sodi  pensamenti,  senza  oscurila,  uè 
ridondanze:  cosi  che  non  temiamo  di  raccoman- 
darne la  lettura  a' nostri  associati,  aggiungendo 
che  salva  la  scelta  dell'  argomento  che  non  ci 
pare  essenzialmente  tragediabile  ,  l' autore  nel 
resto  non  ha  mancato  di  diligenza  nell'ordinari 
il  suo  componimento. 


Dalla  Tipografia  Moli  nari 


IL  GIUOCATORE    AL    LOTTO 

COMMEDIA 
DI  GIROLAMO  LUIGI  FATTORINI 

INEDITA  . 


ATTORI. 

Biagio  notajo  * 
Agata  sua   moglie  . 
Celestina  loro  figlia  * 
3JicheIctt&  speciale  . 
Mìiccani  maestro  del  villaggio- 
Mortola  serva  di  Biagio  , 


ATTO    PRIMO . 


La  scena  rappresenta  una  piccola  sala  con 
tre  porte  .  Quella  di  mezzo  mette  ver- 
so il  corpo  della  casa  ;  le  altre  due  la- 
terali a  due  stanze  da  letto  .  Da  una 
parte  uno  scritlojo  di  forma  antica,  e 
rustica  pieno  di  carte  confusamente  am- 
monticrhiatc  j  dall'altra  un  tavolino  da 
lavoro  corrispondente  alla  forma  dello- 
»crittojo  con  due  sedie  appresso. 


SGENA     FRIMA. 


A  sa,ta  esce  dalla  camera  a  destra  ;  ìndi 
Bortola  dalla  porta  di  mezzo . 

yf^^.tiortola  ....  Bortola  ....    ehi  Borto- 
la ..  . 
Sor,  Cosa  volete,  signora. 
Jga.  Avete  fatto  i  letti  ? 
Bor.  Sì ,  signora  . 
Jga,  Avete  scopato? 
Bar.  Si  5  signora  * 
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Aga»  Avete  forbito  ? 
Bor»  Non  ,  signora. 
A^ci.  Non  avete  forbito  j   e  perchè  ? 
Bor.  Perchè  il  padrone  a  quest'  ora  mi    ha 

iwandato  tre  volte  alla  pesta. 
A^a»    Capperi  !    me    ne    rallegro  :    avrà    un 

grand'   affare  .    Così    verraano    dei     de- 
nari . 
Ber.  Ve  li  desidero  .  Non  sapete  ,  che  oggi 

ne    abbiamo    undici ,    e  che    jeri  hanno 

cavato  il  lotto  ? 
yj^a.  Ne  abbiamo  undici  ?    Non    mei  ricor- 
k./   d.>va  •  E  cosj ,  quai  numeri  sono  usciti  ? 
Bor*  La  posta  non    è  ancora    venuta  ,    e  la 

ricevitoria    è    chiusa .    Peraltro  non  do-» 

vrebbe  tardar  assai . 

SCENA  SECONDA, 
Biagio ,  e  dette  . 

Bia,  I  di  dentro  \  iliWi  Bortola  .  \  poi  uscen- 
do ]  Bortola  ,  ehi  Bortola    ....  Bortql^  , 

dico  • 

Aga.  Che  strepito  fate  ? 

Bia.  Chiamo,  chiamo,  e  nessuno  rispon- 
de, 

Aga.  Quando  è  occupata  a  fare  una  cosa 
non  può  farne  un'  altra  .  Ancora  noi^  ò 
forbito  . 

Bia.  j  /ivn  dandole  retta  \  Va  alia  posta  a 
vedere  se  sono  venuti  i  nunicfi  . 

Bur,  Non  ne  sono  ritornata  ades.^o  ? 


ATTO  PRIMÒ  .  5 

A^a.  Non  l'avete  mandata  tre  volte  a  que- 
st'  ora? 

Bia.  l  alterandosi  \  E  tre  ,  e  quattro  e  die- 
ci,  e  venti  ,  e  cento,  secondo  che  lo  e- 
sigono  gli  affari. 

Aga.  Un  beir  affare  ,  che  sono  questi  vostri 
numeri  . 

Bia.  Sapete  voi,  che  si  tratta  ipso  facto  di 
cangiare  stato,  condizione,  e  facoltà? 
Credete  ,  che  facendo  stromenti  ,  e  testa- 
menti possa  io  arrivare  a  guadagnar  ciò 

che  mi  può  dare  il  lotto? |  poi  a 

Bortola  ,  che  segue  a  pulire  \  E  così  tu 
non  ci  vai? 

Aga.  Lasciate  ch'ella  termini  di  assettare 
la  stanza  ,  che  almeno  ci  possa  sedermi 
a  Idvorare .  Questa  mattina  non  presi 
ancora  V  ago  in  mano  ;  e  voi  non  avete 
calzette  nere  in  pronto  . 

Bia.  Eh  che  col  guadagno  al  lotto  ne  po- 
trò comprare  di  nuove .  Poco  serve  , 
che  la  stanza  sia  accomodata  :  vi  po- 
tete sedere  al  lavoro  anche  come  si  tro- 
va .  —  Ehi  Bortola,  va,  va  buona  fi- 
gliuola ,  va ,  e  portami  la  nuova  della 
mia   vincita  . 

Aga,  I  a  Biortola  |  Cosa  volete  fare  ?  andate. 

Bor,  Per  la  quarta  volta  in  un'  ora  • 
parte  \ 
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SCENA  TERZA. 

rigata  e  Biagio» 

Aga.y^vLi  ci  vuole  pazienza  .  |  51  pone  a 
lavorare  |  Quando  avete  fissato  ,  avete 
fissato.  Non  abbiamo  che  questa  don- 
nicciuola,  ed  ella  ha  da  correre  il  vil- 
las:gio  per  le  vostre  pazzie. 

Eia.  Vi  do  parola  ,  che  ben  presto  questa 
casa  sarà  piena  di  gente  da  servizio  . 

Àga.  Affé  5  che  se  le  cose  vanno  di  questo 
passo  ,  credo  che  ci  dovremo  servire  da 
noi  . 

Bia.  Servir  da  noi  !  Cara  moglie  ,  mi  sento 
qui  vedete ,  qui  dentro  al  cuore ,  un 
certo  presentimento  ,  che  per  bacco  ,  ne 
traggo  i  pili  buoni  augurj  .  Io  /  quasi , 
quasi  stipulerei  T  acquisto  d'  una  cam- 
pagna, tempo  due  giorni  al  pagamento. 

Aga*  I  sempre  lavorando  J  Capperi  !  questa 
volta  avete  giuocato  grosso  • 

Bia.  Ho  giuocato  . .  . 

A^a,  Quanto  ? 

Bia.  Ventiduc  franchi ,  e  quaranta  cente- 
simi. 

Aga.  Guardate  5  che  pazzie!  gettate  il  di- 
naro in  questa  maniera  ! 

Bia.  Ma  se  vinco ,  vinco  centomila  fran- 
chi • 

Aga,  Centomila  franchi  ? 
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Bia.  Sì  ,  ccDlomila  iVanclii  .  Che  ve  n© 
pare  ? 

Jga.  Piatevi  dunque  fare  uno  scrigno,  poi- 
ché quello  elle  avete  in  soffitta  ,  e  che 
serve  ai  ragni  per  lavorarvi  di  tela,  non 
è  capace  di  tanta  somma. 

Eia.  Anzi  vi  è  fatto  a  posta  ;  ed  io  ponen- 
do al  lotto  per  questa  somma,  l'ebbi 
propridinente   in   pensiero  . 

Jga.  Desidero,  che  lo  empiate;  ma  cento 
mila  franchi  debbono  formare  un  gran 
volume  . 

Bia.  In  primo  luogo,  secondo  la  moneta  che 
mi  pdgher.ìnno  .  Ora  non  vi  sono  ,  che 
zecchini;  e  l'oro  ..»  Toro  non  occupa 
grande  spazio  •  Poi  ,  di  quella  somma 
non  è   Diia  che  la   metà. 

/iga.   K  r  alti  a   nìetà  ? 

Dia.  E  r altra  metà  è  di  Muccani  .  Abbia- 
mo giuncato  insieme. 

Jlga.  Oh  qut  Ilo  poi  non  mi  piace  .  Quan- 
do si  tenta  la  fortuna,  si  dee  tentarla  al 
maggior  segno  che  si   può  arrivare. 

Bia,  Cospetto!  i  numeri  me  li  diede  Muc- 
cani; egli  li  ha  ritrovati  sotto  un  ban- 
co delLì  sua  scuola  .  È  vero  ,  che  io..  . 
Eh  non  vi  voglio  dire  di  più  ,  In  secon- 
do luogo  ,  quel  giorno  non  aveva  gua- 
dagnato più  di  ventidue  franchi . 

jìga.  Ma  non  dovevate  riscuotere  la  com- 
petenza di  queir  istromento  di  loca- 
zione del  quale  m'  avete  tanto  rotto  la 
testa  ? 

Bia.  Appunto  questi  ventidue  franchi   sono 
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qnolla  riscossione.  Ma  che  voJete  fare  se 
qiir'l  venditore  di  vin  dolce,  che  ora  si 
è  immaginato  di  mutarsi  in  affittanziere 
non  mi  iia  dato  di  più,  e  mi  mangiò 
meta   della   m^rerde  ? 

^ga,  J  impazientata  |  E  sempre  così  ,  e  sem- 
pre cosi.  Tutti  i  dinari  vanno  nel  lotto. 
Anche  quelli  dell' istromento  del  signor 
Gasparo  ? 

Eia.  Cara  moglie,  resista  chi  può^.  Mi  fi- 
gurai dinanzi  quella  gran  polenta  é' o- 
ro  j  e  voi  sapete  eli"' egli  è  sempre  slato 
ìa.  mia  passione.  Cosi  bello,  lucido  .... 
Aveva  appena  appena  riscossi  quelli  ven- 
tidue franchi .  Vi  aggiunsi  i  quaranta 
centesimi  ,  e  difatti  non  mi  pare  d'  a- 
vere  speso  che  i  centesimi  che  rispar- 
mai  dal  tabacco,  e  dal  caffè  di  quel 
giorno . 

Àga»  Siccliè  voi  avete  pagato  anche  per 
Muccani  ? 

Bia.  Ma  sono  sicurissimi  j  egli  me  li  lasciò 
in  conto  della  scuola  di  Celestina  .  Voi 
vedete  ,  che  per  quasi  tre  mesi  io  mi 
sono  sbrigato  dalla  sua  mensih'tà  . 

j4ga.  E  se  frattanto  egli  muore,  noi  li  per- 
diamo . 

Bia»  Ed  io  glieli  tratterrò  dalla  sua  parte 
del  lotto,  ed  invece  di  cinquantamila 
franchi  gliene  darò  .  .  .  quarantanovemi- 
ìà  novecento  . . .  |  facendo  il  conto  col- 
la  mente ,  e  trovandosi  imbarazzalo  | 
Avete  carta  ì  \  va  al  tavolino  ,  e  con." 
te^Qia  I 
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A^a.  Già  per  voi  tutto  è  fatto  ,    e    non  vi 

manca    die    riscuotere     il    dinaro    dalla 

cassa  . 
Bia,   \   torna  col  conto]   Ecco;  gliene  darò 

qiiarantanove  mila  ottocento,  e  sessanta 

centesiiiìi  .  Va  bene  ? 
Aga.  I  guardando  il  conto  \  È  un  prodigio, 

elle  il  conto  vada  bene  . 
Bìa.  \  sentendo  venir  gente  ,  va  alla  porla 

di  mezzo  I  E  così  Bortola  sei  qui  ? 

SCENA  QUARTA. 

Celestina  ,  o  detti  .  Biagio  fa  un  movi'» 
mento  d'  impazienza  trovandosi  c?t- 
luso , 

CeL  JLlaon  giorno,  signor  padre. 

Bia.  ]  volgendole  la  schiena    e  passeggian-* 

f/o  I  Buon  giorno^   buon  giorno., 
CeL  I  un  poco  mortificata  deW  accogìiTnen" 

di  Biagio ,  si  accosta  ad  Agata     |  Buon 

giorno,  signora    madre.      ]    le    bacia  la 

mano  j 
Aga,  Cara  figlia,  oggi  è  giorno  di  lotto  ,   eJ 

aspetta  Bortola  . 
Bia.  I  accorgendosi  della    mortificazione  di 

Celestina  \  Cara  la  mia  figliuola,  sono  in 

pene  pel  tuo  maestro. 
Cel.  Pel  signor  Muccani  ? 
Bia,    Appunto  per    lui.     Egli   mi    ha    dato 

quattro   numeri,    che  ha   ritrovato  sotto 

il  banco  de'  suoi  scolari ,  ed  attendo  con 
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impazienza,  che  Bortola   mi   porti  Tari- 
nunzio  della  vincita  . 

CeL  Ne  siete  molto  certo;  nemmeno  se  a- 
veste  consultato  le  stelle  coli'  abtrola- 
Lio. 

Via.  Brava  la  mia  figlinola  !  Non  pensare 
che  fra  poco  avrai  quanto  dinaro  ti 
occorre  per  gli  .studj  eh'  hai  fatt-)  ,  e 
per  quelli  ancora  che  étì  intrapren- 
dere. 

Cd.  Per  ora  mi  occorrc.no  pochi  libri  .  Mi 
sono  data  alla  iilosoJfia  morale  ,  ed  il  si- 
gnor Muccani  non  vuole,  ch'io  mi  di- 
vaphi . 

Jga.  Vorrà  cesi ,  per  avere  meno  impaccio 
d'insegnarti  qualche  altra  cosa.  Gran 
poltrone,  eh' è  quell'uomo  !  Basta,  che 
questi  maestri  abbiano  la  loro  paga  in 
fine  del   mese,  e  sono  contenti. 

Cel.  Cosa  dite  mai ,  signora  madre  ?  La  mo- 
rale è  quelli  che  diriga  le  azioni  degli 
uomini,  ?'d  è  tanto  importante  per  se 
stessa,  che  non  lascia  tempo  da  atten- 
dere ad  altro.  Per  essa  si  giunge  a  co- 
noscere se  medesimo  .  La  riflvssi>)ne  sul 
proprio  contegno  n' è  il  miglior  mezzo 
di  perfezionarsi.  Non  occorrono  già  gran 
libri;  e  non  sappiamo  die  Pittagorach' 
era  un  filosofo  greco  ,  voleva  da'  suoi 
discepoli,  che  prima  d'andare  a  letto, 
si  esaminassero  su  quanto  avevano  fatto 
quel  giorno  ? 

Bìa.  E  questo  ancora  te  ]'  ha  insegnato  il 
signor  Muccani  ?  Veggo  ,  eh'  egli    è    un 
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grand' uomo .  Sentite,  moslie   mia,  egli 
sa  anche    di    Pittni;ora  .     Quando  io  era 
della  tua  età  |  a  Celeslina  |  {ria  non  sa- 
peva tanto.  Kgli  filosofo,  e^li  giuriscon- 
sulto  . .  . 
Jga.  Giuriscon<ulto?  cos'è  questo. 
Bia.    S'  intende    un   gran  conoscitore    delle 
leggi.     Non    saptte  ,    ch'egli     è    sempre 
scelto    giudice    di  tutto    il    villaggio,    e 
dai    villaggi    circonvicini   ?     Sono    pochi 
giorni,  ch'egli    diede  una  sentenza   .... 
e  che  sentenza  !  ella  è  il    capo  d'  opera 
di  tutte  le  sentenze . 
Cel,  Pad'e   mio,  volete  dire  quella  tra  Pro- 
copio  ,  ed  il   signor   Agapito? 
Bia.    Appunto  5    figlia    mia.    Anche    tu   la 

sai  ? 
Cel.  Egli  ha  favorito    di    leggermela ,    e  di 
chiedermi  se  mi  piaceva  .    E    veramente 
un  giudizio  da  Minerva  . 
Jgci.   Via  che  la  senta  anch'  io  . 
Bia,  Piocopio  ^  ed  il  signor  Agapito  si  sono 
rimessi  al  suo  giudizio.  Sapete  ,  che  pri- 
ma della  loro  lite  erano  amicissimi .  Sen- 
tite dunque  cosa  ha  deciso  ,  Egli  ,    con- 
siderato ciò  che  doveva  considerarsi,  let- 
to ciò  che  doveva  leggersi,    e  visto    ciò 
che  doveva   vedersi,   citati  trentaquattro 
articoli  del  codice ,    pronunciò  ,   che    le 
parti  si  debbano  ...  ascoltate  bene  .... 
si  debbano  accomodare  fra  loro,    e    pa- 
garsi le  spese  com'  è  di  ragione  . 
Cel.  Oh  sentenza   sublime  I      |    esprimendo 
grand''  ammirazione  [ 
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Àga.  Trovate  così  eccellente  una  tale  sen- 
tenza? Affò,  che  sapeva  farla  aneli' io  . 
Se  vi  dico  ch'egli  è  l'uomo  più  pol- 
trone del  mondo  .  Cosi  si  risparmiò  la 
pena  di  studiare,  di  decidere,  e  forse  di 
leiiiì^ere  la  causa  . 

Bla.  Cara  moglie,  voi  non  vedete  il  fino  in- 
tendimento ,  che  ci  è  in  questo  giudi- 
zio.  E  quanti  mesi  non  è  egli  stato  a 
pronunciarlo  ? 

Jga.  Vel  dico  io  ,  per  non  fare  la  fatica  di 
scriverlo. 

Bia.  Ma  non  osservate  che  si  trattava  di 
dae  amici  eh'  erano  in  discordia  fra  lo- 
ro ?  e  tutto  per  un  cavallo  di  Procopio 
colto  nei  campi  del  signor  Agapito  .  A 
chiunque  avesse  dato  ragione ,  egli  a- 
vrebbe  accresciuto  il  loro  malumore  : 
così  pronunciò  legalmente,  ed  ordinò, 
e  comandò  ,  che  si  debbano  accomo- 
dare. Volete  che  tralascino  di  farlo  do- 
po un  simile  giudicato?  Quello  porta  la 
formula  esecutoria  ,  cioè  1'  esecuzione 
parata,  e  non  c'è  scampo.  Dillo  tu.  Ce- 
lestina? I  Celestina  fa  un  moto  d*  ap-* 
provazione  (  Ah  certamente  il  signor 
Muccani  debb'  essere  ricompensato  dal 
cielo  di  tante  cure  che  si  dà  per  gli  al- 
tri ;  e  ciò  mi  fa  confermare  nell'opi- 
nione ,  che  questa  volta  vinciamo  in- 
sieme. 

Jga.  Sì ,  sì  andrà  benissimo  ,  ma  io  non 
intendo  nulla  .  *— •  Celestina  ,  avete  ter- 
minato i  calzoni  di  vostro  padre  ? 
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CcL  f  passando  al  lavoro  |  Perdonatemi,, 
signora  madre  ,  dovetti  stendere  per  lui 
una  soccida  d'animali,  che  il  sindico 
del  comune  dcbbe  venire  a  prendete 
questa  mattina  ,  o  domani  al  più  tar- 
di . 

Bia.  Si  j  V  hai  fatta  ?  Brava  ,  la  mia  figliuo- 
la ^  sci  riuscita  ,  a  stendere  anche  Tina 
soccida  d'animali?  Per  quanto  T  altro 
jeri  ,  io  mi  sia  lambiccato  il  cervcila  , 
quella  soccida  non  si  associava  più  .  Fi- 
guratevi, mi  furono  portato  i  numeri, 
ed  io  dovetti  studiare  . .  . 

u4ga.  Non  ci  vuole  tanto  studio  per  por- 
tarsi dal  ricevitore  ? 

Bia.  Voi  dite  così,  perchè  non  sapete  i  prin«« 
cip]  della  cabala-.  Conviene  osservare, 
esaminare  ,  conoscere  ,  calcolare  ,  pon- 
derare ci»,  che  si  è  fatto  nel  giorno  ; 
le  bestie  che  s' incontrarono,  gli  urli  ,  e 
i  muggiti  ,  che  si  udirono  j  i  sogni  della 
notte  . 

CeL  Ma,  signor  padre,  i  sogni  non  sono, 
„  che  immagini  del  dì  guaste,  e  corrot- 
te .  " 

Bia,  Oli  i  sogni,  cara  figlia,  sono  sempre  in- 
dizj  di  quello  che  debbe  succedere  ,  L'e- 
sperienza lo  ha  già  mostrato  j  e  se  sapessi 
quanti  ,  per  esempio  ,  vinsero  dei  bei 
terni,  e  delle  belle  quaderne  appo:^giati 
soltanto  ad  un  sogno  !  Io  non  ti  so  ren- 
dere la  ragione  ,  ma  il  fatto  ò  così  .  -— . 
Sentitej  un  giorno  mio  compare,  Fran- 
cesco Ilario  di  buona  memoria     mi  rac- 
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contò'^che  nei  primi  anni  delia    sua  vita 
si  è  sognato  di  essere  in  mezzo  al  mare, 
e  ,    vedi  la  fantasia,    di  essere     sorpreso 
da  nn  gran  cavallo  ,  che  aveva  la    testa 
da  gatto  .   In  quello  balena  un  gran  lam- 
po ,  e  sorge  da  una  grossa  onda  un  cer- 
vo ,    che  si  tramuta   in  sorcio.    Il   gatto 
corre  per  afferrai  lo  j    ma  tutti  due    dopo 
essersi  avvoltolati  prr   lungo    tempo,    si 
cangiarono  in  un  barbagiani  . 
Jga,  E  questo  era  il  vostro  compare  Fran- 
cesco Ilario  ? 
Bia.    Oibò  i    moglie    mia,    non  uscite    con 
queste  scipitezze  .    Tutta    la  difficoltà  di 
questo  sogno  stava  nel  conoscere  la  ve- 
ra cabala  ,  giaccbè.  lu  vedi  |  a  Celestina  | 
che    qui     c'era     mare,   onda  ,    cavallo, 
gatto ,    lampo  ,    cervo  ,    e    barbagiani   . 
Queste    sono    sette  cose  ',    ed    i    numeri 
non  dovevano  essere  più  di  cinque  .  Im- 
brogliato andò  a  consultare  il  suo  ami- 
co Lisandro,   uomo  di  senno  j   ma  anche 
gli  uomini  grandi  vanno  soggetti  a  gran- 
di errori,  Lisandro   lo  consigliò  di   met- 
tere i  numeri  dvììa  cinque  cose^  che  gli 
erano  comparse  le  prime  j  ed  al  caso  non 
vincesse    di    riservare    le    altre  due    per 
una  seconda  estrazione  ►    Mare  fa  i,  ma 
onda  non  c'era    sulla  cabala,    e  quindi^ 
mise  58  eh' è  pure   un  altro   numero  del 
mare»  Cosa  vi  sembra?    [  volgendosi  ad 
Agata  [ 
Jga^  io  non  me  ne  intendo  .  Quando  Io  ha 
detto  Lisandro  .  »  * 
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Bla.  E  qui  appunto  e'  è  il  fallo  ,  come  sen- 
tirete .  Cavallo,  ma  cavallo  marino  fa 
23,  ;?atto  3o  e  lampo  ii.  Misero  dunque 
I  ,  58,2?»  5  00  ,  e   I  r. 

Jga.  E  sono  usciti? 

Bia.  58,  24»  26,   17,   e  2. 

Jga.  Dunque  il  sogno  è  andato  male  j  ed 
appena   ne  ha  incontrato  uno  . 

Bia.  Anzi  è  andato  Lenissimo. 

jéga.  Benissimo. 

Bla.  Sì  ^  e  Lisandro  lo  spiegò  come  do-' 
veva  .  Il  mare  fa  i  e  58 i  ma  l'onda 
non  e'  è  .  Peraltro  si  doveva  mettere  il 
58,  poiché  invece  di  vedere  il  mare  sol- 
tanto ,  aveva  veduto  il  mare  ed  un'on- 
da; dunque  il  numero  piij  grosso,  ma 
sempre  un  numero  solo  .  Il  cavallo  non 
era  cavallo  marino,  e  il  buon  uomo  d* 
Ilario  non  si  spiegò  l>cne  su  questo  ca- 
vallo ,  ed  il  suo  amico  in  queita  diffi- 
.  ciiissima  ciicostanza  trattandosi  di  mare, 
1'  ha  male  qualificato  ;  ed  il  cavallo  por- 
ta 24.  Il  g^tto  poi  non  doveva  entrar- 
ci ,  poiché  si  era  veduta  la  sola  testa 
d'  un  gatto  attaccato  al  cavallo  ,  il  qua- 
le era  sempre  un  cavallo    cella  testa    di 

^    gatto.  Dunque  il  26,  eh' è  un  altro  nu- 

'"  -mero  del  cavallo.  Finalinente  il  17,  ed 
il  2  sono  i  due  numeri  ilf  1  cervo  ,  e  del 
•  *  barbagiani  .  Nò  era  possibile  dì  sbaglia- 
re ;  la  disposizione  dei  numeri  era.  chia- 
ra ,  come  la  disposizione  dei  cinque  og- 
getti veduti  in  sogno  . 
AgiU  Però  hanno  sbagliato . 
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Eia,  Hanno  sbagliato  gli  uomini,  ma  non  ha 
sbagliato   il  sogno . 

Cel.  Caro  padre,  dite  benissimo  j  conviene 
conìpiangere  la  condizione  umana  .  Quan- 
te arti  degli  antichi  sono  perdute  !  e 
fra  queste  c'è  appunto  la  divinazione. 

Bla,  \  con  entusiasmo  |  Brava  figliuola  mia  ! 
I  ad  Agata  ]  Sentite  che  portento  !  Cara 
moglie,  né  voi,  né  io  npn  conosciamo 
sì  belle  cosf  [  a  Celestina  J  Non  t' insu- 
perbire però  5  va  !  Il  cielo  ti  ha  dato 
un  tabnito  da  prinio  ministro  .  -—  Ora 
ve  ne  racconterò  un'altra  o,.  ..,  \  ad 
Àgata  l 

Jga,  No,  no  5  basta  così.  Già  io  non  in- 
tendo nulla  ,  e  quando  non  s'  intende  , 
non  si  può  avere  persuasione  . 

SCENA  QUINTA  .. 
Micheletto  ,  e  detti . 

Mie.  Oon   servo  a  questi  signori . 

Aga.  Addio  Micheletto  . 

Mie.  I  corre  a  baciar  la  mano  ad  Agata  ^ 
ed  a  Celestina  \ 

Cel.  Salve,  Micheletto  .  Il  saluto  romano. 

Eia,  Elii  ,  Micheletto  ,  è  giunta  ancora  la 
posta  ? 

Mie.  Come  va  la  preziosissima  salute  del  si- 
gnor Biagio  ? 

Eia.  I  non  badando  al  complimento,  e& 
alzando  la  voce  \  È  giunta  ancora  U 
posta  ? 
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Mie.  Non  ve  1  o  so  dire  signor  Biagio 
pregiatissimo  .    Io  noD  sono  passato  di  Jà  • 

B/^.  Non  avttte  sentito  ad  annunzar  i  numeri 
dtl  Jolto?  o  non  li  avete  veduti  esposti 
in   qualche   bottega? 

Mie.  Già  al  solito  avrete  giuocato  ? 

Blu.  Kd  ho  anche   vinto. 

Mie.  Vinto  ? 

Eia,  Sì,  coi  numeri  datimi  dal  signor  Ma- 
cani  . 

Mie.  Dunque' avete  veduto  1' estrazione  ? 

Bici.  No  ,  ma   vedrolla  a  momenti . 

Mie.  [  dojhj  qualche  muto  di  Cf^lcitina  ]  Me 
ne  consolo  .  [  a  Celestina  j  Ho  l'atto  ve- 
dere a  tutti  la  bella  if.ttera  ,  che  mi  a- 
vete  scritta  ,  doicissima  Celestina  ,  quan- 
do io  era  a  Venezia  rcniiendomi  conto 
della  vostra  malattia,  e  tutti  l'hanno 
ritrovata  un  capo  d'  opera  . 

CcL  Dove  ?   dove  ?  |  ean  premura  | 

Mie.  Alla  spccitria.  C'era  ogni  sorta  di  per- 
sone .  Il  medico  ,  il  chirurgo^  il  signor 
Gasparo ,  i  due  sindici  ,  il  signor  An- 
drea ,  e  varj  alt!  i  ,  die  non  mi  sovven- 
gono .  Tutti  ad  una  voce  vi  hanno  ap- 
plaudito . 

Bia.  Sentite  ,  sentite  Agata  mia  5  la  gran 
fì;ilia  eli' è   vostra  figlia! 

A§a.  ì\  Cielo  la  volle  dotare  di  molto  in- 
gei^no  j  però  il  lavoro  non  è  da  trascu- 
rariji  p.  r  una  donna  . 

Bia.  Finciiè  scrive  delle  stragiudiziali  e  del- 
le   succide    per    me  ,    alle  che  non   può 
lavorare  per  voi  . 
2 
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jiga.Ver  mei  per  la  casa,  per  la  famiglia  ... 

Mie.  l  interrompendola  [  Il  Medico  poi  n'e- 
ra incantato  ,  Egli  esclamò  col  più  vivo 
cntiisiasnio  ,  non  può  scrivere  cosi ,  se 
non  chi  è  della  professione.  E  qui  ha 
infilzato  un  centinajo  di  termini  me- 
dici, ch'io  né  capisco,  né  mi  tengo  a 
memoria  . 

Ceì.  E  cosa  ha  detto  il  chirurgo? 

Mie.  Voi  sapete  il  grand'  asino,  di'  è. 
Tuttavia  applaudiva,  e  gli  applausi  non 
dispiaciono  nemmeno  in  bocca  degli  scioc- 
chi . 

Cel.  Voi  ve  la  prendete  tanto  contro  quei 
povero  uomo  .' 

Mie,  Io,  sì,  vedete  i  daccliò  non  è  stato 
capace  di  guarire  la  zampa  del  mio  ca- 
ne da  caccia  ,  io  dirò  sempre ,  e  poi 
sempre,  che  mangia  il  pane  del  nostro 
comune  senza  alcuna  fatica  . 

Bia,  Io  non  lo  seppi  mai  .  Il  vostro  bei 
cane  da  caccia  è  morto? 

Mie.  E  quanto  tempo  non  è  ?  Esso  si  era 
stroppiato  correndo  dietro  ad  un  lepre  ; 
il  signor  iiasilio  mi  assicurò  di  guarirlo 
in  tre  giorni  J  ma  il  mio  povero  Argan-» 
te  è  tnorto,  e  mio  padre  ha  gettato  i  ri- 
medj,  che  gli  furono  applicati  . 

hia.  Oh  male  assai  perdere  il  prezzo  dei  ri- 
medj,  ed  anche  il  cane. 

Mie.  Dite  il  cane  ,  ed  i  rimedj  .  Di  questi 
se  ne  possono  trovare ,  ma  dei  cani  e- 
guali  s'io  scorro  tutta  l'Italia,  non  ne 
ritrovo . 
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Cel  Non  sarà  già  il  cane  di  Diana,  o  di 
Atteone  . 

Bia,  Ve ,  vò  ,  che  bel  terno  !  Argante  ,  oh' 
era  un  eroe  paladino  .  |  tirando  di  sac- 
coccia un  libro  | 

Cel.  Sbagliaie,  signor  padre  ;  era  un  guer- 
riero Saracino . 

Bia,  Tanto  fa  :  eroe  ,  o  guerriero  è  tutt'u- 
no  ;  Saracino,  o  paladino  poco  importa. 
Intanto  guerriero  per  certo  ,  e  questo  fa 
40  .  Diana  era  una  dea  j  e  dea  fa  ig  . 
Atteone  poi  ,  Atteone  era  ....  [  pen" 
sando  \ 

Cel.  Cacciatore  . 

Bia.  Brava,  cacciatore,  e  cacciatore  £à66. 
I  guardando  .^^ul  libro  tratto  di  saccoc- 
cia 1  Ecco  il  terno  per  la  ventura  estra- 
zione ;  4o  ,   19  e  66  . 

^lic.  Signor  Biagio  ,  voi  tendete  a  diven^ 
tare  un  iniiianario  .  Ci  volete  lasciare  ben 
ricchi  ! 

Bia.  Pensate  voi ,  eh'  io  voglia  morire  ,  mio 
bel  zitello?  Io  voglio  vivere,  e  vivere  a 
dispetto  di  clii  penia  d'arricchirsi  del- 
le tuie  specuLìzioni .  Mi  credete  vecchio  ? 
Io  m'attendo  ancora  di  Sf'ppellire  mia 
figlia  ,  suo  marito  ,  e  per  lo  meno  la 
prima  generazione  de' miei  nipoti.  Que- 
sti giovanotti  incapaci  di  fare  mai  nulla 
da  se,  vorrebbe/ o  fabbricare  collu  no- 
stra la  loro  foìtnna.  Secolo  d'ignoranti 
e  di  scioperati  ! 

Mie.  Non  vi  riscaldate  tanto  .  Io  non  1'  ho 
detto  per  offendervi. 
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Bia.  Imparate  :  non  si  dee  mai  augurare  la 

morte  a  nessuno  . 
Cel.  Caro  signor   padre,    MicJieletto    è    Len 

lungi  col  pensiero  di  questo   infausto  au- 

fTurio. 

o 

£ia.  Non  si  dee  pronunciare  parola  ,  che 
possa  avervi  nemmeno  una  lontana  rela- 
zione, sul  viso  di  chi  ha.  da  essere  il 
proprio  suocero  . 

Aga.  Sapete  già,  die  queste  cose  dispiacio" 
no  assai  a  mio  marito. 

Mie.  Non  credeva  ,  eh'  uno  scherzo  così 
semplice  potesse  inquietarlo  a  queste» 
segno  . 

Bia.  Sì,  signore.  In  bocca  di  voi  altri  ra« 
gazzoni  queste  cose  mi  fanno  inquieta- 
re .  I  riscaldandosi  sempre  più  [  Questo 
mostra  il  poco  rispttto,  il  poco  amore, 
la  poca  prt  mura  .  Dopo  che  tutto  il 
•giorno  mi  struggo  il  cervello,  e  sono 
quarant' anni  ,  che  gli  affari  di  questo 
paese  passano  tutti  per  le  mie  mani  i 
dopo  che  cerco  di  accrescere  la  mia,  e 
la  fortuna  di  chi  verrà j  dopo  che  mi 
prendo  tante  brighe  j   dopo  clie  ... 

SCENA  SESTA. 

Boriala  e  detti . 

Bor.  \  dalla  porta  di  mezzo  ,  con  una  car- 
ta in  mano  j  Ecco  i  numeri . 

Bia.  ]  pas:>ando  ad  un  trailo  dalla  collera 
alla  gioja  J  Bortolo,  vitni  qui,  vieni  qui . 
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Cel.  [piano  a  Micheletio  \  Ecco  già  tutto  è 
passato  . 

Mie.  I  piano  a  Celestina  \  Ci  vuole  peraltro 
la  gran  pazienza  ! 

Bia>  Mi  sono  dimenticato  gli  occhiali  .  A 
te,  Micheletto,  come  forestiero,  a  te  5 
leggi . 

jyUc.  Cinque,  sei  5  sessantadue,  e  quaranta. 
I   leggendo  \ 

Bia*  I  si  avverta  ,  che  Biagio  deve  grida- 
re prima  che  Micheletto  pronunci  il 
quaranta  ]  L'  ho  detto  cara  moglie  ;  ho 
vinto  . 

Tutti.  Vinto!  I  Agaia  ,  e  Celestina  gettano 
il  lavoro  e  si  alzano  intorno  a   Biagio  | 

Bia.  Si,  allegramente:  dammi,  Micheletto, 
ch'io  vegga  bene.  Andate  presto  a  pren- 
dermi gli  occhiali  sullo  sgabello  presso  il 
mio  letto  . 

Aga-  Corro  io  . 

Mie.  Lasciate ,  che  farò  più  presto  .  )  parte 
a  destra  ] 

Aga.  Caro  marito  ,  siete  pure  il  grand'  uo- 
mo !  Che  consolazione  !  io  non  so  dove 
mi  sia  ...  E  tu,  Celestina,  non  parli? 

CéU  Conviene  essere  egualmente  apparec- 
chiati alle  disgrazie  ,  ed  alle  fortune  . 

Bia»  Voleva  ben  dirlo  io  .  La  cabala  questa 
volta  .  .  . 

CeU  Ma  tutto  il  merito  è  del  signor  Muc- 
cani  . 

Bia>  Del  signor  Muccani  ? del   signor 

Muccani  ?  vel  dirò  io  di  chi  ,  , , 

Mie.  \  torna  j  Ecco  gli  occhiali  . 
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Bìa.  Ed  ecco  i  miei  cari  numeri .  f  leg^e 
ad  alta  voce,  e  gravemente   [   Cinque, 

sei ,  sessantadue  ,  trentatre sentite 

che  Lei  numeri,  fanno  propriamente  un 
cerio  suono  ali'  orecchio  ,  che  ribatte  qui 
nel  cuore  .  E  .  .  .  J  guarda  stentatamei-L" 
te,  poi  a  voce  lassa  |  quaranta.  1  resta 
stupido^  ma  gli  altri  in  mezzo  al P al- 
legrezza non  se  jie  avveggono  \ 

A'ga.  Oh  qual  gaudio  !  lo  non  ne  provai  u- 
no  simile  in  tutta  la  mia  vita.  Cento- 
mila fr  anelli! 

Bor.  Signora  padrona  ,  io  non  posso  riaver- 
mi dalla  sorpresa  .  Dunque  abbiamo  vin- 
to ? 

Mie.  Cara  Celestina ,  non  valgo  ad  espri- 
mere il  mio  giubilo  . 

CeL  Niente  debba  alterare  la  propria  ani- 
ma . 

Aga.  \  avvedendosi  del  silenzio  di  suo  ma'* 
rito  \  Biagio  mio,  cosa  vuol  dire?  mi 
sembrate  taciturno.  ..  sarebbe  mai?  A- 
vete  vinto,  sì,  o  no?.  ..  f  Biagio  par-* 
te  a  destra  senza  parlare  \ 

SCENA  OTTAVA  . 
Agata y  Celestina,  Bortola  y  e  Micheletto * 

^^a.rer  quanti  affanni  ho  io  da  passare  ! 
Che  non  fosse  vero  ?  Che  si  fossero  get- 
tati air  acqua  i  ventidue  franchi  ,  ed  i 
«quaranta   centesimi?    Che  invece   di  di- 
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Ventar  rìcclii  ,  avessimo  anche  consuma- 
to il  nostro  così  miseramente  ?  Va  ,  lior- 
tola  ,  a  vedere .  |  Boriala  pane  \ 

Mìe.  Non  vi  ha  detto,  che  ha  vinto?  Non' 
r  avete    sentito    colle    vostre    orecchie  ? 
Perchè  dunque  vi  affannate  tanto  ? 

A§^a.  Ma  non  vedete  come  è  diventato  mu- 
to ? 

Cel,  Cara  madre,  i  grandi  affetti  deJT  uo- 
mo lo  rendono  stupido  .  Jori  il  signor 
Muccanl  mi  citò  V  adagio  latino  .  Li  u- 
dì   a  leggere  :  li   lesse   egli  stesso  . 

Aga.  Sì  ,  ma  dopo  la  lettura  cessò  il  suo 
trasporto,  ed  anzi  mi  parve,  ch'abbia 
cangiato   umore  . 

Cel.  Quando  siamo  scossi  da  una  allegrezza 
subitanea  j  ci  abbandonianu  ad  un  giu- 
bilo smoderato,  nia  poi  ci  risentiamo 
della  nostra  natura  ;  e  le  corde'  non  pos- 
sono stare  sempre  tese.  Perciò  l'umore 
si  cangia  ,  e  diveniiamo  diversi  da  quel- 
li  che  sulle  prime  ci   eravamo  mostrati  . 

Mio.  Cara  la  mia  Celestina,  voi  mi  rapite. 
Siete  una  gran  delizia.  Spero,  che  il  si-* 
gnor  Biagio  non  avrà  più  l'ostacolo  del- 
la dote  per  ritardare  il  nostro  matrimo- 
nio. 

Bor.  I  torna  \  11  padrone  si  è  chiuso  nel  suo 
stanzino  .  Ho  battuto  ,  e  mi  risponde , 
che  cerca  la  firma . 

A^a,  Forse  brontolando  . 

Bor.  No  . .  .  veramente  ,  ma  della  sua  voce 
naturale . 

Cel.  Vedete  ,  cara  madre  .    Non  manca  mai 
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tempo  a  rattristarsi .  Attendiamolo  .  Ver- 
rà a  momenti. 

Mie.  Verrà  ,  verrà  . 

Jga»  No,  no  5  io  non  sono  tranquilla  .  Non 
posso  stare  in  questa  incertezza  .  ..  J  per 
partire  J 

SGENA    OTTAVA. 
Muccani ,  e  detti . 


MucUì  casa.  In  grazia  ... 

Mie,  Oli  ecco  qui  il  signor  Muccani ,  che 
giugne  a  proposito. 

Cel.  I  correndole  incontro  \  Ecco  il  signor 
maestro  a  schiarire  ogni   dubbio. 

Mìe.  j  can  molta  flemma  |  Quieti,  quieti  s 
non  vi  agitate.  La  Providenza  ci  volle 
graziare  . 

Jga^  Dunque  è  vero. 

Muc.  Sì  j  ]  mostrando  una  carta  \  questiso- 
no  i  numeri  ,  che  ho  ritrovato  sotto  il 
banco  della  mia  scuola;  e  sono  appunto 
quelli  che  furono  estratti. 

CeL  Cara  madre  ,  vedete;  non  ci  sono  più 
equivoci  .  Perchè  affannarvi  così  ?  J  a^ 
Mucca/li  \  Le  ho  ripetuto  la  vostra  mas- 
sima :  per  affannarsi  c'è  sempre  tem- 
po. 

jiga.  Oimè,  respiro  ...  Avete  vinto  al  lot- 
to nientemeno,  che  cinquantamila  fran- 
chi ,  e  siete  cosi  tranquillo  ? 
Muc.    E    perchè    mi  deggio   alterare?    Non 
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dobbiamo  essere   padroni   di  noi  ?   Ma  do-' 
v'è  il  signor  Biagio  ! 

Aga.  Temevamo  che  questa  vincita  non  fosse 
vera  .  Egli  si  è  trasportato  nel  sentire  a 
leggere  i  numeri,  ma  quando  si  mise  a 
leggerli  egli  stessa,  si  ammutì,  ed  è  di 
là  a  cercare  la  firma  . 

Cel,  db  è  naturale  .  [  a  Miiccani  [  Io  non 
ho  mai  temuto  ;  ma  per  calmarla  le  dis- 
si ,  che  dopo  un  gran  moviintinto,  il  no- 
stro animo  cade  in  un'eguale  tranquil- 
lità .  Inoltre  i  grandi  affetti  ci  istupi- 
discono .  Non  è  vero  ,  signor  maestro  ? 
Voi  stesso  mi  avete  citato  il  proverbio 
latino  . 

Mu<ì.  Non  c'è  dubbio.  Graves  curoe  stU" 
pent .  Quietatevi  signora  Agata  ,  quieta- 
tevi; questi  sono  i  numeri  ►  |  mostrando 
la  caria  \  Non  c'è  dubbio,  lo  li  ho  ri- 
scontrati dal  ricevitore  . 

Aj^a.   Propriamente  voi  ? 

Muc.  Potete  immaginarvi  se  ciò  m'  interes- 
sava ! 

Aga,  Quando  è  così,  benedetti  quei  venti- 
due franchi  ,  benedetti.  Benedetto  il 
momento ,  che  ritrovaste  quella  carta  : 
benedetto  quello  in  cui  la  passaste  a  mio 
marito.  Signor  Muccani ,  non  so  come 
palesare  la  mia  contentezza. 

/JJtic.  Quietatevi.  Tutto  andrà  bene .  Ma 
non  possiamo  andar  noi  dal  signor  Bia- 
gio ? 

Cel.  E  andato  a  prender  la  firma  . 

Mie,  A  quest'ora  dovrebbe  ewere  ritornato  » 
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Muc»     Andiamo    a   fargli    una     dolce    sor- 
presa . 
Aga.  Andiamo . 

Mie.    1        .        ^ 

p  .      >  Andiamo  . 

Muc.   I  parte  a  destra,    e  qH  altri    lo  se* 

guano  l 
Bar.  Gran  caso  !  (  vìa  per  la  porta  di  mezzo  | 


Fine  deirjtto  Primo  . 
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ATTO  SECONDO. 

♦♦♦♦♦ 

SCENA   PRIMA. 

A^ata  ,  e  Bortola  dalla  porta  di  mezzo  . 

Aga.ò\{^te  una  grandissima  sciocca.  Non  po-^ 
lete  servire,  die  dei  villani;  ma  dilla 
genie  propria  ,   oibò  . 

Bor.  Vi  comodai  sinora,  e  adesso  che  siete 
divenuta  ricca  non  vi  comodo  più  .  Ec- 
co il   motivo  5  che   mi  sgridate  . 

Aga.  Io  non  vi  Iio  già  licenziato:  e  quan- 
tunque ora  sia  in  grado  di  tornii  una 
cameriera,  pure  nemmeno  per  questo  vi 
lascierò  senza  pane  . 

Bor,  Ma  quando  volete  prendervi  una  ca- 
meriera, vi  prenderete  anche  dei  ser- 
vitori . 

Aga.  Questo  poi  sì,  almeno  due;  uno  per 
mio  marito,  e  l'altro  per  la  casa  ;  mol- 
to più  che  penso  di  provvedermi  d'  uri 
cavallo,  e  d'una  sedia  per  lei.  È  forse 
decenza ,  che  un  notajo  debba  sempre 
andare  a  piedi?  Così  qualche  volta  po- 
trò trottare  anch'  io ,  e  perciò  voglio 
che  la  sedia  sia  ben  agiata  .  Se  voi 
vorrete  venire  qualche  giorno  in  coda  ? 
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Boi-,  lì  cavallo  avrà  da  tirare  la  sua  par» 
te  . 

Jga.  Anzi  Biagio  non  sa  guidare ,  e  con- 
verrà che  in  coda  monti  anche  un  ser- 
vitore .  Guadagnare  cinquantamila  fran- 
clii  !  Non  voglio  che  sieno  guadagnati 
acciò  restino  in  uno  scrigno  .  Voglio  tut- 
to rimodernare  .  Già  molti  mobili  sono 
rozzi.  In  quanto  ai  letti  non  c'è  male, 
ma  sono  anticlie  le  lettiere  .  Gli  specchi 
possono  essere  migliori .  I  piatti ,  la  bat- 
teria di  cucina,  le  chicchere...  oh  per 
le  chicchere  poi  ,  tutte  quelle  che  sono 
svezate  ^  o  fesse  dimani  mattina  le  can- 
gierete  • 

Bor.  Ma  non  ne  avete  ,  che  una  in  tutta  la 
casa  . 

Aga.  Una  chicchera  sola  ?  e  dove  sono  spa- 
rite ? 

Bor.  Sono  vent'anni  ,  che  ne  avete  com- 
perate dieci  ^,  e  di  dieci  ce  n' è  rimasta 
una  sola  . 

À§a.  Ma  quando  vengono  delle  persone  co- 
me portate  il  cafle  ? 

Bor.  Dopo  che  colla  venuta  dei  Francesi  si 
è  incarito  ,  voi  non  ne  avete  più  dato 
a  chi  sia . 

Agà,  Mio  marito  cerne  lo  prende?  ed  io? 
e  Celestina  ? 

Bor.  Sempre  colla  stessa  chicchera.  Il  pa- 
drone lo  prende  sull'alba;  voi  a  dieci 
ore  j  e  la  signora  Celestina  per  lo  piiì  fa 
coUzione  con  una  zuppa .  Io  non  fo  al* 
>ro  caffè  in  tutto  il  giorno . 
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A^a,  Dove  va  dunque  tutto  il  caffè,  diesi 
compra  in  qutsta  casa  ? 

Bar.  È  passato  quasi  il  mese  ,  ed  ancora  ce 
n*  è  deila  Jibbra  ,  che  ci  fu  venduta  al 
primo  a  un  soldo  meno  del  droghiere  da 
quella  donna  d'  avventura  . 

Jga.  Già  a  sentirvi  tutto  è  un  nulla.  For-« 
tuoa  ,  die  il  cielo  ora  ci  provvede  d' u« 
no  stato  comodo  j  altrimenti,  io  non  so 
come  avreuitno  potuto  resisterei 

Bor,  Così  anche  la  povera  Celestina  si  ac- 
caserà più  presto. 

yi^a*  Celestina!  .  .  .  Celestina  !  .  .  .  guardate 
che  confidenza!  L'avete  forse  allattata? 
Anzi  per  meglio  dire  ancora,  T  avete 
partorita?  -giacché  non  so  se  per  essere 
una  balia  prezzolata  avreste  mai  ragione 
di  chiamarla  Celestina  . 

Bor.  L' ho  diiamata  così  per  tanti  anni  . 
Era  così  piccina  quando  venni  in  casa  ! 
Se  poi  volete  eh'  io  cangi  maniera  di 
parlare  . 

Jga.  Oh  questo  pò  sì  ,  Io  voglio  che  si  di- 
ca la  padroncina  ,  od  almeno  la  signora 
Celestini.  Il  notariato  è  una  professione 
mobilissima,  e  la  nobiltà  è  soltanto  ri- 
dicola quando  non  è  accompagnata  dal- 
le ricchezze  .  Ora  poi  .  .  .  non  so  che  di-? 
re  ...  ma  a  buon  conio  cinquantauiiU 
franchi  possono  farci  rispettare  .  In  quan-» 
to  poi  al  matrimonio  di  Celestina  .,.,• 
Basta  ,  non  è  ancora  fatto  . 

Bor,  Ma  da  qui  a  sei  m.si  spira  il  tempo 
che  il  padroiie  si    è  tolto  per    isti^ularf 
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il  contratto  ,  ed  esborsare  la  dote  .  Gra- 
zie al  Cielo  5  adesso  . .  . 

SCENA  SECONDA. 

Biagio,  e  dette;  Bortola  si  ritira, 

Aga.ni  così  avete  ritrovato  ancora  questa 
firma  ? 

Eia.  ]  un  pò  ottuso  l  No . 

y^s^a.  Avete   guardato   per   tutto  . 

B)a,   Si. 

/4ga.  Se  non  vi  conosces&i ,  e  non  sapessi  il 
vizio,  ch'avete  sempre  di  perdere  le 
carte,   mi   fareste  disperare. 

Bia.  ]  strili  adendosi  le  spalle  \  Ho  guardata 
per  tutto^  e  non  so  piiì  dove  guardare  . 

^^a.  Il  signor  Muccani  fra  poco  dee  veni- 
re a  prendervi  .  Wioie  essere  con  voi 
quando  andate  a  riscaolere  il  dinaro  • 
Mi   pregò  di  dirvelo . 

Bia.   Bene» 

JÌQa.  Ma  avrte  guardato  anche  nella  secre- 
ta del  vostro  armadio  :  dove  tenete  il  vo- 
stro testamento  ? 

Bia.  No  . 

j^ga.  E   perchè  no  ?' 

Bia.  Perchè  non  so  d'averla  messa  la  derr- 
tro  .  E   poi  ho  perduta  la  chiave  . 

Aga^   Si   può  ciiiamare  il  fabbro. 

Bia.  Sta  un  miglio  lontano.  Se  ci  va  Sor- 
tola, non  ritorna  più. 

Aga.  Oh  un  miglio  !  |  con  ironìa  ]    Dunqae 
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andateci  voi  .  Sa  queste  cose  non  si  dor- 
me.  Andate,  così  farete  un  passeggio, 
e  vi  distrarrete  . 

Bia.  Bene . 

Aga.  Coiue  !  in  un  giorno  di  tanta  alle- 
grezza non  trovate  parole  ?  Andate  ,  an- 
date ,  dico,  che  vi  distrarrete.  IJ  signor 
Miiccani  ,  e  Celestina  hanno  detto  ,  che 
Je  cose  grandi  ed  inaspettate  ci  rendo- 
no stupidii  ma  sulla  mia  fé',  che  voi 
non  sembrate  più  quelTuomo,  che  vi 
ho  conosciuto  .  Volete  il  cappello  ? 

Bia.  Bene. 

Jga.  Elii,  Celestina:  |  sulla  porta  a  destra  | 
portate  iì  cappello  di  vostro  padre  .  K  se 
non  trovate  il  fabbro^  attendetelo.  Se 
intanto  verrà  il  signor  RIuccani  lo  trat- 
terrò io   sino  al  vostro  ritorno. 

SCENA     TERZA. 

Celestina  cui  cappello  ,  e  detti . 

Cel.  iiccovi  il  cappello  ed  anche  il  ba- 
stone . 

j4ga.  Ve  lo  porrò  io  .  [  assetta  il  cappello  a 
Biagio  I  Oh  così .  Andate  .  A  buon  ve- 
derci . 

Bia.  I  parte  j 

Jga.  Questa  vincita  lo  ha  fatto  diventare 
propriamente  un  balordo .  Ma  già  mi 
rammento  anch'  io  ,  che  il  giorno  in  cui 
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diventò  notajo,  per  una  settimana  stette 
senza  avere   fiato   di   parlare. 

CeL  Cara  madre,  se  non  volete  crederlo  a 
me  credetelo  al  signor  Muccani .  Egli  è 
un  graia  talento,  ed  ha  studiato  a  fondo 
la  filosofia  . 

ÀgU'  Questo  non  trovare  la  firma  poi  mi 
darebbe  qualche  pensiero,  se  non  lo  co- 
noscessi .  Talvolta  ella  ioiporta  troppo  , 
acciò  non  mi  prenda  tutte  le  cure  per 
ritrovarla  . 

€el.  Ma  ora  dove  va  ? 

A§a.  A  cercare  del  fabbro ,  giacché  essa 
potrebbe  essere  nella  secreta  dei  suo  ar- 
madio j    e  già  ne  ha  perduta  la  chiave. 

Cd.  Tuttavia  è  da  sorprendersi  che  sia  così 
tranquillo,  e  che  non  si  prenda  una  bri* 
ga   maggiore  per  ritrovarla  . 

Jiga.  Oggi  non  voglio  affannarmi .  Se  non 
la  troverà  nella  secreta  ,  quando  verrà  il 
signor  Muecani  la  cercheremo  tutti ,  e 
tre  . 

CeL  E  se  verrà  Micheletto  la  cercheremo  in 
quattro  . 

Aga.  Capperi  ,  signorina  ,  questo  Micheletto 
vi  sta  bene  sul  cuore  . 

CeL  Dà  qui  a  pochi  mesi  non  deve  essere  il 
mio  sposo  ? 

Aga,  In  questi  pochi  mesi  possono  nascere 
delle  gran  cose  ? 

CeL  Madre  mia,  voi  mi  fate  gelare  il  san- 
gue . 

Jga.  Le  circostanze  fanno  cangiare  di  pen- 
;»iero . 
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Cél.  Potenze  del  Cielo  !  cosa  volete  dire  ? 
Sarebbe  mai  possibile? 

Aga»  I  matrimoni  deggiono  farsi  sempre 
con  gente  pari  ,  altrimenti  riescono  in- 
felici. 

CeL  Forse  Miclieletto  non  mi  conviene? 
La  nostra  condizione  è  pure  egnale  , 

Jga,  Eguale?  Volete  mettere  in  paragone 
uno  speziale  con  un  notajo?  Il  vendito- 
re di  pillole,  ed  einpiastri  con  un  de- 
positario della  pubblica  fede?  Con  uno, 
che  sottoscrive  V  ordiniamo  ^  ed  il  co- 
mandiamo del  re  ? 

CeL  Voi  peraltro  non  trovaste  prima  d'ori 
una  tale  disparità  ? 

Jga.  Perchè  prima  d'ora  non  era  in  caso 
di  sospendere  tutta  la  decenza  che  esige 
la  professione  di  vostro  padre. 

CeL  I  pausa  [  Onde  la  farmacia  è  una  pro- 
fessione dottissima  .  Ella  è  tutta  appog- 
giata sulla  chimica  .  Conviene  ,  che  chi 
vi  aspir*  ,  vada  all'  università  ;,  come  un 
notajo  .  Conviene  ,  che  sia  per  io  meno 
approvato  .  Conviene  • . . 

Jga,  Conviene  ...  conviene  ...  J  con  im^ 
pazienza  \  Con  queste  vostre  riflessìoHÌ 
ora  non  la  terminerete  più.  In  due  pa- 
role .  Tutto  conviene  ,  ma  non  conviene 
che  lo  sposiate  j  ed  io  non  darò  mai  il 
mio  consenso  a  questo  matrimonio  .  Con 
tutta  la  vostra  filosofia  morale  non  sa- 
pete conoscere ,  che  oggi  avete  cangiato 
stato j  che  ben  presto  avrete  in  casa  vo- 
stra una  cameriera  ;  d,ae  servitori  j  una 
3  ' 
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sedia  da  due  persone  ;  dei  mobili  più 
pili  proprj  j  e  cento  altre  cose  ch'egli 
non  è  in  caso  di  somministrarvi .  Avvez- 
za a  queliti  agj  ;  a  vedervi  rispettata  da 
pftrtatto  ,  giacché  il  rispetto  sei^ue  sem- 
pre il  dinaro,  vi  potrete  avvezzare  di 
nuovo  ad  essere  la  moglie  d'  uno  spezia- 
l'izzo  di  villaggio  ?  con  una  sola  dennic- 
ciucia  di  servizio,  senza  cavalli,  e  senza 
sedia,  se  vonete  fare  un  poco  di  moto, 
e  vedere  vostio  marito  cedere  il  posto 
per  dovere  non  dirò  a  vostro  padre,  ma 
iino  al  medico  ,  al  chirurgo  ,  ed  al 
sindaco  del  cojuune?  No,  io  non  sarò 
inai  il  carnefice  di  mia  figlia;  né  voglio 
ch'ella  si  rompa  il  collo  perle  sue  mat-* 
te  passioni  amorose.  Quando  non  si  do- 
vrà maritare  con  un  suo  pari,  io  vel  di- 
co bello,  e  schietto,  io  m'opporrò  sem» 
pre  al  mio   matrimonio  . 

C^ì.  Me  infelice!  sotto  quale  stella  son' io 
mai  nata  ! 

Jga.  Sotto  quelle  del  Cielo  ,  come  ci  sono 
nata  io  .  Ma  tojcca  ai  genitori  la  dire- 
zione dei  loro  figliuoli.  Io,  io  ne  sono 
responsabile  ;  e  se  vostro  padre  è  troppo 
buono  ,  s*  egli  non  si  affanna  della  vo- 
stra condotta  perchè  gli  stendete  delle 
stragiudiziali,  e  delie  soccide,  tocca  a 
me  d'invigilare,  e  specialmente  d' impe- 
dire che  vi  roviniate  per  sempre  .  ^  Cosa 
credete  ,  che  sia  il  matrimonio?  E  un 
legame  die  dura  tutta  la  vita.  Quando 
si  è  detto  urna  volta  di  si,  questo  si  ter- 
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jilìna  colla  morte  .  E  poi  le  conseguen- 
ze? Credete  voi,  che  una  miserabile  spe- 
zieria  potrà  essere  sufficiente  al  mante* 
nimento  vostro  ,  a  quello  di  vostro  ma- 
rito, e  di  una  decina  di  figli,  che  vi 
possono  nascere?  Credete  voi,  che  il  lot- 
to verrà  in  vostro  soccorso  ?  La  grazia 
ch'oggi  abbiamo  ricevuto,  è  una  gra- 
zia grande  j  nò  si  replica  così  facil- 
mente . 
-CeL  Io  non  credeva  mai  ,  che  questa  vin- 
cita vi  facesse  mancare  ai  vostri  impe- 
gni .  CinquantaiuHa  franchi  non  sono 
poi  quello  tesoro  che  mi  levi  tanto  dal- 
la condizione  di  Micht^letto.  Essi  non 
sono  quel  regno  per  cui  Cesare  permet- 
teva che  si  tradisse  la  fede.  |  con  impa' 
zienza  j  Siamo  peggio  dei  pagani  ! 
Jiga.  Io  non  conosco  questi  cavalieri . 
Cet.    Finalmente    io    sono    1'  unica    erede  di 

mio  padre. 
j£a.  Si  ,  ma  bisogna  che  attendiate  la  sua, 
e  poi  la  mia  morte  ;   né  io  mi    sono  fit- 
ta   in    capo    di  morire    per    secondare  il 
vostro  amore  . 
Cd.    lì    Cielo    mi  guardi    di   bramarlo.     Ma 
forse  mio  padre  adesso  sarà  in  caso  d'ac- 
crescere la  dote. 
Jga.  Accrescere  la  dote  !  accrescer  la  dote  ! 
Quella  elle  avete,   vi  fu  lasciata  da  vo- 
stro zio  ,  ed  egli  non   è  obbligato  di  dar- 
vi un  soldo  di  pii^i  .  Mille  e  cinquecento 
franchi  già  sono  stabiliti,  ed  io   mi  sono 
maritata  con  la  metà  . 
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CeL  E  chi  volete  ,  che  con  questa  dote  mi 
prenda,  se  non  è  Micheletto  ?  A  sentirvi 
pareva  ,  che  con  questi  vostri  cinquan- 
tamila franchi  aveste  acquistalo  tutto  1' 
oro  del  Perù  ,  e  del  Potosi  .  Avevate 
tante  pretese  ,  e  poi  non  sapete  accasar- 
mi,  che  con  mila  e  cinquecento  franchi 
che  non  arrivano  a  cinquecento  ducati 
correnti  j   trecento  talleri  appena  . 

À^a.  Io  non  so  di  questi  cinquecento,  e 
meno  ancora  dei  trecento  .  So  ,  che  ave- 
te di  dote  mille  e  cinquecento  franchi, 
«  che  siete  figlia  d'  un  padre ,  che  ne 
]ia  cinquantamila  .  Voi  non  sapete  quat 
moneta  ella  sia  , 

CeL  Sono  diecimila  talleri. 

A^a.  E  siamo  qui  con  le  sostituzioni  !  Cre- 
dete forse  di   ristringere  il  valore? 

Cel.  E  pensate  voi  d'ampliarlo  usando  d'u- 
na moneta  di  minor  prezzo  ?  Se  i  vostri 
cinquantdDiila  franchi  corrispondono  ai 
miei  diecimila  talleri,  ed  i  miei  dieci- 
mila talleri  ai  vostri  cinquantamila  fran- 
chi^ a  che  vi  riscaldate?  Vel  torno  a  ri- 
petere ',  tutta  la  vostra  vincita  non  sor-T 
passa  i  dieci  mila  talleri , 
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SCENA   QUARTA. 

Micheletio  dalla  porta  di  mezzo  ,  t  dette  . 

Mic.vllx  sembra,  che  vi  sia  una  gran  coTr*> 
tesa  tra  madre,  e  figlia  .  Compitissi- 
me signore,  si  potrebbe  sapere  la  ca- 
gione di  una  tale  discordia? 

Ccl.  Ella  ha  pur  fissato  sulla  vincita  del  suo 
lotto  .  Le  pare ,  che  i  suoi  cinquantami- 
la franchi  sieno  un  tesoro  inesauribile; 
ed  io  mi  sforzo  a  persuaderla  ,  che  noli 
sono  che  diecimila  talleri . 

Mie.  Così  è,  signora  Agata.  Celestina  ha  ra- 
gione . 

A^a»  Insolente  !  Io  non  ho  fissatd  per  nul- 
la .  Vi  dico ,  e  vi  sostengo  che  questi 
dinari  ,  grazie  al  Cielo  ,  hanno  posto  vo- 
stro padre  in  istato  di  vivere  in  una 
maniera  corrispondente  al  suo  grado  . 

Cel*  \  ironicamente  \  Ella  vuol  mettersi  in 
gran  servitiì  ,  in  gran  cavalli  ,  in  gran 
treno;  ed  io  sostengo  che  non  si  posso- 
no fare  tante  cose  con  questa  somma. 

A^a.  A  voi  non  tocca  di  calcolare  né  le  mie 
spese,  né  i  miei  progetti.  Voglio  far 
quello  che  sarà  conveniente,  e  a  questa 
penserò  io.  Ma  in  quanto  a  voi,  non  do- 
vete fare  che  la  volontà  di  vostro  pa- 
dre ;  e  s'egli  non  vi  abbadà  ,  non  farete 
che  la  mia . 

CtL  Io  sarò  sempre  ferma,  e  costante  neJl« 
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mie  risoluzioni,  e  la  mia  parola  sarà  per 
me  un  giuramento. 

Jga,  Temeraria...  se  potessi  risponderti... 
Oh  signor  Miclieletto,  io  la  prego  di  la*» 
sciarci  in  libertà. 

CeL  Se  sapeste,  Miclieletto  . . . 

Mie.  Che  deggio  sapere? 

Cd.  In  quanto  a  voi  ,  tutto  . 

Mie.  In  quanto  a  me? 

ÀgG'  Sì,  non  ho  alcun  riguardo  didirvelo. 
Giacché  il  contratto  non  è  ancor  fatto  , 
credo  ,  che  vi  converrebbe  meglio  di  cer- 
care un'  altra  sposa . 

Mie,  Che  volete  dire,  signora?  Ho  forse 
mancato  in  qualche  cosa  ? 

Cel.  Noi  siamo  divenuti  pii^i  ricchi  di  Cre- 
so .  Voi  non  ci  convenite  più  .  j  con 
ironìa  \ 

Mie.  Come  ! 

Cel.  \  con  affettazione  [  Voi  siete  un  vi- 
le speziale  :  io  Ja  figlia  à'  un  nota- 
io ••  * 

A^^a,  Signora  sì;    voi  siete  figlia    d'un  no- 

tajo.  {  a  Michelelto  |  E  poiché  ella  ebbe 
l'imprudenza  di  dirvelo ,  uno  speziale 
non  può  essere  messo  a  paragone  d'  un 
notajo. 

Mie*  O  cospetto  di  mille  diavoli  !  Vile  uno 
speziale  ?  Non  posso  livellarmi  con  un 
notajo?. .  I  raffrenandosi  [  Signora  Aga« 
ta,  vi  compatisco,  giacche  non  conosce- 
te la  nostra  professione  ,  né  sapete  quel- 
lo che  vi  occorra. 

Jga.   Io   noD   so  tante  cose  ,   ma  una  sola 


ATTO  SECONDO  .  3^ 

mi  basta,  ed  è  che  mando  da  voi  quan- 
do mi  abbisognano  dei  cerotti^  e  degli 
empiastri  ;  e  che  voi  non  sapete  farvi  pagar 
cara,  che  l'acqua  di  pozzo,  che  spac- 
ciate per  un  cordiale  ;  e  1'  erbe  d^i  fossi 
che  vendete  come  specifici  buoni  per 
tutti  i  mali . 

Mie,  Acqua  del  pozzo,  ed  erbe  dei  fossi? 

Àga.  Ci  vuole  veramente  una  grande  abili- 
tà per  attignere  V  una  ,  e  per  raccoglie- 
re le  altre! 

MiC'  Sono  tante  le  scienze  ,  che  concorro- 
no, e  sono  necessarie  all'arte  nostra, 
che  quando  ben  le  volessi  numerare  ,  vi 
parlerei  un  linguaggio  ,  ciie  non  sapre- 
ste nemmeno  intendere. 

Jga,   E  dunque  inutile  che  parliate. 

Mie.  Sapete  voi  cosa  sia  la  chimica,  la  bo-« 
tanica,  la  farmacia,  la  mineralogia,  la 
zoologia  ... 

JgcL.  Non  m'  infastidite  con  questi  nomi 
dell'  altro  mondo  .  Io  non  sono  nata  in 
Francia  per  capirli. 

Mie.  Che  Francia,  che  Francia?  sono  pa- 
role tratte  dal  greco. 

j4ga.  Io  non  sono  nata  in  Grecia  . 

Mie»  Non  sapete,  che  uno  speziale  dee  te- 
re  re  ,  ah  tu  ere  ,  in  f under  e  . .  . 

A^a,  Non  mi  venite  a  rompere  la  te- 
sta con  queste  parolaccie  del  diavo- 
lo. 

Mie,  \  seguendo  \  Coqucre ^  distillare^  lene 
confieere ,  et  conjeeta  bene  conservare  ; 
eh'  è  quanto  a  dire  ,  pestare  . . . 
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As,a,  Pestano  anche  i  fabbri.  O  Ja  gran  no- 
Liltà  delJ'arte  vostra! 

JMic.  Cosa  mi  paragonate  ai  fabbri?  I  fab- 
bri pestano  perchè  pestano  ;  e  noi  pe- 
stiamo  perchè  sappiamo  pestare. 

Jga.  Oh  questa  sì  ,  eh' è  da  ridere;  perchè 
sapete  pestare  ?  Come  giugnete  a  tanta 
dottrina  ? 

Mie.  Come  vi  giugniamo  ?  Sì  signora;  c'è 
anche  V  arte  di  saper  pestare  ,  e  Ja 
scienza  che  insegna  le  diverse  proprietà 
dei  moto  si  dice  meccanica  . 

Jga,  Qui  vi  voleva  cogliere.  Siete  caduto 
nella  rete  da  voi  stesso  .  Dunque  la  vo- 
stra è  un'arte  meccanica.  E  dopo  que- 
sta confessione  osate  di  mettervi  in  con- 
fronto deir  arte  nobilissima  del  notajo  ? 
D'  un  depositario  dei  documenti  delle 
famiglie  ?  Senza  i  notai  non  vi  sarebbe- 
ro né  contratti ,  né  matrimoni  ,  nò  te- 
stamenti .  Avreste  voi  nemmeno  quella 
miserabile  bottega  che  vi  ha  lasciato  vo- 
stro zio  materno  ,  se  un  notajo  non  ne 
avesse  scritto  il  testamento?  Anzi  sare- 
ste voi  nato  ,  senza  che  un  notajo  aves- 
se stipulato  il  contratto  di  matrimonio 
di  vostro  padre  ? 

Mie»  E  se  non  vi  fossero  speziali  potreste 
guarire  dalle  vostre  malattie  ? 

A^^a.  In  quanto  a  questo  poi  io  ve^^o^  clic 
quegli  ammalati  ,  che  non  prendono  ri- 
medj  guariscono  prima  degli  altri .  In 
certi  paesi  c'è  stato  il  tifo,  e  quelli  che 
scapolarono  la  morte,  usarono  della  die- 
ta >  e  dell'  acqua  » 
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Mie.  Lo  hanno  detto  a  voi  . 

Aga.  Certamente,  che  lo  hanno  detto  a  me; 
altrimenti  non  potrei  saperlo.  E  nei  vil- 
laggi dove  non  vi  iono  speziali,  Ki  mor- 
talità è  minore.  Guardate  che  bell'ar- 
te !  un'arte  meccanica!  un*  arte  che 
ajuta  andar  sotterra  !  Io  non  darò  mia 
figlia  a  chi  professa  un'  arte  così  noce- 
vole  all'umanità. 

Mie,  I  co/i  rabbia  raffrenata  \  Signora  Aga- 
ta ....  signora  Agata,  potete  ringrazia- 
re il  cielo  di  essere  la  madre  di  Cele- 
stina . 

^^^^a.  Minacciate  ?  Minacciarmi  in  casa  mia  .^ 

CeL  Micheletto  .  . .  signora  madre  .  .  . 

Aga.  Vedij  mi  perde  il  ri<;petto  per  te,  fra- 
schetta ...  In  vita  mia  non  mi  fu  detto 
tanto.  Dov'è  mio  marito? 

CcL  Signora  madre |  confusa  \  perdo- 

n.ite  .  . . 

Aga.  La  moglie  d'un  notajo  ? 

Mie.  Io  non  ho  preteso  di  minacciarvi  ? 

Aga.  I  senza  abballarlo  \  Una  downa  mia 
pari  ?  Senti  ,  ricordati  che  ho  cinquan- 
ta  mila  franchi...  e  che  questa  moneta 
è  una  gran  moneta.  Che  venga  mio  ma- 
rito ...  j  in  aria  di  minaccia  \ 
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SGENA    QUINTA  . 
Muccani^  e  detti . 

Cel.  vjriugnete  in  Luon  punto,  signor  mae- 
stro . 

Muc,  Cos'  è  stato  ? 

Cd-  La  signora  madre  è  in  collera  con  Mi- 
cheletto . 

J^lac*  I  con  gran  tranquillità  [  Male  . 

Agata  .  Mi  ha  perduto  il  rispetto  in  casa 
mia  . 

Muc,  Male  assai . 

Aga.  Mi  ha  minacciato. 

Muc.  Assai  male  . 

Cel.  j  aW  orecchio  \  Non  lo  credete. 

Aga.  Mi  ha  detto  ,  che  se  non  fossi  la  ma* 
dre  di  quella  bella  signorina  . . .  [  accen^' 
naiido  Celestina  \ 

Muc»  Male ,  male. 

Mie»  Signor  Meccani ,  se  sapeste  poi  tut- 
to .  Ella  vuole  avvilire  la  mia  profes- 
sione . 

Muc.  Signora  Agata  \ 

Mie.  Che  gii  speziali  sono  gli  inimici  delT 
umanità. 

Muc.  Via  ,  signora  Agata  ? 

CeU  1  aW orecchio  di  Muccani  |  È  tutto  ve- 
ro ,  sapete  . 

Mie,  Che  la  farmacia  è  un'arte  mecca- 
nica . 

Muc.  Ma,  signora  Agata .' 
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Mie.  E  tutto  questo  per  negarmi  Cele- 
stina . 

jiga.  No  ,  Celestina  non  T  avrete  mai  piiì  . 
E  se  mio  marito  persistesse  mai  a  dar- 
veJa,  questo  è  il  caso  che  mi  risolvo  a 
fare  il   divorzio  . 

Muc.  Quietatevi  .  Per  fare  divorzio  ci  vo- 
gliono dei  motivi  . 

Cel.  Conviene  contestare  o  l'adulterio,  o 
eccessi,   e  sevizie,  o  ingiurie   gravi. 

Jga,  E  non  è  forse  un'ingiuria  grave  il  la- 
sciarmi insultare?  il  non  vendicare  ie 
mie  offese?  non  punire  T offensore,  ed 
anzi  premiarlo  colla  mano  stessa  di  mia 
figlia? 

Muc,  Tutto  questo  non  costituisce  una  gra* 
ve  ingiuria  . 

Aga,  Non  costituisce  una  grave  ingiuria? 

jyiuc.  No,  signora  Agata  j   quietatevi. 

Jga^  Come?  premiare  colui  che  m'insulta 
non  costituisce  una  grave  ingiuria  ?  An- 
zi gravissima  .  Ho  sentito  a  dire  da  voi 
quando  insegnavate  la  grammatica  a  Ce- 
lestina ,  che  il  superlativo  è  composto  di 
tre  gradi.  Che  volete  ora  di  più?  Il  ca- 
rissimo signor  Micheletto  m'  ingiuria  • 
Grado  primo  .  Mio  marito  lo  tollera  ; 
grado  secondo  .  E  finalmente  lo  premia  » 
terzo  grado  d'ingiuria.  Questa  dunque 
è  un'ingiuria,  che  ne  racchiude  tre. 
Negatelo,  e  poi  dite,  ch'ella  non  sia 
gravissima  . 
Muc.  Quietatevi  .  Acciò  un'  ingiuria  sia 
grave  conviene  eh'  ella  offenda  V  onore  . 
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^ga,  E  non  è  forse  un  offendere  l' onore 
d'  un  notajo  ,  il  metterlo  al  di  sotto  di 
uno  speziale  ^  clie  vende  pillole  per  le 
purghe,  e  pozioni  per  li  clisteri? 
Mie.  Sentite,  signor  Muccani,  sentite,  co- 
ni'ella  abbassa  la  professione.  Noi  che 
apprestiamo  i  mezzi  di  ricuperare  la  sa- 
lute tanto  al  re  seduto  sul  trono  quanto 
air  accattone  ?  clie  manca  di  pane  . 
Àga.  Bella  ragione  per  credersi  sopra  d'  un 
notajo!  Dunque  il  calzolaio,  che  fa  le 
scarpe  al  re  seduto  sul  trono  ,  e  all'  ac- 
catone  che  manca  di  pane  sarà  una  del- 
le prime  professioni  del  regno  ? 
Muc.  Quietatevi,  via  signora  Agata;  quie- 
tatevi, Micheletto  .  [  con  qualche  impa-* 
zìenza  non  senza  scomporsi  J  Finiamola^ 
per  l'amor  del  Cielo. 

Jga.  Io  per  me  l'ho    bella    e  finita.  Ch'e- 
gli non  aspiri  alla    mano    di    Celestina,'' 
ed  io  gli  perdono    tutte    le  offese    senza 
alcuna  riparazione  . 

CeL  \  air  orecchio  |  Micheletto,  abbiate  giu- 
dizio almeno  voi caro    Michelet- 

to    ...) 

,Àga.  Riparazione  ?  sentite  signor  Muccani  ? 
Non  solo  mi  niega  la  mano  di  Celestina, 
ma  pretende  ancora  di  farmi  una  gra- 
zia di  non  esigere  da  me  alcuna  ripara- 
zione. 

€el,  I  come  sopra  [  Cedete  per  ora  ;  se  mi 
volete  bene  ? 

j4ga.  Questa  è  la  leg^e ^  ch'io  detto  in  ca- 
sa mia  96  su  mia  figlia  ,  che  fiaaltnente 


ATTO  SECONDO*  45 

V  ho  fatta  io  .  E  se  mio  marito  preten- 
de di  levarmela  ,  se  ne  faccia  uoa  dn 
Ini  stesso^  e  le  comandi   a  suo  piacere. 

Mie»  E  volete    comandare  io  preferenza    di 
vostro  marito  ? 

^ga.  Così  è  . 

^lic.  Dunque  i  mariti  da  qui  innanzi  no^ 
comanderanno  piìi  ? 

Aga.  Cosi  debb'  essere  . 

Cd.  [piano  a  Micheletto  [  Ma  via,  Miclic- 
letto,  giudizio  . 

Mìe.  E  pretendete  di  sovvertire  le  leg^i  ? 
— »  Oh  io  al  contrario  pretendo  che  Ce- 
lestina sia  mia  .  Il  contratto  è  già  sta- 
bilito 5  e  se  voi  non  me  la  darete,  vi  fa- 
rò condannare  in  tutti  i  danni  ,  e  gli 
interessi . 

Aga,  Come!  farmi  causa?  Impertinente! 
Farmi  causa  ? 

Mie.  Ed  allora  non  vi  basteranno  nemmeno 
i  cinquantamila  franchi,  che  credete  d' 
aver  vinto  al  lotto,  e  per  cui  avete  tan- 
to  fumo  in  capo  . 

Muc.  Ora  linalmente  entro  io  .  La  cosa  va 
un  po'  troppo  innanzi  .  |  a  Micheletto  j 
Partite,  credetelo  a  me,  partite. 

Cel,  Partite  per  pietà . 

Mie.  I  con  collera  [  Ch*  io  parta  ?  No  .    Vo- 
glio aspettare  il  signor  Biagio  j     io  deb- 
ho  parlare  con  lui  .    Egli    è  il  padre    di 
Ceiestina  ,  e  non  ho  da  dipendere  ,    che 
^   da  lui . 

Aga.  Signor  Muccani  ,  v'attendevate  tanta 
audacia?  Ora  voglio  eh' usciate j  e  elio 
usciate  sul  momento. 
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Me.   Uscire  ? 

Muc,   Uscite,  Tia  :  ritornerete,  ina  per    ora 
uscite  . 

Aga,  No  ,  egli  non  debbe  ritornare  mai 
più  . 

Cel.  Mi  eli  eletto^  voi  mi  volete  vedere  a  mo- 
rire . 

Mìe,  Ascoltate,  signora   Agata  .  Io  esco.  . . , 

Jga,  Né  dovete  ritornare  mai   più  . 

Mie.  Ma  l'sco  poiché  non  voglio  'restare. 
Non  siete  voi  peraltro  che  mi  faccia 
partire  .  Eli'  è  questa  amabile  ragazza  , 
che  risgoarderò  sempre  come  mia,  e  che 
reclamerò  fino  innanzi  1' ultima  corte  del 
regno  .  I  Muccaid  dolcemeiiie  lo  spinge 
verso  la  porla  )  Ma  ricordatevi ,  che  so- 
no uno  speziale  .  . . 

Muc,  Ma  uscite  .  J  spingendolo  fuori  dolce- 
mente \ 

Mie.  \  tornando  sulla  porta  \  E  sono  uno 
speziale  .  [  parte  ] 

SCENA  SESTA. 

Jgata  y  Celestina^  e  Muccani , 

Aga.  j  a  Celestina  \  ih  vo\,  signorina,  se  più 
guarderete  quella  buona  droga  ,  V  avrete 
da  fare  con   me  . 

Muc.  Quietatevi  .  Ora  eh'  è  partito  ,  lascia- 
mo le  chiacchere,  e  parliamo  di  ciò  che 
preme  di  più  .  Sono  venuto  a  prendere; 
il  signor  Biagio  per  concertare  il  modo  ji 
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onde  riscuotere  il  nostro  dinaro  .  Già  ho 
ricevute  le  congratulazioni  di  tutto  il 
paese  . 

Aga.  Tutti  sapranno  adunque,  die  noi  sia- 
mo padroni  di  centoniiJa  franchi  ? 

Muc.  Anzi  lo  sanno;  e  vi  dico,  che  tutti 
si  con2:ratularono  con  me  . 

Ag^'  Dunque  si  congratuleranno  presto  an- 
cìie  con  me?  Ora  die  sono  ricca,  vedrò 
finalmente  qualcuno  .  E  che  diranno 
poi  quando  mi  vedranno  in  sedia  con 
mio  marito  al  fianco  ,  con  la  serva  ,  ed 
il  servitore  di  dietro  ?  Signor  Muccani  , 
voglio  bene,  che  ce  la  divertiamo. 

WIuc.  Ma  questo  signor  Biagio  dov'è? 

/iga.  A  dirvela  ,  è  fuori  di  casa. 

3Juc.  Come  fuori  di  casa?  Non  eravamo  in- 
tesi,  che  mi  attendesse?  Non  vorrei.  .. 

Jga.  Cosa  dite  signor  maestro  ? 

Cel.  Il  signor  padre  è  un   uomo  d'onore. 

Mao,  Non  dico  questo  :  ma  stamattina  lo 
trovai  chiuso  in  camera  ;  oggi  lo  trovo 
fuori  di  casa  . .  . 

Àga.  A  confessarvi  la  verità  egli  ha  perdu- 
ta la  chiave  dell'armadio,  dove  ha  ser- 
rata la  firma  ,  ed  è  andato  a  prendere  il 
fabbro . 
Muc.  Quando  è  cesi  ... 

CeL  Anzi,  eccolo  di  ritorno. 
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SCENA  SETTIMA. 

Biagio  e  detti, 

yiga.  V^ome  !  Non  siete  andato  dal  faLbro? 

Bìa.    1   va  dritto  alla  sua  stanza    a  destra 
senza  parlare  ( 

Jga.  Rispondete  .  Non  siete  stato    dai  fab- 
bro ? 

Eia.  No. 

Jga*  E  perchè  ? 

Bìa,  Perchè  l'ho  trovato  sulla  piazza. 

Jga,  E  gli  avete  detto  die  venga  ? 

Bia.   Sì. 

Cel.  Vedete  qui  il  signor  maestro. 

jéga.  È  rimasto  a  concertarsi  per  riscuotere 
il  dinaro . 

Muc,  Signor  Biagio  j   sono  a  vostra    disposi- 
zione. 

Jga.  Non  gli  rispondete  ? 

Bia.  I  per  partire  a  destra  | 

Muc.  Partite  senza  dirmi  nulla?  Ma  questa, 
firma  e'  è  ,  o  non  e**  è  ? 

Aga,    Avete    udito  ,    che  si  attende    il  fab 
bro  . 

Muc.  I  miei  sospetti  sì  vanno  accrescendo 
Io  sono  schietto.  Ricordatevi,  signor  Bia- 
gio^ che  io  non  sono  uomo  da  prendere 
a  gabbo.  Voi  mi  dovete  cinquantamila 
franchi  di  mia  parte  della  lotteria  .  O 
pensate    fra  due    ore    di  consegnarmi  la 
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firma,  o  dimani  vi  fo  spiccare  una  cita* 
zione.  I  tranquillamente  [ 

Aga.  \  attonita  \  Una  citazione  ? 

Cel.  1  del  pari  \  Signor  maestro  ,  siete  voi 
che  parlate  ? 

Eia,   Bene  ;  ci  vorrebbe  anche  questa  ! 

Aga.  Anche  voi  volete  farci  una  causa? 

Mac.  Voi  sapete ,  eh'  io  sono  Muccani  ,  il 
maestro  del  villaggio .  [  partendo  \  Una 
citazione  . 

Aga.  [  seguendolo  \  Fermatevi .  Siete  così 
flemmatico,  e  vi  accendete  così  presto  ? 
Nessuno  vuol  ingannarvi  . 

Muc.  Una  citazione  .  (  parte  \ 

Aga-  Oh  Cielo  .  E  voi  cosa  dite  ,  caro  ma- 
rito ? 

Bia.  \  si  stringe  nelle  spalle  |  Uh  ! 

Cel.  Signor  padre ,  sarebbe  mai  possibile  ? 
Parlate  . 

Bia.  I  va  nella  sua  stanza  l 

SCENA  OTTAVA. 

Agata ,  Celestina ,  poi  Sortola  dalla  porta 
di  mezzo . 

Aga.  Jjortola,  dove  siete  .  Cortola  .  —  An<* 
date  a  chiamare  mastro  Simone  ,  che 
venga  presto,  che  mi  tiri  da  qeusto im- 
barazzo ...  oh  povera  me  ! 

Bor.  l  per  partire  \  Vado  . 

Aga.  Bortola  ,  Bortola,    presto;    il  grinial- 
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delJo  ,  il  martello  ...  la  tanaglia 
tutti  i  ferri  della  saa  bottega  . 


•  • 


Mor^  I  partendo  )  Ho  inteso 

Ji§a.  I  parte  a  sinistra  e  seguendola  [ 

€el»    Era  jneglio ,    che  questo  lotto  non    ci 

fosse  toccato .    L'  oro  di  Mida  non  paga^ 

la.  traaqaiiJità> 


Fine  dèiVAuo  Secon^b 
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SCENA    PRIMA. 

Biagio  solo  dalla  sua  camera  , 

Alii  !  misero  me  !  come  Iio  perduta  la  mia- 
fortuna  !  Possano  tutti  i  cavalli  della 
terra  essere  distrutti  da  un  fulmine  . —  E 
cgme  galoppavano  quelli  maledettissimi  1 
• — •  I  sogni  poi  sieno  pur  essi  maledetti 
da  tutto  r  inferno  .  '—  Sono  stato  tra- 
dito .  — •  Qua!  vecchiaia  felice  mi  si  ap- 
parecchiava !  — «  Cavalli  traditori!  — *  Se 
fosse  possibile  non  vorrei  più  chiuder 
occhio  .  • —  E  quanti  ^  e  quanti  !  ogni 
•  seraj  ogni  notte  —  tutte  le  volte  che 
mi  addormentava.  ■—  Maledettissimi  ca* 
Tallir  pareano  un  reggimento  d'ussari.»— 
Dunque  mi  converrà  finire  la  vita  mise- 
ramen-te  facendo  ii  notajo,  e  vivere  alla 
giornata?  —  E  Ja  mia  povera  Celestinaf 
povera  figlia  che  t' Iio  assassinato!  —  e' 
Muccani  che  vuole  da  me  la  sua  vinci- 
ta ?  Che  potrò  dargli  ? 
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SCENA  SECONDA. 
Celestina  dalla  porta  sinistra,  e  detto. 

Cel*  i^ignor  padre  m'  avete  chiamato  ? 

I  guardando  intorno  [ 
Bia.  No. 

Cel'  Siete  solo  ,  e  gridate  tanto  ? 
£ia.  Son  solo  ,  cara  figliuola  ,  son  solo  . , . 
Le  passioni  ci  fanno  parlare  anche  soli. 
Lasciatemi  sfogare  ora  che  non  e'  è  nes* 
suno . 
Ctl,  Era  di  qua,    che    leggeva    un  capitolo 
della  Saviezza  di  Charron^  e  mi  spaven- 
tai nel  sentirvi.    Io    credeva,    che  foste 
derubato  da  qnalch'uno. 
Bia.  Son  io,  io  sono  l'iniquo,    lo  scellera- 
to ,    l'empio,    die    mi  sono    derubato, 
che  mi  sono  tradito. 
CW.  Io  non  v'intendo.  Cosa  v'avvenne  ?-r- 
Guai  disgrazia  vi    è  accaduta  ?    Mi  fate 
agghiacciare  il  sangue  !    Non  avreste  già 
perduta  1^  firma  ?  Non  vi  disperate  ;  sa»? 
rà  nella  secreta  . 
Bia.  Che  importa  ,  eli' ella  vi  sia? 
Cel>  Non  v'importa  di  trovarla? 
Bia.    Cara    figliuola  ,    se    anche    la    ritro-» 

vo  . .  . 
Cel.  Che? 
Bia.  Mi  è  inutile  j   già  . . .  tutto  inutile  .  . . 

Io  sono  disperato  . 
Cel.  Questo  per  4iie  è  un'enigma    piià  di^« 
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elle  ò'i  quello  che  la  Sfinge  diede  al  te* 
bano  Edipo  . 

Bia.  In  due  parole  abbiamo  perduta  la  qua- 
derna . 

Cel.  I  meravigliata  j  Voi  mi  fate  inarcare  le 
ciglia . 

Bia,  \  in  atto  di  disperazione  [  Manda  me 
all'arca  ....  sì,  ammazzami  che  ne  hai 
ragione  .  .  .  J  corre  al  tavolino  ,  e  pren- 
de  il  sigillo  J  Prendi ,  se  non  hai  altro  . 
Ecco  il  segno  del  mio  tabellionato .  Fic- 
camelo in  gola  j  soffocami ,  che  lo  meri- 
to bene . 

Cel.  Ho  fatto  ottimamente  a  premunirmi 
della  savia  lettura  di  Gharron  :  ella  in- 
segna a  conservare  le  spirito  tranquillo 
nelle  più  gravi  disgrazie  . 

Bia,  Se  questo  tuo  dar  .  . .  dar  .  •  .  .  [  non 
potendo  pronunciare  Charron  ]  se  questo 
tuo  autore  avesse  perduta  una  quaderna, 
non  avrebbe  scritto  così. 

Cel.  Che  volete  fare  caro  padre  ?  Le  disgra- 
zie non  sono  in  poter  nostro ,  né  ven- 
gono da  noi . 

Bia,  Sì ,  che  questa  maledettissima  perdita 
è  venuta  da  me .  Io  sono  il  briccone  . 
Quei  maledetti  cavalli  mi  hanno  ingan- 
nato ;  erano  più  neri  del  demonio  .  Io 
ho  cangiato  1*  ultimo  numero  della  qua- 
derna che  mi  diede  Muccani . 

Ceh  Ave  cangiato  T  ultimo  numero?  Il  qua- 
ranta ? 

Bia.  Appunto  il  quaranta  ;  ed  ho  posto  in 
suo  luogo  il  ventiquattro  t 
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Cfc.'/.    E    perchè    vi  siete  condotto    a    questo 

nefasto  cangiamento  ? 
Bia,  Erano  più  di  dieci  giorni ,  che  ogni 
volta,  che  mi  addormentava,  sognava 
cavalli  neri  ,  che  correvano  quanto  il 
vento.  Se  dormiva  dopopranzo,  cavalli. 
Fino  l'altro  jeri  di  sera  chiusi  un  po' 
gli  occhi  dopo  avere  assaggiato  il  vino 
nuovo  di  Berto  ;  ed  ecco  un  pallio  di 
cavalli  nerissimi,  che  mi  divertivano. 
Chi  mai  poteva  resistere  a  non  mettere 
il  ventiquattro?  Egli  è  pure  il  numero 
del  cavallo  ? 

CeL  Quando  la  stampa  della  cabala  non  a- 

vesse  qualche  errore  . 
lìia.  Ci  vorrebbe  anche  questa  !  Allora  con- 
verrebbe dire  ,    che  il  mondo  si  rovescia 
a  mio  danno . 

CeL  In  fatti  cavalli  significano  cose  rapide; 
e  quanto  quelli  sono  piìi  neri,  altret- 
tano  queste  sono  più  prospere  .  I  sogni 
formavano  una  parte  dell'arte  augura- 
le ,  e  sempre  si  consideravano  mandati 
da  Giove  . 

Bla.  Cara  figliuola,  ora  Giove  non  e' è  più, 
e  noi  siamo  rovinati  .  i 

CeL  In  tanta  sfortuna  mi  resta  almenb  la 
speranza  di  sposare  ancora  il  mio  Mi- 
cheietto . 

Bia,  E  ehi  te  V  aveva  tolta  ? 

CeL  La  signora  madre. 

Eia.  E  perchè  ? 

CeL  Perchè  diceva ,  die  essendo  divenuti 
ricchi  di  cinquantamila  franchi ,  Miciie* 
letto  non  mi  conveniva  più  , 
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Bia.  Difatti  io  vorrei  avere  questa  somma, 
che  già  dei  Midieietti  se  ne  trovano , 
figlia  mia  ;  ma  i  cinquantamiJa  franchi 
non  si  trovano  con  tanta  facilità  . 

CeL  E  quel  eh' è  peggio,  ch'egli  si  è  di- 
sgustato. 

Bia.  Riprenderà  i  suoi  gusti . 

Cd.  Lo  lixe  uscire  di  casa  quasi  a  forza  . 

Bia.  Tornerà  ad   entrarvi  . 

CeL  Avete  ragione  di  rispondermi  con  tan- 
ta indifferenza  •  Avete  la  testa  nei  vo- 
stri cinquantamila   franchi  . 

Bia,  Cara  figliuola  ,  essi  non  sono  più  miei. 
Il  Cielo  volesse,  che  lo  fossero  ,  che  non 
jìii  tochcrtbbe  ancora  a  rompermi  il  cer- 
vello coW  ordiniamo  ^  e  il  comandiamo  . 
Potrei  vivere  da  gran  signore  ,  e  spera- 
re morendo  di  lasciarti  la  donna  più  fa- 
coltosa del  paese  ;  giacche  tieoti  a  me- 
moria questa  verità  :  oro  fa  oro  .  I  di- 
nari sono  fratelli  strettissimi ,  che  han- 
no un  grand' attaccamento  fra  loro.  *-• 
Eh  !  mi  darei  delle  pugna  da  me  stesso. 
Causa  quei  cavalli  maledettissimi . 

SCENA  TERZA, 

A^ata  e  detti  ^ 

Jga.  Udite,  Biagio  mio:  ora  che  la  for- 
tuna ci  volle  favorire,  spero,  che  non 
mi  negherete  un  favore  .  • — Sapete  quan- 
to m' incomodi    d'  andariMene  sempre    a 
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piedi  .    Ricordatevi    che  Ja    prima  spesa 
che  facciamo  debh' essere  una  sedia,  ed 
un  cavallo  . 

Bia,  Un  cavallo  ? 

Jga.  Sì . 

Bia,  Un  cavallo? 

Aga.  Ed  in  memoria  del  felice  avvenimen- 
to voglio  chi^ainarlo  Brigliadoro  . 

Bla.  Agata  mia  ,  se  sapeste  j  trattenendosi  ^ 
poi  con  entusiasmo  \  s'io  veggo  un  ca- 
vallo in  quella  casa  ,  io  lo  sventro  colle 
stesse  mie  mani . 

Aga.    Non   Io    sventrerete  niente    affatto  • 
I  a  Celestina  |  Dite  voi ,  signora  lettera- 
ta ,  non  mi  leggeste  una  volta  la  storia 
di  quel   Brigliadoro  ? 

CeL  Questo  è  il  cavallo  di  Orlando  paladi- 
no di  Francia ,  del  quale  si  parla  nell' 
Ariosto  • 

Bia.  Altro  che  Ariosti ,  che  sedie  ,  che  ca- 
valli .  Non  vi  scaldate  tanto  la  testa  . 
Da  qui  innanzi  converrà  mangiare  sem- 
pre alesso  ,  e  ringraziare  il  cielo  di  non 
essere  costretti  a  cibarsi  di  polenta  » 
Guardate  poi  se  posso  mantenere  dei  ca- 
valli ? 

Aga.  Polenta ,  con  una  vincita  di  cinquan- 
tamila franchi  ? 

Bla.  \  impazientato  \  Cinquantamila  cavoli. 
— •  Ah  moglie  mia,  se  sapeste  ! 

A§a,  Oh  povera  me!  cosa  avvenni?  avre^ 
ste  mai?  Via^  passatemi  il  cuore  ...  di- 
temi .. , 

Bla,  Gh'  io  velo  dica  ?..  Ah  moglie  mia  .  ►. 
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Jga»  Ma  sbrigatevi  ;  non  mi  fate  morire  a 
goccia  a  goccia  . 

CeL  Vel  dirò  io  ,  signora  madre.  Il  signor 
padre  Ccingiò  l'ultimo  numero  fra  quelli 
datigli  dal  signor   maestro  . 

Aga,  Poter  del  mondo  ! .  .  .  Avete  cangiato 
un  numero?....  E  qual  bisogno  c'era 
di  cangiare  ciò  che  vi  diede  il  signor 
Muccani  ?  un  uomo  suo  pari  ?  un  sa- 
piente della  sua  sorte  ?  Qual  bisogno  e* 
era  ? 

Bia,  Moglie  mia,  tutto  è  destino.  C'era 
bisogno  che  non  mi  toccasse;  e'  era  bi- 
sogno che  dovessi  vivere  da  notajo;  mo- 
rire da  notajo  ;  e  che  la  mia  povera  fi- 
glia dovesse  essere,  e  conservarsi  la  fi- 
glia d'  un  notajo. 

Aga»L''ho  detto  io,  che  non  siete  capace  di 
far  un  anca  di  bene;  che  siete  un  pazzo  J 
che  vivete  da  pazzo  ,  e  che  da  pazzo 
morrete  .  Chi  si  è  mai  veduto  a  spende- 
re tutto  il  suo  nel  lotto?  Pazienza,  se 
giuocaste  qualche  franco  !  ma  spenderne 
ventidue  in  una  volta  ;  anticipare  per 
gli  altri;  e  specialmente  per  chi  se  muore 
non  lascia  l'eredità  di  dieci  centesimi 
per  saziare  il  vostro  credito  ;  carico  di  de- 
biti ,  che  si  sostenta  col  miserabile  sala- 
rio del  comune,  che  gli  viene  anco  som-» 
ministrato  dieci  mesi  prima  ;  queste  so- 
no speculazioni  da  insensato .  Ma  via  » 
l'avete  fatto:  pazienza.  Ma  cangiare 
per  un  capriccio  i  numeri ,  die  vi  venr 
gono  dati  3  per  capriccio  . .  . 
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Cd/.  Perdonatemi,  signora  madre,  non  ftt 
già  un  capriccio  ,  che  glieli  fece  cangia- 
re ,*  fa  un  sogno,  in  cui  vide  dei  caval- 
li ,  che  gli  fecero  alterare  un  numero  . 

Ài^a.  Un  sogno,  peggio!  un  sogno?  e  da 
quando  si  è  mai  creduto  ai  sogni  ?  Que- 
ste sono  cose  da  donnicciuole  .  Un  no- 
tajo  che  abbada  ai  sogni  ?  ...  Oh  questa 
è  ben  graziosa!  Perchè  invece  di  fare  il 
notajo  ,  non  fate  l'astrologo? 

■Cd.  Non  sempre  i  sogni  restano  senza  ef- 
fetto . 

Jga.  La  mia  cara  signora  letterata  :  questa 
mattina  non  ha  detto  ella  stessa,  che  i 
sogni  erano  immagini  del  dì  guaste^  e 
corrotte  ?  J  contraffacendola  ]  Come  ades- 
so viene  a  sostenere  il  contrario  ?  Sia 
un  po'  più  consegueete  nelle  sue  mas- 
sime .  '-—  Ma  già  m'  accorgo  :  ella  vuol 
fare  la  corte  al  signor  padre  ,  e  già  ne 
indovino  il  motivo  .  Le  sta  a  cuore  il 
suo  Micheletto  .  f  con  ironia  \ 

Cel.  I  con  risentimento  {  Che  da  voi  fu  cac- 
ciato,  come  uno  speziale  •....!  con  f- 
ronia  { 

Jga.  Sì ,  che  non  può  paragonarsi  €on  un 
nolajo  di  cinquantamila   franchi. 

Cel,  Ma  se  questi  sono  spariti  ,  n' è  già  spa- 
rita la  distanza  . 

Bia.  Cara  moglie,  cosa  faremo  dì  questa 
povera  ragazza  ?  Se  noi  abbiamo  perdu- 
to il  lotto ,  dovrà  ella  perdere  lo  spo- 
so ? 

Jga.   l  a  Biagio  \    Tutto  per  causa  vostra  ; 
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per  avere  atteso  ad  un  sogno  ,  per    non 
avere  ascoltato  il  bravo  Maccani . 

Bìa»  Ah  so<2;no  maledetto;  funestissimi  ca- 
valli! Cile  volete  di' io  dica?  Questi  ca- 
valli avrebbero  tentato  1'  uomo  pili  flem- 
matico ;  ed  io  ho  messo  il  ventiquattro 
invece  del  quaranta.  Altro  che  fortuna! 
No,  i  cabalisti  hanno  errato  nel  valore. 
—  Celestina  mia  ,  cosa  farai ,  quando 
sarò  morto?  Tu  non  puoi  avere  il  mio 
tabellionato .  Ah  se  Micheletto  le  man- 
ca, io  non  trovo  chi  vi  sia  da  sostituir- 
gli .  )  ad   A^ata  | 

Cd.  Non  è  sì  facile  di  ritrovare  un  Miche- 
letto  . 

Aga.  E  forse  caduto  il  mondo  s'egli  man- 
ca ? 

Bla,  Senti,  Celestina?  Tua  madre  si  oppo- 
ne j  e  quando  si  oppone  tua  madre,  co- 
sa debbo  far  io  ? 

Aga.  No,  no;  io  non  voglio  chiì  si  dica, 
che  per  mia  cagione  la  signorina  è  re- 
stata senza  marito  .  Basta  ;  conviene  fa- 
re di  necessità  virtù  .  (  a  Celestina  \  A- 
vete  ragione ,  clie  la  fortuna  vuol  così  ; 
del  resto  egli  non  porrebbe  più  piede  in 
questa  casa  '-,  e  quanJ'  anco  dopo  una 
decina  d'  anni  volessi  condonargli  il  suo 
trapasso,  e  mi  mosti  assi  generosa,  esi- 
gerei che  mi  domandasse  perdono  ,  e  che 
pubblicamente  riconoscesse  il  suo  fallo  , 
Io  non  sono  donna  da  essere  oltraggiata 
da  un  ragazzone  .  Peraltro  in  quest'affa» 
re  non  voglio  impiccj  di  sorte. 
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Blu.  Lo  manderò  a  chiamar  io .  Vedrete , 
die  a  me  non  saprà  dire  di  no. 

À^a,  l  a  Celestina  \  Così  ella  sarà  conten- 
ta^ signora  illustrissima  .  Io  debbo  soffri- 
re tutto  per  lei ,  e  per  le  sue  amabili 
qualità  . 

Cùh  \  raffrenandosi  ^  e  partendo  a  sinistra  | 
È  meglio  eh'  io  vada  a  conversare  coi 
miei  libri  • 

SCENA  QUARTA . 
Biagio  ,  ed  Agata ,  poi  Sortola  . 

jéga.  I  parlando  dietro  a  Celestina  ]  v^aan-. 
to  meglio  sarebbe  che  andaste  a  termi- 
nare i  calzoni ,  che  da  tre  giorni  vi  ho 
dato  .  Tre  giorni  intieri  ,  e  non  sono 
ancora  finiti  .  |  a  Biagio  j  E  voi  la  prò- 
tet::gete?  ed  i  calzoni  restano  indietro. 

Bia.  Ma  ve  lo  replico  ,  cara  Agata  j  se  la- 
vora per  me,  non  può  lavorare  per  voi« 

Bor»  Sono  tutta  sudata  j  non  posso  più  . 
I  prende  una    sedia  ^    e  siede  |    Simone 
non  c'era.   Ho  lasciato  1' ordine  alla  sua 
bottega  j  ed  io  sono  tutta  sudata  . 

Bia.  Andate  a  cliiamare  il  signor  Miche- 
letto  . 

jéga.  Ma  fategli  dire,  che  lo  mandate  a 
chiamar  voi . 

Bia.  Sì ,  si ,  da  mia  parte  . 

Bor.  Mi  tocca  andare  anche  alla  spezie- 
ria  ? 
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Àga.  Già  vi  sono  due  passi.  Le  donne  dì 
servizio  poi  devono  andare  dove  le  si  man- 
dano; altrimenti  quantunque  non  abbia- 
mo pili  i  cinquantamila  franchi  . . . 

Bor.  j  alzandosi  |  Come  non  avete  più  gua- 
dagnato ? 

Bia,  I  alterato  ]  Andate,  andate  a  chiamare 
Micheletto ,  e  non  mi  seccate  piiì  il  cer- 
vello colle  vostre  chiacchere  .  |  prenden" 
dola  per  un  braccio  V  accompagna  al" 
la  porta  di  mezzo  \ 

Bor,  Vado ,  vado .  Mi  trattate  come  un 
cane. 


SCENA    QUINTA. 
Biagio  ,  ed  Agata  . 

Aga.  1  arlategli  voi  sapete  ;  parlategli  voi  . 
Per  me  non  gli  dirigo  parola  . 

Bla.  Gli  parlerò  io,  sì ,  gli  parlerò  io  .  Cosi 
potessi  accomodarla  con  Muccani .  Cosa 
dirà  mai  quando  sentirà  che  la  nostra 
vincita  è  andata  in  fumo  ? 

Agà»  Vostro  danno.  Io  non  so  com'ella 
possa  andare  .  Egli  è  un  uomo  terribi- 
le» Avete  udito.  Ki  vorrà  compenso  del 
guadagno  perduto  . 

Bia.  Lo  credete  voi  sicuramente  ? 

Aga.  Se  lo  credo  ?  Non  vi  ha  minacciato 
una  ciiazione  ?  Quel  che  dice  ,  fa  . 

Bia,  Misero  me  1  moglie  mia,  cosa  faremo  ? 
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Cavalli  maledetti  ....  eh'  io  non    veg»*5E 
più  cavalli  in  vita  mia. 

^ga.  Sgridate  i  cavaìii  ?  Sgridate  il  vostra 
cervello  ,  so:f  idate  quella  maledetta  pas- 
sione ,  che  vi  porta  ad  esporre  tutto  il 
vostro  air  incertezza  del  giuoco.  Guada- 
gnate dieci  franchi  ,  e  correte  a  gettarli 
al  lotte  »  Pel  lotto  non  si  mangia  i  pel 
lotto  non  si  veste.  Se  so  eh'  abbiate 
un  debito  d*un  solo  centesimo  ...<  |  in 
arra  di  minaccia  \ 

Bla.  Non  ho  altri  debiti  5  che  di  nii  mezzo 
caffè  alla  bottega,  da  otto  centesimi. 

Aga.  Otto  centesimi  !  otto  centesimi  alla- 
bottegai  Ma  io  non  ve  ne  do  dieci  ogni= 
giorno  acciò  possiate  g;ozzovigliare  ?  Co- 
sa ne  fate  .''  Come  avete  un  debito  di 
otto  ì  * 

Bìa.  \  imbarazzato  ]  Come? 

Aga.  Voglio  saperlo  . 

Bia.  Otto  centesimi  poi  non  sono  una  gran 
somma  . 

Jga.  Voi  non  volete  dir  nulla,  ed  io  F in- 
dovino . 

Bia.  Fui  tentato  .  ,  » 

Jga.  Povera  me  !  Non  solo  gettate  tutta' 
ciò  che  gettate  ^  che  ancora  mi  date  ad 
intendere  di  .«jptndere  dieci  centesimi  in- 
un  caffè  al.  gioriio  ,  quando  ne  bevete 
soltanto  mezzo  per  r5?pariJjiare  due  cen- 
tesimi ,  pel  lotto  V  «d  in  aggiunta  siete 
ancora  iudtbitato,  Povrra  me!  pevera 
famiglia!  vizio  wiaìtdelto  \  Vi  pagherò 
anche  questi  j  e  vedremo  se  farete    altri 
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^eBIfi  ,   quantunque  oggi  abbiate    avut^ 
una  gran  lezione. 

Bia,  Ma  s'io  risparniio,  lo  fo  della  mia 
mesata  . 

Jga.  La^  quale  serve  a  mantenere  i  vostri 
vizj .  Voi  giuochereste  anclie  !a  camicia; 
eppure  io  vi  predico  che  non  guadagne- 
rete mai  un  ambo  »  Avete  veduto  la  vo- 
stra disdetta?  Era  stabilito,  ch'uscissera 
i  numeri  dativi  dal  signor  Muccani  j  ma 
non  era  stabilito  che  voi  dovsste  vince- 
re .  Il  diavol®  ci  mise  la  coda  ,  e  vi  sie- 
te imaginato  di  cangiare  il  numero^  che 
decise  della  nostra  sorte  . 

Eia.  Ma  sono  stati  i  cavalli ,  non  la  volete 
intendete  ,  quei  maledetti  cavalli  .  Sem- 
pre non  sognerò  cavalli.  Un'altra  vol- 
ta .. . 

Jga,  Un'altra  volta  segnerete  degli  asini. 
Ma  qual  bisogno  c'era  che  alteraste  quei 
numeri?  Ed  intanto  i  miei  disegni  sono 
tutti  svaniti .  Credeva  finalmente  di  po- 
tere rimontare  la  casa  i  e  di  vivere  con?e 
conviene  ad  una  mia  pari  .  Invece  ho  di 
grazia  d'accontentarmi  che  mia  figliuo- 
la sia  data  in  moglie  ad  uno  speziar- 
le. 

Bla.  Quietatevi.  Zitto  ,  che  se  capita  Mi- 
cheletto  ... 

Aga,  Voi  avete  fatto  il  male  »  e  voi  dovete 

rimediarvi . 
Bla.  Io  ?  I  con  sorpresa  \ 
Jga.  Se  non  aveste  cangiato  quel  numero  , 
non  saremmo  a  questo  passo» 
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Bia.    Mia    cara    Agata    mia ,    finite    di  tor- 
mentarmi  .    Voltate    carta  j     altrimenti 
me  ne  vado.     ]    mentre  sta  per  partire 

entra  \ 

SCENA  SESTA. 
Mìcheletto  ,  e  detti . 

Mie.  Miglior  Biagio  ,  sono  ai  vostri  co- 
mandi .  ' —  Signora  Agata  ,  i  miei  do- 
veri . 

>^^a.  Credeva  j  che  forse  non  mi  vedeste. 

Mie,  Non  sono  così  incivile.  So  quello  die 
mi  tocca  fare .  |  a  Biagio  [  Sono  ai  vo- 
stri comandi . 

Àga.    Parlate  voi,  Biagio  ; 

Bia»  Giacché  avete  cominciato,  parlate  pur 


VOI 


Jga,  Sapete,  ch'io  non  voglio  impacciarmi 
in  questo  affare  . 

Mie.  Parli  uno,  o  parli  l'altro,  io  sono 
disposto  ad  ascoltare  ciò  che  vi  a^rgra* 
da. 

Bia>  Micheletto  ,  io  vi  ho  mandato  a  chia" 
mare  ...  v'  ho  mandato  ad  incomoda- 
re        giacché  voglio  che    siamo  a- 

mici  . 

Mie,  Io  mi  sono  pregiato  sempre  di  es- 
serlo . 

Bla.  lE  che  beviamo  una  tazza  del  vostro 
vino  , 

Mie*  Volentieri, 
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Bìa,  Bene.  Sentite  Agata? 

j4ga.  Saprete  la  mia  fatale  disgrazia. 

Mie.  Vi  è  accaduta  una  disgrazia  ?  In  che 
ralgo  a  servirvi  ? 

Eia.  Non  è  piìi  vero ,  eh'  abbia  vinto  a) 
lotto  . 

Mie.  Come  !  non  avete  vinto  ? 

Eia.  Quei  maledetti  cavalli ,  essi  mi  bana- 
no tradito  ....  un  so^no  di  cavalli  mi 
fece  cangiare  il  ventiquattro  pel  qua* 
ranta  . 

Jga,  Ma  questo  non  Iia  nessuna  relaziono 
col  motivo  per  cui  V  avete  fatto  venir 
qui  . 

Bia.  Non  gli  ho  detto  già  ,  che  dobbiamo 
essere  amici  e  bere  una  tazza  del  «uo 
vino  ?  Cosa  volete  di  più  ? 

Jga.  Siete  stato ,  e  sarete  sempre  un  ba^ 
lordo  .  Orsiì  parlerò  io  ,  e  sbrigherò 
questa  faccenda.  Noa  sapete  parlare, 
che  di  lotteria  . 

Eia.  [  Dunque  parlate  voi . 

Jga.  Mio  marito  ,  giacché  io  non  m'  imba* 
razzo  di  questi  negozj  ,  mio  marito  do- 
veva dirvi  sino  da  questa  mattina  , 
che  vorrebbe  concludere  i  patti  del  vo* 
stro  matrimonio  con  Celestina  . 

^/c.  Questo  mi  colma  di  giubilo. 

Eia.  Già  sapete  che  mia  iiglia  è  mia  ere* 
de.  Noi  siamo  vecchi. 

Jga,  I  a  Biagio  [  Cosa  volete  dire  per  que- 
sto ! 

Eia.  Che  quel  poco  che  e'  è  ,  sarà  tutto 
suo . 

5 
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Jga.  Ma  io  non  mi  sento  volontà  di  mori- 
re .  Tutti  i  mici  antenati  hanno  vissuto 
oltre  i  novant'anni.  Non  sono  in  caso 
di  far  loro  un  torto  vivendo  meno  . 

31ic.  Ma  tutto  questo,  signori,  non  so  do- 
ve ferisca  .  lo  desidero  ,  che  viviate  sino 
alla  fine   del  moiido  . 

Bia.  A  dirvi  ,  che  io  non  sono  in  caso  di 
esborsare  la  dote  lasciata  da  mio  fratel- 
jo  a  Celestina .  Per  questo  cominciai  a 
narrarvi  la  disgrazia  che  mi  fece  perde- 
re i  cinquantanìila  franchi  . 

j£a,  E  quawd'  anche  gli  aveste  guadagna- 
ti ,  essi  avrebbero  dovuto  servire  a  noi; 
e  prima  di  rimettere  il  capitale  di  mìo 
cognato  5  si  sarebbe  pensato  a  cento  co" 
se  ^  che  sono  di  necessità. 

Mie.  In  poch^  parole  .  Né  prima  che  li 
guadagniate  ,  né  quando  credevate  d'  a- 
Terli  guadagnati,  io  non  feci  mai  graa 
calcolo  della  dote  di  Celestina,  li  signor 
Biagio  deaiderò  di  protrarre  il  contrat- 
to per  questo  motivo  ^  ed  io  lo  compia» 
equi .  Grazie  al  CieJo  mio  padre  mi  la- 
sciò uno  stato  sufficiente,  e  quantunque 
sia  uno  speziale  ,  e  si  voglia  che  la  mia 
professione  non  sia  una  nobile/  profes- 
sione ,  posso  vivere  comodamente  an* 
che  con  una    moglie; . 

-dga.  )  rispondendo  con  un  sentimento  raf^ 
frenato  \  Io  lo  sapeva;  e  lo  sa  anche 
mio  marito  . 

Bia^  Dunque  quando  è  così ,  possiamo  fare 
a  meno  di  stendere  il  contratto .  Già  vi 
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provvede  la  Jegge  .    Voi  vi  atnmogliere- 
te    sotto  il    regime  deJJa  comuDÌone    le- 
gale . 
Mie.    Mi    sembra    però ,    che  due    lince    di 

contratto  .  . . 
Bia,  Sapete  che  qui  non  vi  sono    altri  no- 
ta] fuori  di  me  ;    ed  lo  non  posso    stipu* 
larlo  .   Bisogna  andare  al  castello  vicino. 
Al  contrario,  senza  contratto  si  risparmia 
ogni  spesa . 
JJ/fC.  Ma  quanta  spesa  vi  può  essere  ? 
Aga»  O  spese  poi  no  :    non  siamo    in  grado 
di  fare  spesa    alcuna .    Pur    troppo    mio 
m  '.rito    ne    ha  ,    ed    ho    scoperto    anche 
qualche  debituccio  fatto  senza    eh'  io  lo 
sappia  . 
Mie.  Ma  quanto'ascendono  queste  spese  ?  Sa- 
ranno poca  cosa . 
Bia.  Bagattelle  !  registro  ,   protocollo  ,  came- 
ra notarile,    copie,    e  non    si   finiscono 
mai . 
Mie.  Quando  vi  dovesse    andare    an   centi- 
naio di  franchi  ,  li   spenderò  io. 
Bia,  Cento  franchi  poi  non  ci  dovrebbero  an<» 
dare  .  Domanderò  a  Celestina  j    ma  non 
ci  vanno  per  certo  . 
Aga.  Quando  ella  è  così ,  date  i  cento  fran- 
chi a  noi  ,    e  vi  assolviamo  d'  ogni    spe- 
sa . 
Mie.  Anche  questo   si  farà .    Ma    ora ,    che 
tutto  è  combinato ,  posso  io  vedere  Ce- 
lestina ? 
Bia.  JÈ  giusto  . 
Aga,  L'ho  sempre  detto   che  Michcletto   è 
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un  galantuomo  .    J  alla  porta  sinistra  | 
Celestina,  Celestina.  C'è  MicheJetto  . 

CeL  [  di  dentro  J  Vengo  ,  vengo  . 

jiga,  Qaalchevolta  un  po'  caldo,  ma  il  cai* 
do  passa  presto  . 

SCENA  SETTIMA. 
Celestina ,  e  detti . 

Mie»  Al  fine  posso  chiamarvi  a  diritto  col 
caro  nome  di  sposa  .  In  questo  punto 
abljiamo  combinato  tutto  ;  e  per  la  pri- 
ma volta  in  vostra  presenza  posso  ba- 
ciare la  mano  al  nuovo  mio  signor  pa- 
dre ,  ed  alia  nuova  mia  signora  madre  . 
I   bacia  le  inani  a  Biagio  e  ad  Agata  | 

Jiga»  Figliuolo  mio  ;  imparatela,  prima  sem'^ 
pre  alla  signora  . 

Cel.  Ho  inteso  tutto  :  era  di  là,  che  ascol- 
tava tutto.  Spero  che  Imeneo  accende- 
rà per  noi  la  più  fausta  delle  sue  fa- 
ci j  e  che  la  pronuba  Giunone  ,  direb- 
Lero  gli  antichi ,  sorriedrà  conducendoci 
air  ara  . 

Bia.  \  correndo  a  lei  colle  mani  aperte  | 
Cara  la  mia  Celestina,  tu  parli  così  be- 
ne, che  mi  dimentico  fino  la  disgra- 
zia avvenutaci  per  quei  maledettissimi 
cavalli.  Vieni  fra  le  mia  braccia,  ch'io 
ti  stringa  a  questo  seno  paterno  .  |  /'ai- 
braccia  [ 
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j4ga.    Ed    io  pni  e  •    Che  li   dia    un  bacio . 

I  baciandola  ] 
Eia.  Kicordati,  mia  cara,  che  devi  corapor-* 

re  un  sonetto  per  Je  tue  nozze  >  che  Mi- 

cheletto    già     Jo    farà    stampare    a     sue 

spese. 
Mìe*  Il  signor  Muccani .   f  vedendolo  a  ve- 

nire  \ 
Sia,  Il  cuore  me    lo    diceva.    ]    s^  ammuto» 

lisce  I 

SCENA  OTTAVA  . 
Muccani ,  e  detti . 

Muc.  Hj  cosìj  sono  venuto  a  vedere  se  mi 
date  la  firma  .  Già  le  due  ore  sono  pas- 
sate d'  un  quarto  .  |     a   Biagio  J 

C</.  I  correndogli  incontro  |  Signor  maestro, 
finalmente  il  mio  matrimonio    è  stabili- 
to .  l£cco  il  mio  sposo .  ]  mostrando  Mi' 
cheletto  J 

Muc,  J  con  malta  quiete  alV  uno  ed  alV  al- 
tro I     Me  ne  consolo  .     (  jjoì  a  Biagio  [ 
Parlo  con  voi ,  signor  Biagio  . 

Aga.  Lidi  firma  non  si  è  ancora  ritrovata . 

Muc.  I  facendo  un  movimento  per  parti" 
re  I  Dnnque  vado  ad  allestire  la  cita- 
zione . 

Aga»  Il  fabbro  deve  venire  a  momenti. 

Muc.  Queste  sono  tutte  fanfaluche.  Già  si 
vede  il  concerto .  Io  ripeto  i  miei  cin- 
quaotamila  franchi  • 
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Àgci»  Non  credo  ,  che  vorrete  tradire  rami-. 
cizia . 

CeL  La  stima,  ch'abbiamo  fatto  sempre 
di  voi , 

Mìe.  Sono  accidenti .  Non  vedete  come  il 
signor  padre  è   mortificato  ? 

Muc.  L'  amicizia  non  dee  distrug-gere  i  di- 
ritti; altrimenti  si  trasformerebbe  in  ni- 
micizia  .  Il  mio  credito  è  sacro  .  Per  cau- 
sa vostra  ho  il  danno  di  cinquantami- 
la franchi,  che  voi  riscuoterete  in  mia 
vece  . 

JBia.  I  con  impazienza  \  Riscuoteremo  un 
cavolo .  Non  posso  più  tenermi .  Non 
abbiamo  guadagnato  un  centesimo  . 

Muc.  Questo  è  un  aggiungere  la  bugia. 
Già  >i  vede  che  tentate  di  truffarmi  cin-« 
quantamila  franchi .  Voi  avete  giuocati 
i  numeri  ;  mi  avete  trattenuto  il  dina- 
ro della  scuola,  ed  i  numeri  sono  u- 
sciti  . 

Bia.  Per  una  certa  combinazione  non  sono 
usciti .  Io  ne  ho  sbagliato  uno . 

Muc.  Lo  dico,  che  sono  fanfaluche.  Ora 
uscite  con  questa;  voi  mi  avete  sempre 
assicurato  d'  averli  messi  quali  ve  li  die- 
di .  Dov'è  la  firma? 

Bia.  Giacché  non  mi  credete ,  ora  ve  la 
mostrerò  .  L'  ho  posta  qui  .  |  guarda  sul 
tavolino  I 

Aga.  Dunque  sapete  dove  l'avete  messa? 
e  fate  camminare  la  povera  Bortola  ? 

Bia.  Lo  so  certo.  J  continuando  a  guardare  | 

Jga*  Ma  non  la  trovate  ,  è  vero  ? 
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Mut.  Lo  dlco^  che  sono   fanfalucìie  . 

jiga.  Sapete  pure  eh'  egli  ha.  il  vizio  dì 
perdere  sempre  le  carte.  J  a  Mucc<iiii 
impazientata  \ 

Bia.  Io  l'aveva  su  questo  tavolino  j  e  non 
la  ve^go  più  .  I  guardando  sul  tavolino  \ 

Mie.  Voglio  provaraii  io  a  guardare.  \  a 
Celestina  \ 

Bia.\a  Michel  etto  che  piar  da  ^  t  muovt 
le  carte  del  tavolino  \  IVon  mi  toccate, 
non   mi  toccate . 

Aga.  Lasciate  che  guardi  aneli'  egli  . 

Bia*   Non   mi  scompigliate  le  earte  . 

Aga.  Già  non   lo  possono  essere  di   più  . 

CV/.  Signor  padre  ,  tornerò  io  a  metterle  in 
ordine.  [  guarda  con  Michelctto  | 

Aga.  Bisogna  convincere  il  signor  Muccani 
dello  sbaglio  innocente. 

Muc.  \  a  Biagio  \  E  poi  se  avete  sbagliato, 
tanto  peggio  per  voi.  Dunque  la  cita- 
zione non  può  più  essere  trattenuta  • 
Dobbiamo  essere  giudicati  a  tutto  rigore, 

Aga^  E  pretendete  ? 

MuC'  I  miei  danni  .  Vostro  marito  n*  è  la 
cagione,  ed   ei  debbe  risarcirmi. 

Aga,  E  volete  ? 

Muc.  I  cinquantamila  franchi.  Ringraziate 
il  cielo,  che  per  buona  sorte  non  c'è 
azione  penale,  cotn' io  sospettava  . 

Aga,  E  come  possiamo  pagarvi  cinquanta- 
mila franchi  ? 

Muc.  Intanto  mi  direte  quello  clie  avete. 
Tutto  qui  è  mio  i  anche  quel  tavolino 
e  queste  sedie  .  Tutto  ,  tutto  . 
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j4ga.  Abbiate  pietà  di  noi  . 

Muc.  Abbisogno  de*  miei  dinari,  e  li  vo-' 
glio  . 

Jga.  Uomo  indiscreto  ,  andate  ,  partite  . 
Non  ponete  più  piede  in  casa  mia  . 

Muc,  Si,  sì  vado  dair  usciere. 

jiga.  Partite;  altrimenti  non  so  chi  mi  ten- 
ga  ..  . 

Muc  I  incamminandosi  verso  la  porta  \ 
DaiTusciere  . 

Bla.  Signor  Muccani .  [  in  atto  di  suplica  \ 

Muc.  l  sulla  porta  ]  Dall'  usciere . 

Mie.  Eli  •  ■  .  I  in  atto  di  sorpresa  :  poi  sal- 
tando I  La  firma!..  .Ecco  la  firma,  ec- 
co la  firma . 

Bia.  Come] 

Cel.  Sì  vedrà  l' innocenza  di  mio  padre  . 

Mie.  \  leggendo  |  Cinque  ,  sei  ,  sessantadue, 
e  quaranta  . 

Muc.  I  tornando  indietro  \  Questi  sono  i  miei 
numeri  . 

jiga,  I  con  allegrezza  \  I  vostri  numeri  . 

Bia,  Date  qui  ,  eh* io  legga  .  |  cava  gli  oC'* 
chi  ali  di  tasca  \ 

Muc*  E  voi  volevate  darmi  ad  intendere  di 
avere  sbagliato  un  numero  ? 

Bla.  j  dopo  aver  letto  \  Il  cuore  me  lo  di- 
ceva che  dovevamo  vincere .  Ah  cara 
moglie,  siaaio  felici.  I  cavalli  non  in- 
gannano. Cara  figlia  ,  ]  a  Celestina  |  fi- 
glio mio  ,  I  a  Michcletto  |  signor  Mucca- 
ni ..  .  I  salta  al  collo  ora  di  uno  ,  ed 
ora  deir  altro  ] 

Muc,  Ma  come  ciò  è  avvenuto  ? 
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Bia.  Conviene  dire  sicuramente  die  il  ri- 
cevitore abbia  scritto  un  numero  per  1* 
altro  ;  ecco  quelli  die  ^li  Jio  dato  io  . 
I  tragge  alcune  carte  di  tasca  ;  e  fra 
queste  una  cartina  clic  dà  a  Muccaiii  | 

Muc.  \  Ic^gc  \  Cinque  j  sei,  sessantaduc  ,  e 
ventiquattro  . 

Cd.  Quando  la  fortuna  suol  favorire  ,  ella 
ne  sceglie  le  strade  ,  malgrado  tutte  le 
dijfficoltà  . 

Muc.  Fortuna  ,  e  dormi  j  ecco  il  provèr- 
bio . 

Bia.  Caro  Micheletto  ,  tutto  lo  degniamo  a 
voi  . 

Muc.  Ed  a  me  . 

Àga.  A  voi  che  avete  tratto  mio  marito 
da  truffatore  ? 

Bia,  (  riscaldandosi  verso  Muccani  |  Che  mi 
avete  trattato  da  truffatore  ? 

Aga.  Glie  volevate  portarci   via  tutto  . 

Bia.  Clie  volevate  portarci  via  tutto  . 

Aga»  No,  questo  gusto   non  l'avrete. 

Muc.  Io  non  poteva  abbandonare  le  mie  a- 
zionì . 

A^a.  Vi  saranno  i  vostri  cinquantamila 
franchi  i  ma  costui  ,  Biagio  mio  ,  non 
dee   più  mettere  piede  in  questa  casa  . 

Bia»  No,  non   vi  metterete  più  piede. 

Muc.  Veramente  questa  è  una  bella  gratitu- 
dine pel  giuoco,  che  vi  ha  fatto  guada- 
gnare . 

Mie,  Permettete,  signor  padre,  che  parli  an- 
ch'io? 

Bia.  Lasciate  fare  a  Micheletto  • 
*  5 


i 
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Aizc.  Vi   rimettete   in   me  ? 

Bia.  Tiittociò  che  farete  sarà  tutto  heft 
fatto. 

Mìe.  Se  voi  avete  somministrato  i  numeri, 
il  signor  Biagio  ha  anticipato  i  dinari , 
senza  i  quali  i  vostri  numeri,  se  non  ci 
erano  inutili ,  non  vi  avrebbero  frutta^ 
to  una  tal  somma  .  Dunque  siete  del  pa* 
ri  .  Riguardo  poi  alle  vostre  minacce , 
ed  ai  sospetti,  che  avanzaste,  voi  vede- 
te ,  che  sono  un  oltraggio  troppo  forte 
per  essere  dimenticato .  Forse  qualche 
altro  ne  potrebbe  trarre  una  vendetta 
ben  disaggradevole  per  voi .  Voi  stesso 
jeri  l'altro  m'avete  insegnato  col  codi- 
ce alla  mano,  che  non  si  dà  contratto 
verbale  oltre  la  somma  di  cento  e  cin- 
quanta franchi,  e  forse  voi  stesso  in  luo- 
go del  signor  Biagio  gli  fareste  una  li- 
te .  Ma  il  signor  Biagio  è  troppo  onesto 
per  approfittare  di  ciò  ,  che  ì'  onore  gli 
detta  di  darvi.  Se  poi  non  vogliono  rela- 
zioni con  voi,  essi  hanno  ragione.  Di- 
mani verrò  io  stesso  alla  cassa  diparti- 
mentale,  e  riscuoteremo  il  dinaro.  Ma 
voi  in  seguito  farete  il  piacere  a  questa 
famiglia  di  non  disturbarvi  più  col  veni- 
re a  vederla  . 

Bla-  E  vero  il  contratto  è  nullo  .  Lo  dice 
un  notajo  .  Cosa  dici.  Celestina? 

y^^fl.  "Quando  il  contratto  è  nullo  non  gli  si 
deve  dar  nulla.  Io  poi  sono  tenibile. 

Mac,  Lo   vedremo  . 

Cei.    I  tesori  del  mondo   tutto  non  pacano 
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una  trista  azione  .  Signor  padre  ,  signo- 
ra madre,  non  dovete  mancare  alla  vo- 
stra parola.  Io  decido   così  . 

Mie.  No  ,  signori .  li  signor  Biagio  si  è  ri- 
messo a  me ,  ed  egli  non  deve  soffrire 
mai  ,  che  si  accusi  di  valersi  d'una  leg- 
ge per  commettere  una  malvagità.  Ba- 
sta ,  che  costui  non  venga  più  in  una 
casa,  che  voleva    distruggere. 

il/wc.  I  miei  cinqiiantamiJa  franchi  vagliono 
più  della  vostra  amicizia.  |  a  Michelet" 
to  I  Dimani  ben  di  buon'ora  sarò  da 
voi  .  Sono  ben  contento  d'  allontanarmi 
da  gente  così  ingrata  .  J  partendo  ] 

Bia.  Giacche  deggio  donarvi  cinquantamila 
franchi  ,  andate   subito  . 

/Iga.   K  non  tornate   mai   più. 

Muc.  Gente  ,  ch'io,  lio  tanto  beneficato! 
I  parte  J 

j£a.  Birbone  ! 

Bia,  Che  briccone  !  voleva  spogliarmi  di 
tutto  . 

Cel,  ,,  Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia'' 
e  lasciamo  il  freno  alia  nostra  allegrezza. 

Jga.  Ricordatevi  Biagio,  ch'io  voglio  un 
cavallo  . 

Bia.  Si,  Agata  mia.  Uno,  dieci,  venti, 
quanti  ne  vuoi  .  —♦Vedete,  che  i  sogni 
non  ingannano,  quando  si  sanno  bene 
interpretare  cavalli  neri ,  e  veloci  i  buo- 
ne nuove  ,  e  preste  . 

Mie.  Signora  madre  ,  quantunque  abbiate 
ricuperato  i  vostri  cinquantamila  franchi 
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non  deggio  già  temere  ,  che  il  matrimo- 
nio tramonti . 
À§a.  Vi  perdono  questa  interrogazione  per- 
chè avete  ritrovata  Ja  firma  . 

SCENA  DECIMA. 
Sortola  e  delti. 

Bor.  li)   qui  il  fabbro. 

Tutti .  Non  e*  è  più  bisogno  ,  non  e'  è  più 
bisogno  . 

Bia.  Il   lotto  è  vinto  . 

A2,a.  Potrò  finalmente  avere  una  cameriera. 

Bor.  Sia  ringraziato  il  cielo  :  così  mi  dare- 
te la  mia  giubilazione. 


Fine  della  Commedia 
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SOPRA 
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li  colpissimo  signor  avvocalo  Girolamo  Luigi 
Fattorhii  di  Cliioggia  cui  dobbiamo  la  presente 
comnifedia  originale,  modellata,  com'egli  nota, 
sugli/  esemplari  della  scuola  di  Goldoni  ,  ci  ha 
rimésso  il  suo  ms.  con  alcune  sensate  osserva- 
zioni che  stimiamo  opportimo  di  pubblicare  cOf 
me  stanno  ,  onde  i  lettori  della  Biblioteca  co- 
noscano lo  spirito  ,  l'intendimento,  e  la  ragion 
poetica  dell'autore  in  fatto  di  letteratura  dram- 
pratica  . 

Non  è  diffìcile  a  presantjre  che  parecchi 
troveranno  troppo  semplice  forse  ed  esile  l'ar- 
gomento ,  poco  interessante  l'inviluppo,  un  cer- 
to tanfo  di  paese  piccolo  nei  dialoghi  ,  e  i 
personaggi  presi  da  una  classe  troppo  vulga- 
re  e  tale  da  non  provocar  la  curiosità  del 
Pubblico  oggidì  abituato  a  tutt' altro  genere  di 
rappresentazioni.  iVTa  se  è  vero,  e  lo  si  sa,  chea 
Firenze,  a  Roma,  ed  in  più  altre  chiarissime  cit- 
ta d'  Italia  le  commedie  dell'  immortale  Goldo- 
ni trovano  sempre  grazia  ,  fino  quelle  che  si  ac- 
cusano di  soverchia  semplicità  e  di  negligenza, 
nonché  quelle,  che  sembravano  fatte  per  li  soli 
Veneziani  ;  se  è  vero  che  la  natura  palesa  la 
debolezza  e  le  miserie  del  cuore  umano  indistin^ 
tamente  anche  nelle  classi  inferiori    della    socie» 
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tkj  e  se  è  verissimo  clic  fi' una  produzione  de- 
stinata al  teatro  giudicar  non  debbasi,  che  dopo 
l'esperimento  della  recitazione  -,  noi  portiamo  o- 
pinione ,  che  per  ora  sia  immaturo  qualunque 
giudizio  sulla  presente  com.ncdia  finché  non 
▼enga  debitamente  esposta  sulle  scene. 

Ecco  pertanto  le  idee  dell'  autore  nel  pro- 
posito : 

„  Io  non  aveva  mai  scritto  una  commedia. 
Mi  son  limitato  unicamente  a  qualche  dramma 
d'un  atto  solo,  e  di  una  farsa  d'intreccio,  che 
stampai  nelle  raccolte  del  Rosa  ,  quando  mi  fu 
sug(^erito  di  trattare  anche  il  genere  faceto  .  Mi 
provai  i  ed  un  fatto  vero  ,  e  reale  ,  ch'io  scelsi 
per  fdV^'hi  della  composizione  ,  mi  somministrb 
un  intreccio,  ed  uno  sviluppo  semplicissimo.   " 

„  Questo  fatto  mi  condusse  a  trattare  un 
carattere  che,  per  quanto  io  sappia,  è  del  tutto 
nuovo.  Io  non  conosco  alcun  autore,  che  abbia 
posto  sul  teatro  quella  mania  tanto  in  oggi  este- 
sa a  un  gran  numero  di  persone  che  tentano 
nella  sorte  la  riparazione  delle  loro  disgrazie. 
Un  giuocatore  di  lotto  è  quindi  un  carattere  in- 
teressante per  la  voga  in  cui  salì  questo  giuoco." 

„  Ho  contornato  questo  carattere  pri?icipa- 
ie  da  alcuni  altii  che  non  sono  meno  ridicoli . 
Io  li  scelsi  dalla  classe  media  della  società.  I 
principi,  i  duchi,  i  conti,  in  nna  parola  la  No- 
biltà ha  già  bastantemente  occupata  la  scena 
specialmente  hi  questi  ultimi  anni  ,  eh'  è  ornai 
tempo  che  ne  discenda  per  dar  luogo  alle  altre 
classi.  Inoltre  la  classe  media  è  quella  che  più 
abbonda,  qualora  si  sottragga  la  plebe,  e^ forse 
quella  che  più  abbisogna  della  pubblica  edu- 
cazione. '* 

„  Questi  caratteri  secondari  sono;  una  mo- 
glie avara  alla  quale  dispiace  la  più  piccola  mo. 
lieta  arrischiata  per  una  fortuna,  al  cui  aspetto 
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perb    s'empie    di    bona,    e    sogna    grandezze^ 

una  ragazza  allevata  con  un  educazione  forse 
superiore  al  suo  sesso,  ed  al  suo  stato,  clie  af- 
fetta un  sapere  che  mal  Je  conviene  ;  un  uomo 
ch'esalta  con  fanatico  riscaldo  la  sua  sopra  tutto 
le  altre  professioni  della  terra ,  leggero  ,  ma  for- 
nito di  principi  d'onore*,  ed  uno  di  quei  monocoli 
in  mezzo  a  ciechi,  tenuto  per  oracolo  da  un  paese 
intiero  in  faccia  al  quale  per  altro  studia  sol- 
tanto di  tenere  ni  concetto  1'  opinione  usurpata, 
e  di  mascherare  il  suo  cuore  .  Del  mio  giuocatorc 
istesso  feci  un  di  que'  ignorantissimi  notai,  che 
«pecialmente  nei  tempi  scorsi  non  era  difficile  a 
trovarsi  nelle  nostre  città  provinciali ,  stante  l* 
abbandono  in  cui  erano  le  scienze,  che  appar- 
tengono al  foro  .  In  questo  genere  tanto  nuovo 
per  me,  e  non  coltivato  gran  fatto,  al  giorno 
d'oggi,  mi  formai  di  dare  il  maggior  risalto  pos- 
sibile al  ridicolo  di  questi  caratteri  .  Mi  prefissi 
per  modello  la  maniera  di  Molière ,  seguendo 
questo  autore  anche  nella  semplicità  dell'intrec- 
cio. Non  v'ha  chi  piìi  di  lui  mostri  tutto  il  ridi- 
colo de'  suoi  personaggi  ,  e  spinga  la  forza  co- 
mica al  punto  più  elevato.  Dopo  Aristofane,  se 
si  eccettui  la  commedia  dei  Litiganti  di  Racine, 
non  c'è  chi  dia  una  tinta  più  caricata  ai  difetti 
de'  suoi  interlocutori;  né  c'è  finora  chi  l'abbia 
eguagliato  specialmente  nella  vivacità  del  dialo- 
go, e  nella  scelta  delle  situazioni  atte  a  muove- 
re il  riso  .  Io  cercai  di  fare  lo  stesso  .  Ma  ci 
sono  io  riuscito  ?  Dirò  con  Young  a  lord  Land- 
sdovvne  :  un  giudizio  severo  ,  ma  utile  ,  è  il  solo 
onore   cui  aspiro-,  ei  solo  pub  lusingarmi.  *' 

„  Non  so  qual  effetto  possa  avere  la  rap- 
presentazione di  questa  commedia,  che  avea  e- 
«ibita  ad  un'  attrice  di  qualche  nome ,  e  per  la 
quale  anni  sono  scrissi  la  mia  Zamè  inserita  in 
una  delle    raccolte  già    menzionate;   quantunque 
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lui  fossi  proposto  di  passarla  piuttosto  alle  stam« 
pe  ,  senza  incontrare  il  giudizio  preliminare  dei 
comici.  Madama  peraltro  senza  nemmeno  averla 
letta,  me  l'ha  gentilmente  rifiutata  ;  ed  io  deggio 
a  questa  comica  gentilezza  il  piacere  di  non  aver 
trasgredito  il  mio  proponimento,  e  forse  di  non 
aver  ricevuto  qualche  fischiata.  In  oggi,  dicono 
gl'impresari  e  Io  diceva  Madama,  non  si  amano 
che  i  drammi,  e  fra  questi,  anche  quelli,  che 
rappresentano  dei  gran  delitti,  e  muovono  le 
passioni  in  un  modo  violento.   " 

„  Non  so  se  questo  giudizio  sia  da  Minos- 
se .  Tralascio  di  parlare  di  quella  gentaccia  di- 
stribuita per  la  platea  dai  Capicomici  acciò  con 
un  insistente  battere  di  mani,  di  piedi,  e  di 
scagni  ,  sostenga  quei  drammi  che  interessano 
la  loro  borsa .  In  quanto  a  me  vidi  piagnere 
tutto  il  teatro  ogni  volta  ,  che  si  produsse  V  Ea- 
genìa^  Clementina  e  Dorrigni^  il  Disertore  ,  e  va- 
ri componimenti  dilicatissimi  degli  scrittori  te^ 
deschi:  specialmente»  Onore  e  Indigenza  ^  ridot- 
to sulla  scena  francese  e  Misantropia^  e  Penti- 
oriento  di  Kotzebue  .  Vidi  che  spesso  il  giudizio 
dei  comici  fu  fallacissimo,  ed  anche  contro  il 
proprio  interesse .  Quante  rappresentazioni  caw 
dute ,  sebbene  se  ne  promettessero  un'infallibile 
riuscita  !  Eppure  al  giudizio  di  questi  Molieri 
dobbiamo  quel  diluvio  di  mostri,  e  di  spettacoli 
scipiti,  ed  irregolari,  che  inondano  le  nos/re 
scene.  E**  però  ben  da  compiagnersi,  che  una 
parte  della  pubblica  educazione  ,  qual  è  il  tea- 
tro, sia  appoggiato  in  quanto  alla  scelta  delle 
produzioni  tutto,  a  gente  per  l'ordinario  priva  d* 
educazione  ,  di  gusto ,  e  della  cognizione  della 
classe  più  forbita  della  società,  i  cui  individui 
ella  è  destiiiata  a  rappresentare  5  gente  per  lo 
più  tolta  dall'ago,  dal  martello,  e  dall'arti  pi(l 
iasse  ancora.  *' 
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,,  Ma  supposto  che  la  comica  decision  ma- 
gistrale sia  giusta,  e  che  non  si  amino  che  dei 
drammi  fondati  sui  gran  delitti,  parchi  questa 
istruzione  diretta  a  formare  il  cuore,  ed  i  co- 
stumi, invece  non  dovrà  essere  mossa  a  distrug- 
gere questo  gusto  crudele  col  sostituire  delle 
composizioni,  dove  sieno  mostrate  passioni  dili« 
cale,  e  dolci  costumi?  In  un  secolo  dove  tutto 
spira  umanità,  e  piacevolezza*,  dove  tulli  gli 
scrittori  a  gara  predicano  la  gentilezza,  e  la 
compassione  ',  dove  le  leggi  medesime  furono 
spogliate  delle  autorità  che  erano  loro  rimaste 
dai  secoli  barbari ,  e  che  le  deturpavano,  perchè 
il  teatro  dovrà  raccapricciarci  coi  delitti  più  e- 
normi ,  e  quelle  nefandità  ,  che  soltanto  di  ra- 
do ,  e  disgraziatamente  avvengono  fra  noi  ?  S« 
l'utilità  che  si  tragge  da  esso  è  la  correzione 
dei  difetti  di  costume,  e  l'odio  ai  vizi  del  cuo- 
re ,  siamo  noi  cosi  corrotti,  ed  inumani,  che  a 
farci  spargere  delle  lagrime,  a  detestare  le  azio- 
ni malvage,  o  ad  emendarci  di  qualche  manie- 
ra ridicola,  ci  abbisogni  l'orrore,  che  uno  scrit-. 
tore  drammatico  ci  pub  ispirare  per  gli  assassi- 
ni ,  pei  venefìzi,  per  gli  adulteri,  e  pei  tradi- 
menti? Si  finisca  di  lasciare  in  balia  de'  nostri 
istrioni  la  scelta  delle  produzioni  destinate  a  di- 
lettare, e  ad  istruire  la  società i  e  si  sospiri  il 
momento  che  il  Governo  a  cui  stanno  a  cuore 
le  pubbliche  instituzioni  fissi  un  repertorio  atta 
»  formare,  a  correggere,  ed  a  mantenere  i  prin- 
cipi morali  della  nazione  ;  dove  dato  un  bando 
eterno  a  tutti  i  cosi  detti  spettacoli  ,  non  si 
ammettano  che  i  componimenti  che  hanno  otn 
tenuto  il  voto  generale  delle  classi  pili  colte, 
o  queUi  che  fossero  giudicati  degni  di  poter* 
selo  meritare.  Aristotile  pensara  che  la  trage* 
dia   fosse  più    di|f{ìcile    dell'epopea.    Le   produci 
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•ioni  dunque  piti  difficili  della  letteratura  non 
possono  essere  rettamente  giudicate  se  non  dai 
letterati;  ed  il  signor  Larive  attribuisce  la  cor- 
ruzione del  presente  gusto  teatrale  all'  aver 
fatto  cangiare  di  quartiere  il  gran  teatro  ài 
Parigi. 


Dalla  Tipografia  MoHnari  ^ 


LA    PACGOTIGLIA 

COMMEDIA 

Dal  francese  liberamente  ridotta  ad  uso 
del  Teatro  Italiano 

DA  GIUSEPPE  COEN . 

INEDITA  . 


ATTORI. 

Don  Rodrigo,  veechio  signore  d'un  castel- 
lo nei  contorni  di  Toledo  . 

Donna  Maria  di  lui  pupilla. 

Donna  Beatrice  di  lui  sorella  . 

Don  Giovanni 

Don  Luigi 

Il  Conte  Olivarez  . 

Fedro  cameriere  di  D.  Rodrigo  . 

Ambrogio  giardiniere. 

Antonia 

Luigia  fsuo'ì  figli . 

Cavalios 

Cacciatori  di  D.  Rodrigo. 
Servi . 

La  scena  si  suppone  nella  campagna  di  Don 
Rodrigo  nelle  vicinanze  di  Toledo  . 


ATTO  PRIMO. 


Boschetto.  Alla  sinistra  una  tavola  di  mar- 
mo sopra  la  quale  sta  approntata  una 
colazione  . 


HtlMIIKlIIMIOfnO 


SCENA    PRIMA. 

ji(itonìa  5  e  Luigia  intorno  alla  tavola  . 

Ant,  iVli  sembra  non  aver  dimenticato 
nulla  . 

Lui.  Va  benissimo  ,  sorella  ,  tutto  è  all'or- 
dine. Ma  sai  che  non  potevamo  rinve- 
nire un  luogo  più  opportuno  di  questo 
onde  riunirsi  prima  di  partire  per  la 
caccia  ? 

Ant.  Non  vMia  dubbio  j  ed  è  appunto  per 
ciò  che  il  padrone  vi  ha  fatta  mettere 
questa  tavola  stabile  .  Ah  è  pur  la  bel- 
la cosa  r  esser  ricchi  !  Allora  si  che  si 
possono  Avere  tutti  i  gusti.  Spesso  chieg- 
go a  me  medesima,  il  perchè  io  non  so- 
no una  gran  dama  come  tante  altre  lo 
sono ,  benché  per  nulla  piiì  avvenenti 
di  me  • 
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Lui.  Il  perchè?  è  ben  facile  il  dirtelo:  per-» 
che  nostro  padre  è  un  giardiniere ,  e  non 
un  signore  . 

Ànt.  Questo  lo  so  Lenissimo  ;  ma  vorrei  sa- 
pere perchè  nostro  padre  non  è  un  si-- 
gnore  ? 

fjui^  Oh  bella  davvero  !  perchè  nostro  non- 
no era  pur  esso  un  lavoratore  di  cam- 
pagna. 

Jnt*  Sì ,  ma  percliè  il  nonno  .  .  . 

Z/wf.  Perchè,  perchè?.,  tu  innoltri  di  trop-» 
pò  le  tue  interrogazioni  ,  ed  io  non  pos- 
so risponderti,  perchè  allora  io  non  v'e- 
ra .  In  quanto  al  trio  desiderio  poi ,  noii 
mi  sembra  che  Tesser  dama  sia  gran 
fortuna  .  Prendine  esempio  dalla  nostra 
padroncina  ,  dalla  pupilla  del  signor  don 
Rodrigo  j  non  è  ella  una  ricca  ere- 
de al  pari  di  ogni  altra  ?  eppure  no]n  ri* 
de  mai ,  sospira  sempre  ,  e  continua- 
mente ci  dice  ,"  o  mia  cara  Antonia  ,  o 
mia  buona  Luigia  ,  quanto  siete  più  fe- 
lici   di  mei 

jijlp.  Capperi  I  È  vero  sai  :  il  tutore  la  tie- 
ne sempre  imprigionata,  non  le  permet-» 
te  la  più  piccola  passeggiata  pel  parcp  , 
nega  a  qualunqne  giovane  cavaliere 
r  accesso  nel  castello,  e  questa  cosa  q 
dura  assai  nell'  età  dell'  amore  .  A  di- 
ciotto anni  oon  si  può  far  a  meno  di 
amare  . 

Lui.  E  così  non  ti  pare  una  bella  felicità 
l'esser  rinchiusa  a  guisa  d'uccello  in  u- 
na  gabbia  ?  lì  nostro  padrone  è  vera- 
mente  cattivo .  , 
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Ant.  Egli  è  tanto  geieso  di  lei  ,  perchè 
vuole  che  sposi  suo  figlio  ,  il  quale  ri- 
tornerà nel  castello  ,  finiti  che  abbia  gli 
studj  . 

Lui.  Oh  veramente  V  amabile  sposino  .'  non 
credo  siavi  giovine  più  brutto ,  più  ma- 
ligno ,  più  bestia  di  costui. 

Ant,  Ed  è  per  questo  ,  die  il  padrone  non 
vuole  che  la  pupilla  vegga  alcun  altro 
giovane. 

Lui.  Sicuro  j  ella  non  conoscerà  altri  che 
questo  caro  figlio ,  e  per  non  aver  di 
meglio  se  lo  sposerà  :  io  poi  in  di  lei 
vece,  mi  prenderei  pochissima  pena  del 
tutore,  e  di  tutti  i  gelosi  del  mondo  ; 
comincierei  dallo  scegliermi  un  amante 
leggiadro,  che  con  un  ratto  mi  levasse  da 
tanta  schiavitù  ,  indi  divenuta  sua  sposa 
mi  stabilirei  in  città  copi  tutte  le  mie 
ricchezze  ^ 

Ant.  Davvero!  Or  bene,  sappi  che,  o  io 
sono  una  stordita,  o  donna  Maria  ha 
già  in  mente  V  esecuzione  del  tuo  pro- 
getto . 

Lui.  Sarebbe  possibile  ? 

Ant.  Per  certo,  sorella,  vi  è  dell'amore. 

Lui.  Raccontami  dunque* 

Ant.  Non  ho  potuto  fino  ad  ora  rilevare  di 
chi  sia  innamorata  ;  ma  tu  sai  che  ella 
era  fresca  e  bella  come  una  rosa ,  e  da 
qualche  tempo  è  pallida  e  smunta  j  non 
dorme  che  pochissimo  ,  sospira ,  è  di- 
stratta ,  passeggia  con  piacere  nel  fondo 
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del  Losco  onde  vedere    gli  uccelletti  ca* 
rezzarsi  tra  loro;  finalmente  ... 

Lui.  Finalmente  ...  che  vuoi  concludere? 

Ant.  Che  tutto  ciò  vuol  dire  parola  perpa-f 
rola  ;  io  sento  amore. 

Lui»  Potrebbe  darsi  j  ma,  sorella,  tu  devi  es- 
ser ben  dotta  in  fatto  d' amore  perchè 
potesti  ad  un  tratto  indovinare   . . . 

jlnt»  E  tu  non  Jo  devi  esser  meno  di  me  , 
sebben  tu  faccia  Ja  semplice  ;  non  ti  ho 
io  veduta  domenica  ballare  con  il  figlio 
del   maestro  di  scuola  ? 

Luì.  Zitto  !  è  qua  il  signor  Fedro  .  J  Fedro 
entra  astratto  ,  e  senza  badar  ad  al-» 
cuno  I 

^nt.  Egli  è  pur  oggi  dei  solito  cattivo  u-* 
jiiorej  sempre  col  mantello  sopra  il  na- 
so, e  il  cappello  calato  sugli  occhi  .  . , 
che  originale  !  non  ho  veduto  nel  ca- 
stello cameriere  più  taciturno,  e  intrat-s» 
tabile  di  questo. 

Luì.  Guardalo  veh  !  già  si  è  seduto  ;  scom- 
metto eh'  egli  è  capace  di  starvi  un'  ora 
senza  aprir  becco ,  battendosi  Ja  fronte  , 
e  facendo  boccacce  al  sole  j  io  lo  credo» 
pazzo . 

Ant.  Sara  venuto  qui  onde  servire  i  signori 
alla  colazione  ,  avendoci  il  padrone  proi^ 
bito  rigorosamente  di  lasciarci  vedere 
dalla  compagnia.  Ei  sempre  teme  che 
qualche  giovane  cavaliere  ci  metta  ia 
mano  un  vigliettino  amoroso  per  la  pu-» 
pilla.  Ma  vieni,  ritorniamo  al  lavoro, 
forse  vi  troveremo  i  nostri  innamorati* 
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Luì.  Sì,  sì  andiamo.  Torneremo  poi  a  pren- 
dere gii  avanzi . 

SCENA  SECONDA. 

Fedro  seduto  appiè  ci'  un  albero . 

vJ  fortuna!  fortuna  !  .  ..  ini^rata  !  quali  cu- 
re ,  quali  fatiche  per  acquistarti  non 
spesi  !  quante  preci ,  quante  affettuose 
invocazioni  a  te  non  alzai  !  non  mai  ho 
cessato  dall' adorarti ,  e  da  te  che  otten- 
ni ?  un  totale  obbl/o.  — ■  Oli  quando 
penso  a  tanta  ingiustizia  ,  mi  sento  af- 
fogar  dalla  Lile  !  Altro  non  mi  mancava 
che  questa  lettera.  \  apre  una  lettera, 
e  la  legge  \  ,,  Mio  caro  Fedro,  miovec- 
,,  chio  camerata  ,  sento  con  sorpresa  che 
„  tu  continui  ad  essere  cameriere,  e  con- 
,,  lìnato  in  un  antico  castello  come  un 
,,  barbagianni;  e  ciò^e  possibile?  Men- 
5,  tre  eravamo  in  cinque  giovanotti  al 
5,  servigio  dell'arcivescovo  di  Toledo  tu 
„  godevi  1'  opinione  di  essere  il  pii!i  di- 
„  sinvolto ,  ed  il  più  spiritoso  di  noi 
^,  tutti  ;  eppure  sei  rimasto  povero  ? 
„  Perez  ha  sposata  la  governante  di  un 
5,  vecchio  celibe  sivigliano,  e  vive  da 
„  gran  signore  ;  Diego  tiene  ,  a  Madrid 
,,  banco  di  faraone ,  ed  he  carrozze  e 
„  e  cavalli  ',  Francesco  è  intendente  di 
,,  un  ricco  capitolo,  e  s'impingua  a  vi- 
5,  sta  d'occhio  i  analmente  io  che  ti  scrivo 
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5,  5ono  capitano  ,  e  proprietario  di  un 
9,  vascello  mercantile.  Sorti  dal  tuo  bas- 
,,  so  stato  ,  amico  mio  j  io  ti  amo  an- 
„  coraj  entro  otto  giorni  spiegherò  le' 
vele  pel  Messico}  se  sei  in  grado  di 
farti  lina  piccola  paccotiglia ,  io  ti 
accetto  sulla  mia  nave^  e  ia  tua  for- 
tuna e;  certa  .  Vieni  dunque  j  ma  pen- 
sa alla  paccotiglia}  senza  di  essa  non 
^  fa  nulla ,  ed  io  non  vorrei  un  inu- 
tile sul  mio  vascello  .  Lorenzo  .  " 
(  balzando  in  piedi  \  Glie  il  malanno  ti 
colga  ,  assieme  alla  tua  paccotiglia  ,  ca- 
ne di  corsaro  !  con  quai  denari  la  farò 
Ì6?  Forse  colla  miserabile  paga  di  ca- 
aneriere  di  campagna  ,  che  io  mangio  ap- 
pena la  ho  nelle  mani  ,  regalando  il  pri- 
mo che  viene?  oh  come  son  generoso! 
io  era  nato  per  essere  un  gran  signo- 
re ...  Lo  so  meglio  di  te,  che  per  ar- 
ricchirsi ,  spesso  bastano  poche  doppie  ; 
che  con  poco  oro  se  ne  fa  molto ,  e  che 
con  molto  oro  sì  fa  tutto  ;  ho  anche 
letto  in  un  libro  di  filosofia  che  il  pri- 
juo  scudo  è  più  difficile  a  guadagnarsi , 
deir  ultimo  milione  .  Ma  ,  oimè  !  quan- 
ti primi  scudi  non  ho  io  guadagnati , 
eppure  il  milione  non  lo  vedo  mai  a 
capitare  }  la  filosofia  è  dunque  una  men- 
titrice ...  Questa  lettera  mi  farà  impaz- 
iare }  essa  evenuta  a  risvegliarmi  le  idee 
di  grandezza  ;  i  miei  nervi  sono  in  agi- 
tazione ,  il  sangue  mi  bolle ,  mi  affogo , 
schiatto  per  ambizione  :  oh  bisogna    ch^ 
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io  la  finisca  !  Si  per  bacco  !  sì  ,  avrò  la 
mia  paccotiglia  ,  passerò  rOceano  mi  fa- 
rò ricco,  oppure"  mi  appiccherò.  Il  mio 
partito  è  questo  . 

SGENA    TERZA. 
Fedro ^  D.  Giovanni,  e  t).  Luigi» 

Gio.  i^ì  ,  don  Luì^i  ,  è  questo  il  luogo  fis- 
sato ,  per  la  riunione. 

Luigi,  k  vero;  anzi,  ecco  una  tavola  prepa- 
rata . 

Fede  Signori  !  D.  Rodrigo  non  è  lontano  • 
Egli  sta  disponendo  tutto  |  avanzandosi  \ 
onde  la  caccia  riesca  brillante  . 

(7/ow  Costui  non  è  egli  Fedro  ?  ]  a  don  Lui-' 
gì ,  osservando  Fedro  f 

Luigi.  Per  l'appunto;    lo  conoscete  voi? 

Gio.  Egli  è  stato  al  mio  servigio,  ma  ho 
dovuto  cacciarlo  ;  quel  facchino  trovava 
il  sistema  della  mia  casa  troppo  ple- 
beo . 

Luigi,  Egli  ha  servito  me  pure;  ma  Timper- 
tinente  quando  io  gli  dava  un  ordine  lo 
passava  agli  altri  camerieri  con  un  in- 
credibile impudenza  ,  e  persino  ricusa- 
va di  mangiare  alla  tavola  degli  altri  ser- 
vitori ,  e  levatasi  la  livrea  andava  a  ce- 
na in  città 

Gio.  Non  è  possibile  che  un  servitore ,  sia 
più  di  lui  insolente  e  borioso  . 

Ped.  j  inchinandosi  [  Sono  ben  contento  ,    o 
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signori  ,  che  vogliate  richiamarmi  alla 
vostra  me  moria  .  Da  lungo  tempo  io  so 
che  voi  siete  compagno  di  caccia  del  si- 
gnor Rodrigo,  mio  padrone  j  ma  siccome 
io  godo  la  di  lui  conEdenza,  ed  egli  mi 
lascia  assai  di  sovente  a  custodire  il  ca- 
stello, mentre  va  a  battere  il  bosco  ,  co- 
sì non  ho  potuto  goder  dell'onort  di  ve- 
dervi prima  d'  ora  - 

Luigi.  E  qui  come  ti  trovi? 

Feci.  Oimè  i  mi  annojo,  arrugginisco  in  una 
vecchia  torrieellaj  non  una  visita,  non 
un  divertimento,  non  il  più  piccolo  in- 
trigo ;  oh  questa  non  è  condizione  per 
nn  galantuomo  ;  ma  ,  permettete  eh'  io 
avverta  il  padrone  del  vostro  arrivo. 

SCENA   QUARTA. 

D.  Giovanni^  e  D.  Luigi» 

Gio.  \  da  se  \  òono  ben  contento  di  questo 
incontro;  egli  è  capacissimo  di  seconda- 
re i   miei   progetti  . 

Luigi.  Cosa  dite  fra  voi,  D.Giovanni? 

Gio,  Sì,  io  pensava  .  .  . 

Lui*  Ah  l'indovino.  Voi  non  venite  per  la 
caccia  del  cervo  . 

Gio*  Devo  confessarlo  .  Se  io  lascio  Toledo 
due  volte  la  settimana ,  se  metto  al- 
la disperazione  colla  mia  assenza  una 
mezza  dozzina  di  leggiadre  giovanotte 
per  venire  a  cacGÌare  col  nostro  vecchio 
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castellano  ,  voi  che  mi  conoscete  periet- 
taiiiente  ,  dovete  indovinare  che  io  noi 
faccio  senea  un  oggetto  utile  ragione- 
vole . 

Luigi.  Per  certo.  II  tutore,  per  quanto  si 
dice  ,  ha  una  pupilla  giovane  e  bella  . 

Ciò,  Ch'essa  sia  giovane,  bella,  graziosa, 
io  non  lo  so  ,  e  non  aie  ne  importa  un 
fico;  ma  so  con  sicurezza  ch'ella  è  ini'» 
mensa  mente  ricca  . 

Luigi .  E  non   V  avete  mai  veduta  ? 

Gio,  Mai  j  nessuno  può  entrare  nel  ca- 
stello. 

Luigi .  Dunque  voi  non  potete  esserne  inna- 
morato . 

Gio.  Innamorato?  Chi  v' lia  detto  questa 
bestialità?  non  m'importa  d'  amarla  ; 
egli  è  eh'  io  vorrei  sposarla  ,  a  dirvi 
tutto  . 

Luigi,  Voi  maritarvi? 

Gio*  Sì  ,  si  ,  io,  il  nemico  dichiarato  del 
matrimonio  .  Non  istate  già  a  credere 
che  io  sia  cambiato  da  quello  che  era  ; 
non  mi  fate  questa  ingiustizia  :  ma  il 
saggio  deve  adattarsi  alJe  circostanze,  e 
bisogna  ch'io  sposi  una  ricca  signora, 
perchè  sono  del  tutto  rovinato. 

Luigi.  Davvero? 

Gio.  Davvero  . 

Luigi  .  Noi  credo  . 

Gio.  Che  il  diavolo  mi  porti ,  s' lo  non  di* 
co  la  pretta  verità  . 

Luigi.  In  questo  caso  siamo  rivali  J  il  vo* 
stro  progetto  è  pure  il  mio. 
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Ùio.  Come  sarebbe  a  dire  ?  ah  ,  dori  Luigi 
non  ischerzate  per  carità.  Volete  voi 
defraudare  i  miei  creditori  ? 

Luigi .  E  volete  defraudare  i  miei  ,  che  ho 
procurato  di  acquetare  colla  speranza  dì 
questo  matrimonio? 

Già.  Ma ,  don  Luigi  ^  i  miei  affari  sono  nel 
massimo  disordine  . 

Luigi .  Ma  ,  don  Giovanni ,  non  so  più  do- 
ve battere  il  capo  . 

Gio.  Le  feste ,  le  donne  ,  il  giuoco  .  .  . 

Luigi,  Le  stesse  cause  hanno  prodotto  lo 
stesso  effetto  . 

Gio,  Come?  voi  pretendereste  di  essere  sta* 
to  pazzo  quanto  me  ? 

Luigi.  Per  lo  meno. 

Gio.  E  di  essere  rovinato  come  me  ? 

Luigi  .  Non  v"*  ha  dubbio  . 

Gio.  Oh  che  spinta  pretensione  ! 

Luigi .  E  le  speranze  che  avete  voi  !  un 
vecchio  zio  milionario  ... 

Gio.  E  vostra  zia  immensamente  ricca  ... 

Luigi .  Ma  mia  zia  gode  buonissima  sa- 
lute . 

Gio.  E  mio  zio,  è  perfettamente  sano. 

Luigi  .  Ma  .  . . 

Gio.  Tutto  quel  che  volete,  ma  io  non  de- 
sisteiò  mai  • 
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SCENA    QUINTA. 

/  suddetti  ,    Rodrigo ^  Fedro,  Caeciatori ,  e 
Bracchieri  che  attraversano  la  scena . 

Bod.  I  allegro  |  IJuon  giorno  ,  don  Luigi; 
don  Giovanni,  vi  sono  servitore  .  Io  son 
ben  contento  di  vedervi  j  ii  cervo  per 
certo  ci  farà  correre;  die  bel  tempo! 
che  bella  mattinata  !  come  ci  divertire- 
mo^ Da  bravi ,  amici ,  sediamo  .  J  si  met- 
tono a  tavola  \ 

QiO'  Sempre  di   buon  umore. 

Luigi .  La  caccia  è  il  vostro  primo  pia- 
cere . 

Rod.  Perchè  è  il  piacere  di  tutte  le  età  • 
Beviamo. 

Gio.  Signor  Rodrigo  ,  voi  dimenticate  un' 
altra  specie  di  caccia  j  quella,  cioè  ^  che 
i  gelosi  e  i  tutori  fanno  sempre  intorno 
ai  loro  castelli ,  per  allontanarne  i  sos- 
petti . 

Rod.  V  intendo  ,  malizioso  signor  don  Gio- 
vanni . 

Luigi  .  Non  avrei  mai  volato  permetter 
V  accesso  nemmeno  nel  parco  . 

Rod.  Perchè  la  mia  pupilla  vi  passeggia 
qualche  volta.  Ah,  signorini,  io  vi  ca- 
pisco; vorreste  entrar  in  casa  mia  e  col 
velo  dell'  amicizia  parlar  d'amore  a  don- 
na Maria,  interessare  il  di  lei  cuore  in- 
nocente,   e  fare  che  al  ritorno    di    mio 
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tìglio    dal    collegio ,    ei    trovasse    la    snat 
sposa  innamorata  di  un  altro  . 

Gio.  La  gran   disgrazia  sarebbe   questa  ! 

Rod.  Sicuro  .  Io  non  sono  un  tutore  come 
gli  altri  ,  e  non  acconsentirei  mai  che 
mio  figlio  sposasse  una  donna  innamora- 
ta di   un  altro. 

Luigi.  La  cosa  è  ragionevole. 

Bod,  I  scherzando  \  Sicché  ^  amici  miei,  pote^ 
te  cercar  fortuna  altrove . 

Gio.  Cospetto  !  voi  volete  mettermi  al  pun- 
to coi  vostri  niotteggi  ;  sapete  che  io 
sono  uomo  da  ridermi  delle  vostre  fer- 
rate ,  e  dei  vostri  catenacci  ? 

Rod.  I  come  sopra  |  Ebbene  ,  provatevi  . 

Luigi .  Badate  bene  ,  signor  Rodrigo  . 

Ped.  ]  da  se  \  Questo  discorso  non  mi  è  in* 
differente  . 

Rod.  I  come  sopra  |  Ah  ,  ah  !  signori  giova- 
notti,  io  ne  so  più  di  voi  ,  domandate- 
lo a  Fedro  . 

Ped.  l  nel  dar  loro  a  bere  \  Ah  ,  in  quanta 
a  questo!.,,  da  bravi,  signori,  da  bra- 
vi f  studiate,  e  vincete  la  nostra  vigilan- 
za ,  se  sapete  . 

Gio»  ]  alzandosi  \  Tu  sci  un  impertinente* 
j  piano  a  Fedro  \  (  Ho  bisogno  di  te  ^  e 
ti  paj;heiò   bene  .  ) 

Luigi .  ]  alzandosi  \  Sono  piccato  ,  Io  con- 
fesso .  I  piano  a  fedro  f  (  Devo  parlarti, 
avrai   gran    premio  .  ) 

Rod.  I  ridendo  |  Andiamo,  andiamo,  alla 
caccia,  signori .  (  si  sentono  i  corni  ',  tulli 
partono  eccettuato  Fedro  [ 
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SCENA    SESTA. 

Fedro  solo  con  fuoco. 

Uh  paccotiglia  !  primo  de'  miei  voti ,  il 
cielo  vorrebbe  forse  inviarmiti  per  tal 
via?  Questi  «;lovani  cavalieri  mi  pro- 
mettono magnifici  regali  !  Ecco  Je  mie 
tasclie  sono  piene  ,  la  nave  è  pronta  .  .  . 
ma,  oimè  !  Donna  Maria  è  troppo  sag- 
gia per  accordare  un  abboccamento  ,  e 
d'  altronde  gii  amanti  sono  due  ,  ed  io 
non  ho  die  una  pupilla.    Vorrei  nulla- 

meno  trar  danari   da  entrambi se 

confidassero  in  me,  se  sulla  fede  delle  mie 
promesse  venissero  le  doppie  . . .  oh,  oh , 
essi  mi  conoscono  troppo  bene  per  pagar- 
mi anticipatamente:  bisognerebbe  tener- 
li a  bada,  l'uno  all'insaputa  dell'al- 
tro ...  bisognerebbe  ...  o  cielo  !..  non 
so  che  pensare  .  |  resta  immerso  in  ri* 
flessione  j 

SCENA  SETTIMA . 

Fedro  ^  Cavallos  bizzarramente  vestito^  con 
una  cassettina  attaccata  dietro  le  spal- 
le ,  ed  una  scattala  di  cartone  in 
mano  . 

Cav,  l  cantando  \  JL/an  ,  lan,  lan  ,  lan,  lan, 
iera  . . .   {  appoggiandosi  ad  un  albero  , 
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e  deponendo  il  bagaglio  \  Auf!  posso  ben 
cantare  per  dimenticarmi  la  fame,  e  Ja 
sete  >  la  musica  non  diverte  per  nulla 
il  mio  stomaco .  Ho  inteso  a  cader  un 
ruscello,  andiamo  a  levarci  la  sete  coli' 
acqua  limpida  ....  ali  ,  mio  buon  g,e- 
pio  !  che  veggo!  gli  avanzi  d'un  pran- 
zo! e  che  avanzi  !  .  .  Sarebbe  forse  que- 
sto bosco  abitato  da  alcuna  di  quelle 
buone  fate  ,  die  io  non  ho  mai  potuto 
vedere?  .  .  [  beve  a  più  riprese  [ 

Fed.  l  voltandosi  |  Chi  è  quell'  animalaC'» 
ciò  ? 

Cav,  Ahi!  ecco  un  cameriere  ...  Perdona- 
te, signore,  ma  io  aveva  una  sete  ar- 
dentissima  ,  e  . . .  nia  ....  mi  pare  . .  •  . 
sì  . .  ,  ah  non  v'  ha  dubbio  ...  J  guar^ 
dando  fisicamente  [ 

Fed.  Ebbene?..  . 

Cav.  Come,  non  riconoscete  Cavallos ,  com- 
Jiussionario  in  Toledo  presso  il  palazzo 
di  don  Luigi  al  tempo  die  voi  eravate 
al  di  lui  servizio?  Era  io  quello  die 
sempre  faceva  ciò  che  vi  veniva  ©rdi^ 
nato  . 

Pedi,.  In  fatti,  mi  pare  di  richiamarmi  ... 

Cav.  Non  v'  ha  dubbio  .  Ricordatevi  quella 
sera,  che  lui  faceste  far  la  barba,  pet- 
tinare ,  e  che  dopo  avermi  messa  fn 
dosso  una  àtìÌG:  vostre  livree ,  mi  con- 
duceste in  casa  di  quella  mercantessa  , 
ove  foste  sempre  chiamato  col  nome 
di  don  Raffaele,  dove  cenaste  col  tuono 
d'  un   grande  ,    col    cappello     piumate  , 
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colla  Spada  al  fianco,  e  che  io  colla  sal- 
vietta sotto  il  braccio ,  dietro  il  vostro 
sedile  vi  faceva  da  staffiere  . 

/W.  È  vero,  si,  è  vtn-o  .  Ed  ora  ove  ten 
vai ,  povero  diavolo  ? 

Cav.  Vado  a  ritrovare  mio  padre,  die  è  il 
giardiniere  d'un  castrilo  qui  vicino ,  ap- 
partenente al  signor  Rodrigo  . 

Pcd,  Buono  !  sai  tu  ch'io  pure  ci  sono  di 
casa? 

Cav.  Pavvero  ?  vedi  un  po'  come  gli  uomi- 
ni s' incontrano .'  Io  non  so  come  sarò 
ricevuto  da  mio  padre.  Lo  lasciai  sei  an- 
ni fa,  per  andare  a  cercar  fortuna,  ma 
mi  fu  impossibile  il  raccogliere  alcun 
che,  per  quanti  mestieri  io  abbia  tenta- 
ti ;  l'ultimo  poi  ....  figuratevi,  vengo 
dall'  aver  corsa  la  provincia  con  dei  fu- 
nambali . 

p£cL  Capperi ,  la  bella  professione  ! 

Cav.  Nei  villaggi  tirava  le  corde  sopra  i 
palicciuoli ,  gridava  il  nome  dA  danza- 
tori,  i  giuochi  delle  nostre  signorine, 
loro  fregava  le  suola  delle  scarpe  con 
un  gran  pezzo  di  gesso  ,  e  qualche  in- 
certo,  se  erano  belle,  o  da  una  parte, 
o  dall'altra  veniva  ;  ma  sentite  cosa  ha 
da  nascere  ,  in  un  giorno  sfortunato  1  il 
pagliaccio  cade,  e  si  rompe  una  gamba. 
Il  direttore  va  in  bestia  ,  e  quel  cane  di 
ballerino  storpiato  per  levarsi  la  vergo- 
gna di  dosso,  incolpa  me  di  tutto,  di- 
cendo ch'io  non  gli  aveva  dato  il  bian- 
co . 

2 
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Ped,  E  alJora  fosti  scacciato  ? 

Cav.  Ho  volato  evitar  questo  caso  facendo- 
mela a  gambe  ,  ed  ora  torno  a  lavorare 
nel  giardino  di  mio  padre,  perchè  già 
vedete  T  ambizione,  è  una  bestialità. 

Ped.  L'ambizione  ...  taci,  spirito  limita- 
to ,  non  bestemmiare  in  tal  moda. 

Cav.  E  per  finire  il  racconto  j  siccome  quei 
galantuomini  mi  dovevano  due  anni  di 
paga,  io,  onde  non  restare  allo  scoper- 
to, ho  presa  questa  valigetta,  e  questa 
scattola  che  contengono  due  abiti  di  se- 
ta ,  comperati  a  caso  ,  e  che  dovevano 
ridursi  a  uso  delle  nostre  ballerine  ,  e 
due  cappellini  coi  pennacchi  ,  dei  quali 
voglio  far  presente  alle  mie  sorelle,  per 
essere  ben  veduto  almeno  il  primo  gior- 
no . 

Ped.  1  distratto  |  Sj  ,  sì,  tu  hai  due  sorelle, 
è  vero  . 

Cav.  Sono  belle  ? 

Ped.  Sicuro,  spiritosissime  .....  ah  f  gran 
Dio! 

Cav.  Cos'  è  stato  ? 

Pcd.  I  agitatìssimo  J  Aspetta ,  non  ti  muo^ 
vere  . 

Cav.  Sto  fermo  come  un  palo  . 

Ped.  Le  tue  sorelle ,  i  tuoi  abiti ,  le  ta» 
piume  ...  sì ,  Sì  ... 

Cav.  Sia  pure  sì,  io  non  ho  niente  al  con<« 
trario  . 

Ped.  Nulla  vi  si  oppone  ....  le  idee  mi  sì 
affollano  ...  io  ...  io  ,  ho  la  mia  pac- 
Goliglia  .  I  fortissimo  \ 
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Cav.  I  raccogliendo  il  suo  bagaglio  \  Ebbe- 
ne, dunque  guadagnerò  il  trasporto. 

Ped.  \  con  alterigia  ]  CavalJos  1  ti  prendo  al 
mio  servizio  . 

Cav.  Cospetto,  il  beli*  impiego  ! 

Ped.  Taci,  ingrato  j  tu  non  sai  clii  son  io  ... 
die  sarò  ....  vale  a  dire  ...  (  Bisogna 
eh'  io  raggiunga  i  cacciatori  ,  che  io  lo- 
ro parli  in  secreto  ,  E  queste  ragazze  , 
dove  sono  ?...)  \  fori  e  \  Olà!  Antonia, 
Luigia . 

Ant.  e   Lui.  \  di  dentro  \    Eccoci ,  eccoci . 

Cav,  Queste  sono  le  mie  sorelle  ,  non  è 
vero  ? 

Ped.  I  trascinandolo  ]  Sicguimi  ,  ti  spieghe- 
rò tutto,  la  tua  fortuna  è  fatta. 

Cav,  La  mia  fortuna  ! 

Ped,  Vieni ,  disgraziato  ,  vieni  .  \  partono  | 

SCENA    OTTAVA. 

Antonia  ,  e  Luigia  , 

Ant.  \  guardando  dietro  a  Fedro  ]  Hi  perchè 
corre  via  con  quello  straniero  ?  oli  che 
pazzo! 

Lui.  Egli  ci  ha  chiamate  perchè  raccoglics- 
simo  qriLsti  avanzi  ....  presto,  spiccia- 
moci ,  il  padre  ci  aspetta .  Ma  .  .  .  vedi 
un  po'  quel  signore  che  ci  guarda  at- 
traverso gli  alberi  ! 

Ant.  Egli  si  avvicina ,  pare  eh*  ci  voglia 
parlarci , 
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SCENA   NONA. 

Antonia^  Luigia,  ed  il  Conte  Olivarez, 

Con*  I  avanzandosi  con  precauzione  \  Jjuori 
gierno  ,  ragazze  ,  buon  giorno  . 

Ant*  Serva,  signore. 

Con*  ]  in  tuono  di  scherzo  [  Come  siete  en- 
trambe carine  f 

Lui.,  Quanto  siete  gentile  ! 

Con.  1  da  se  ]  (Se  informarmi  ipotessi  di  ciò 
che  tanto  mi  preme.) 

Ani.  \  da  se  \  (Come  ini  guarda!) 

Lui.  J  da  se  \  (  Pare  che  ci  abbia    piacere  «i 
guardarmi .  ) 

Con.  Dite,  siete  voi  del  vicino  castello? 

Ant.  Noi  siamo  le  figlie  del   giardiniere  . 

Con,  Va  benissimo,    e  il    signor  Rodrigo    è 
andato  a  caccia  questa  mattina  ? 

Lui.  Egli  è  partito  in  questo  momento   per 
andarvi. 

Con,  Davvero? 

Ant'  Davvero  • 

Con.    Come    siete  graziose  !    se  foste    angeli 
non  potreste  risponder  meglio  . 

Ant,  Obbligatissima. 

Lui.  Vossignoria  ,  per  certo  .  , . 

Con.  E  verso  qual  parte  è  andato  il  signor 
don  Rodrigo? 

Ant.  Verso  il  romitorio  j  sapete  dov'  è  ? 

Lui.  Quella  collina,  in   fondo  ... 

Con.  Sino  al  romitorio!   y^ìt  a  dire,  lonta- 
uo  dal  castello  ? 
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Luì.  Oh   lontanissimo  ! 

Con.  Lontanissimo  !  .  .  .  .  io  non  ho  veduto 
ragazze  piìi  amabili  ,  e  più  gentili  di 
voi  . 

Ant.  Mi  fate  arrossire  . 

Lui,  Io  mi  vergogno  ... 

Con.  E  il  signor  Rodrigo  tornerà  tardi  ? 

Luì.  Non  v'ha  dubbio. 

Aiit.  Caccierà  tutto  il  giorno  . 

Lui.  Non  sarà  qui  a   notte  . 

Con,  Davvero  ?  oh  che  care  figliuole  !  che 
begli  occhi!  che  freschezza)  quante  at- 
trattive !  quante  grazie  !  oh  che  felice 
incontro  fu  il  mio  !  J  corre  via  J 

Ant,  Ebbene  ! .  . 

Lui.  E  ci  pianta  così? 

Ant,  Vedi   come   corre  ! 

Lui,  Che  originale  !  è  un  innamorato  • 

Ant,  Di  te? 

Lui,  No  . 

Ant.  Di  me? 

Lui,  Neppure  . 

Ant,  Di  chi  dunque? 

Lui.  Di  donna  Maria. 

Ant*  Potrebbe  darsi .  ©sserviamo  ,  osservia-» 
mo  ,  I  corrono  dietro  al  Conte  [ 


Fine  deWAtto  prim9 
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ATTO  SECONDO. 


La  scena  rappresenta  l' ingresso  del  parco 
dei  Castello.  Nel  fondo  un  alto  muro, 
in  mezzo  al  quale  una  porta  con  fer- 
rata ;  incontro  a  questa  la  casa  del 
giardiniere.  A  destra  un'altra  porta 
ferrata  che  conduce  al  Castello  ;  ed  al- 
la sinistra  un  padiglione .  Sul  davanti 
parecchi  sedili  erbosi ,  cespugli  di  fio-" 
ri  te.  j  al  di  là  del  muro  denso  hosco  . 


•«•iMlitllMdM 


SCENA   PRIMA. 

Donna   Maria  ,   Donna  Beatrice  9 
ed  Ambrogio, 

Jmh.  ]  nelV  aprire  la  porta  del  fondo  \ 
Venite,  o  signore,  profittate  dell'assen- 
za del  padrone  per  passeggiare  sin  qua , 
a  malgrado  della  sua  proibizione. 

Mar.  Grazie,  mio  buon  Ambrogio  j  se  mai 
un  giorno  potrò  ricompensarti... 

Bea,  Come  sei  di  buon  cuore.' 

Amh»    E  Toi   forse  noi   siete  ?    Ogni  volta 


. 
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che  io  mi  espongo  a  lasciarvi  venir  sin, 
qua ,  per  ricompensa  mi  confidate  Ja 
chiave  della  cantina .  Non  si  può  dare 
una  prova  maggior  di  Luon  cuore  di 
qnesta  ;  signorine  ,  passeggiate  quanto 
vi  piace,  eh'  io  me  ne  vado  .  J  parte  [ 

SCENA  SECONDA. 

Donna  Maria,  e  donna  Beatrice, 

Mar,  l  guardando  verso  la  porta  del  fon^ 
do  I  Ebbene,  mia  cara  Beatrice  ? 

Bea,  Ebbene,  mia  cara  Maria? 

Mar.  Egli  non  si  vede  venire  . 

Bea.  È  ancor  per  tempo  .  Che  amabile  si- 
gnore è  questo  giovinetto;  e'  mi  ha 
piaciuto  fino  dalla  prima  volta  che  Tho 
veduto  ,  ed  è  perciò  eh'  io  secondo  i  vo- 
stri innocenti  amori  . 

Mar,  Come  siete  buona  !  sensibile  !  ..  .  .  ma 
ci  non  viene  ancora  . 

Bea.  Forse  ei  non  saprà  che  il  mio  bizzar- 
ro fratello  sia  oggi  andato  a  caccia. 

Mar,  Ma  non  ha  egli  sempre  disposti  intorno 
al  castello  degli  emissarj  per  sapere  quando 
esce  di  qua  il  tutore?  E  poi  quando  si  ama 
daddovero  si  hanno  dei  presentimenti  che 
fanno  avvertiti  dei  momenti  favorevoli, 
o  fatali ,  e  ne  ho  in  me  stessa  la  prova . 
S'  egli  deve  assentarsi  per  lungo  tempo, 
la  tristezza  del  cuore  me  Io  fa  presagi- 
re y  all'opposto  s'egli  deve  qui  veuirci  il 
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mio  spirito  è  brillante,  e  sento  in  me 
un  non  so  che  ,  che  mi  annunzia  dei 
moHienti  felici ,  e  che  mai  non  m' in- 
g^anna  . 

Bea.  Ecco  i'  impazienza  ,  1'  agitazione  j  i 
palpiti  del  sentimento j  ma  sofferenza, 
radazza  mia  .  Sapete  die  io  vi  amo  tan- 
to,  quanto  detesto  il  mio  garbatìssimo 
fratello  ,  il  quale  mentre  io  era  giovine 
si  è  sempre  opposto  al  mio  matrimonio, 
onde  la  dote  destinatami  dal  defonto  ge- 
nitore, andasse  a  benefizio  di  quel  figlio, 
di'  ei  vuol  farvi   sposare  . 

Mar.  Io  morirò  piuttosto  che  sposare  suo 
figlio  • 

Bea.  Voi  sposerete  il  conte  Olivarez,  vi  di- 
co,  sì  5  lo  sposerete.  Ma  ....  è  inutile 
già  i  io  voleva  farvi  una  sorpresa ,  ma 
se  non  parlo ,  io  schiatto  ,  non  mi  so 
più  trattenere  . . . 

MàT>  Cosa  c'è  mai? 

Bea,  L'ultima  volta  che  il  conte  Olivarez 
è  venuto  a  vederci  dietro  la  ferrata  ,  io 
'  gli  passai  un  viglietto  ,  a  vostra  insapu- 
ta ;  il  quale  conteneva  queste  parole. 
5,  11  nostro  castellano  Ambrogio  va  tal- 
5,  volta  ad  ubbriacarsi  in  compagnia  del 
,,  fabbro  del  villaggio  ;  ei  porta  sempre 
„  al  fianco  il  stio  mazzo  di  chiavi  j  la 
5,  pili  grossa  apre  le  due  porte  ferrate 
,5  che  ci  tengono  prigioniere  j  guada- 
ci gnate  il  fabbro  ,  il  quale  osservi  be- 
,,  ne  ,  e  vi  faccia  una  simile  chiave, 
,5  col  qual  mezzo  ...  '* 
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Mar,  \  volgendosi  |  Ah  !  signora . 
Bea.  Cos'  è  stato  ? 

SCENA    TERZA. 

Dette ,  ed  il  Conte  ,  che  comparisce  dietro 
la  ferrata . 

Mar,  JcjccoIo  ! 

Bea.  Non   v'  ha  dubbio  ! 

Con.  Non  e'  ò  nessuno  qni  intorno  ,  ed  ho 
Ja  famosa  chiave  . 

Bea.  Che  fortuna!  datemela,  presto;  noa 
si  può  aprire  die  per  di  dentro  . 

Con*  Eccola  ..  .  apre? 

Bea.  Sì  . 

Mar.   Spicciatevi  signora. 

Bea.   Ecco  fatto  .  |  51  avanzano  tutti  { 

Con.  Vezzosa  Maria  !  olì  quanto  m*  è  dolce 
J'  aver  vinto  tanti  crudeli  ostacoli  !  |  a 
donna  Beatrice  \  Signora  ,  il  vostro  fab- 
bro è  un  bravissimo  briccone  ;  tutto 
riuscì  a  meravigliai  degnatevi  compir 
l'impresa  ,  e  concertiamo  con  la  mag- 
gior celerità  la  vostra  fuga  da  questo 
castello. 

Bea.  La  mia  gioja  è  inesprimibile.  Vi  ab- 
braccierei  cento  volte  .  Noi  partiremo 
questa  notte  . 

Mar.  Fuggir  di  c^sa  ... 

Bea.  Che?  scrupoli?  Oibò  ,  non  voglio  ne 
abbiate  ;  il  signor  Conte  farà  la  grazia 
di  rapir  me  ,  e  voi  mi  seguirete  .  La  mia 
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età  è  tale  da  far  rispettar  ie  mie  azioni' 
j  al  Conte  |  Ma  ,  avete  voi  veduta  la  du- 
chessa ? 

Con.  A  nonna  del  vostro  consiglio ,  io  le  ho 
svelata  la  passione  che  ho  concepita  per 
donna  Maria,  avendola  più  volte  veduta 
nel  convento  ,  ove  io  mi  portava  a  visi- 
tar mia  sorella  :  ma  leggete  la  lettera 
eh'  ella  vi  scrive  . 

Bea.  Datemela  .  j  leggendo  [  ,,  Donna  Bea- 
,,  trice  ,  io  vi  ho  conosciuta  alla  corte 
j,  di  mia  madre  .  [  interrompendosi  \  È 
,,  vero  ,  anzi  a  queir  epoca  il  primo 
„  gentiluomo  della  duchessa  madre  mi 
,5  guardava  con  certi  occhi  ...  oh  I  ma 
,,  che  occhi  !  .  .  '^ 

Mar,  \  accennando  la  leltera\  Sentiamo,  si- 
gnora ,  sentiamo . 

Bea.  I  leggendo  \  ,,  La  pupilla  di  vostro  fra- 
^,  tello  è  mia  parente  .,  ''  |  interroin' 
pendasi  \  Sicuro  che  siete  sua  parente  . 
Il  vostro  bisavolo  paterno   .  .  . 

Con.  [  impazientandosi  \  Signora  5  continua- 
te ,  per  carità . 

Bea.  I  leggendo  \  „  Il  rango,  Ja  fortuna  ,  e 
„  le  qualità  del  conte  Olivarez  lo  ren- 
„  dono  degno  di  lei  ;  io  mi  dichiaro  prò- 
5^  lettrice  di  donna  Maria  ;  conducetele 
^,  a  me.  Se  il  suo  oppressore  osasse  an- 
5,  Cora  perseguitarla  ,  andrò  a'  piedi  del 
,,  re.  Io  vi  aspetto,  e  vi  abbraccio  .  La 
„  duchessa  di  Mendoza .  *'  Vi  abbrac- 
cio f  .  .  . .  che  nobiltà  !  die  bontà  !  che 
grandezza!  Signor  Conte,   ogni  altro  di- 


ATTO  SECONDO  .  2f 

scorso  è  inutile ,  osservate  Lene  questo 
luogo  ,  e  ritornatevi  alla  mezza  notte; 
ceco  le  due  porte  che  io  aprirò  ,  e  che 
voi  troverete  socchiuse  j  seguirete  questo 
viale  di  carpini  sino  al  termine  ,  ove  ve- 
dete una  gelosia  quasi  a  pian  terreno , 
e  là  noi  saremo  ad  aspettarvi .  Ma  .  .  .  • 
oli  Cielo  ....  Ambrogio  torna  ...  fug- 
gite ...^ 

Con.  I  miei  cavalli  saranno  nel  bosco. 

Bea.  A  mezza  notte  . 

Con»  Va  benone  . 

Bea.   Le  due  porte,  il  viale,  la  gelosia  ... 

Co/i.  [  fuggendo  f  Basta  cosi  . 

Mar.  \  a  dorma  Beatrice  \  Chiudete  presto. 

Bea.  !  riponendo  la  chiave  [  Ah  ,  signor  fra- 
tello ,  voi  mi  avete  fatta  arrabbiare  per 
tutta  la  nostra  vita  ,  ma  domani  vi  ac- 
corgerete ch'io  sono  vostra  sorella. 

SCENA   QUARTA. 

Donna  Maria,  donna  Beatrice,  Ambrogio» 

Amò.  ibignore ,  andrebbe  hene  che  rientra- 
ste ;  veggo  da  lontano  le  mie  ragazze 
che  ritornano,  e  sono  due  ciarliere  che  ••. 

Bea,  È  troppo  giusto  ,  Ambrogio  ,  è  trop- 
po giusto  .  Chiudi  bene  le  tue  porte  , 
tira  i  tuoi  catenacci ,  non  si  sa  mai  ciò 
che  possa  accadere  .  j  rientra  con  Maria  \ 
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SGENA    QUINTA  . 

Ambrogio  solo . 

Kjh  sano  stanco  di  fare  il  carceriere  ;  il 
padrone  non  vuole  ch'io  beva  vino,  per 
timore  che  non  mi  faccia  mancar  al  do- 
vere, e  a  me  questo  bere  di  nascosto 
non  piace j  bisogna  far  presto,  non  c'è 
gusto  ...  ecco  qua  i  miei  due  folletti. 
\  va  ad  aprire  la  porta  del  fondo  [ 

SCENA  SESTA. 

Amhropo  y  Antonia^  Luigia, 

Ant.Lapsii  papà,  non  sapete? 

Amb,  E  cosa  ho  a  sapere  ?  V 

Ant»  È  arrivato  nostro  fratello . 

Amb.  Oh  ! 

Lui.  Sicuro . 

Jjìib.  Ha  egli  fatto  fortuna  ? 

Ant.  Io  non  lo  so,  ma  bisogna  presto  an^ 
darlo  a  prender  col  carretto  dove  si  riu- 
niscono per  andar  a  caccia;  è  là  che  lo 
abbiamo  lasciato  ,  ed  è  così  stanco  che 
non  può  camminare  . 

Amb.  Dunque  ei  torna  a  piedi  ?  questa  è 
una  prova  che  non  ha  danari  .  Che  ven- 
ga pure  con  tutto  il  suo  comodo,  per 
me  non  mi  movoj  se  il  padrone    venis-» 
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se  a  sapere  che  io  abbandono  il  uiio  po-« 
sto  !.. . 

Ant.   Egli  non  tornerà  che  tardi . 

Luì.  Povero  frateJJo  !  . . .  gli  par  milT  anni 
di  vedervi  i  noi  1'  abbiamo  lasciato  là  , 
incontro  gli  avanzi  della  colazione  ,  e  ci 
disse  quasi  piangendo  i  ,,  Sorelle  mie, 
,,  queste  sono  sei  bottiglie  piene  ,  dite 
,,  a  mio  padre,  che  s*egli  mi  farà  molto 
,,  aspettare  ,  io  sarò  capace  di  vuotiirle 
,,  tutte  bevendo  alla  sua  salute. 

Amb.  Sei  bottiglie  ! 

Luì.  E  piene  . 

Amb.  Ah  figlie  mie,  non  so  resistere  alla 
paterna  senbibilità  .  Vado  ad  attaccar  il 
carretto  j  per  un  tal  figlio  bisogna  esser 
buon  padre.  Chiudete  la  porta,  e  fate 
bene  la  guardia  . 

Jìit.  Siate  tranquillo,  papà,  siate  tran- 
quillo. 

SCENA  SETTIMA. 

Antonia  ,  e  Luigia  • 

Luì.  lo  spero  che  Fedro  rimarrà  contento 
del  nostro  ritrovato  per  allontanare  il 
papàj  ma  dimmi  un  po',  sorella  mia, 
parremo  noi  graziose  con  que'  begli  a- 
Liti?  > 

Ant.  Sì,  ma  per  guadagnarli  ci  convien 
rappresentare  un  personaggio  assai  diffi- 
Cile  i  bisogna  che  noi  la  tacciamo  da  da- 
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Jiie  con  quei  cavalieri,    e  la  cosa    è    al- 
quanto imbarazzante. 

Lui.  È  vtro  ,  ma  l'abito  ci  farà  venire  lo 
spirito  j  e  poi  ,  senti ,  si  tratta  di  trop- 
po .  La  fortuna  di  Fedro,  e  di  nostro 
fratello  dipende  da  questo  famoso  ab- 
boccamento ;  essi  devono  passar  in  quel 
paese  dove  si  fa  1'  oro  ,  e  da  di  là  tor- 
neranno in  breve  a  maritarci  riccamen- 
te; non  ti  sembra  forse  questa  una  ra- 
g:ione  bastante  per  tentare? 

jinl.   Diamine!   e   quei  begli  abiti? 

Lui   Che  sfoggeremo   domenica  al  ballo  ... 

Ant.  Che  rabbia  avrà  Rosetta  ! 

Lui.  K  la  figlia  di  Basilio  ,  cbe  fa  tanto  la 
smorfioì-a  ? 

Ant.  Lor  porteremo  via  tutti  gP  innamorati.. 

Lui.    Sicuro,  tutti,  tutti  saranno    per  noi  « 

SCENA  OTTAVA  , 

Dette  ^  Fedro  dalla  porta  del  fondo  ^ 

Fed,  ]  vivamente  \  JL/a  brave  ,  ragazze,  pre- 
sto ,  ritiratevi  in  casa  vostra  ,  ho  biso- 
gno di  restar  salo, 

Ant,  e  Lui.  \  entrano  in  casa  \ 

Ped,  Don  Giovanni  mi  segue  ►  Don  Luigr 
sarà  qui  al  termine  di  un'  ora  ;  vo'  con- 
cluder prestamente  col  primo,  ond'esser 
in  libertà  di  ricevere  il  seconda* 
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SCENA  NONA  . 
Fedro  j  e  D.  Giovanni  . 

Gio.  lliccomì  j  senza  perdita  di  tempo  ascol- 
ta   ciò  ch'io    voglio:     veder  la  papilla, 
forse  rapirla  ,  e  soprattutto  sposarla  . 
Peti.  Capisco  benissimo  j   ma  sappiate  che  Io 
stesso  mi  l)a  detto  poco    fa    don  Luigi  , 
il  quale  mi   perseguita  perchè    secondi  i 
suoi  disegni  amorosi  , 
Gio.  Fedro  ,  spero  che  non  ti  dimenticherai 
di   avere  servito,  prima  me,    e  poi  luì; 
e  inoltre  io  ti   ho  lasciate  correre    tante 
bricconate  . .  . 
Ped'  Ah,    signore,    voi    conoscete    l'affetto 
die  ho  per  voi;    ma  siete  all'oscuro  di 
una  circostanza  terribile  . 
Gio.  E  sarebbe  ? 
Ped.  E  sarebbe  ? . .  .  eh'  io  abbisogno  di  de-* 

naro  . 
Gio.  E  non  te  ne  ho  io  promesso? 
Ped»    È  vero  j    ma    don  Luigi    me    ne  ofìfre 

pur  molto  ,  vedete  di'  io  parlo  chiaro  . 
Gio.  La  mia  generosità    vincerà    le    sue  of-« 

ferte  . 
Ped.  Basta  così  ;  questa  sera  a  mezza  notte 

nel  viale  delle  acacie,  a  sinistra. 
Gio.  A  sinistra  entrando? 
Ped.  Precisamente  ;    badate  di  non  sbaglia- 
re j  là  io  verrò  a  prendervi  per  condur- 
vi  ai  piedi  della  bella  pupilla. 
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Gio.  Bravissimo!  ma  è  Leila  davvero? 

Peci.  Bellissima  . 

Gio.  Addio,  a  questa  sera.  Ritorno  alla 
caccia  . 

Ped.  Un  momento  ,  signore  ,  diancine  !  voi 
partite  con  una  indicibile  celerità. 

Gio,  E  che  vuoi  tu   dunque? 

Ped.  Mi  pareva  avervi  detto  ch'io  abbiso- 
gno di  denaro  . 

Gio.  K  vero  ,  sì  ;  questa  sera  ne  avrai . 

Ped.  Capisco  ,  uia  . . . 

Gio.  Che  5  ma?...  vorresti  contrattare  an- 
ticipatamente ? 

Ped.  Io  contrattare  ?  Oibò  !  ma  qui  si  trat- 
ta di  un  matrimonio  ricchissimo  ,  voi 
non  r  ignorate,  ed  io  vi  conosco  assai 
bene .  D'  altronde  la  vostra  nobiltà  di 
agire  . . . 

Già»  Finiscila  una  volta  ;  ti  darò  cento  dop- 
pie. 

Ped,  l  sorridendo  {  Ah  ,  ah  ! . . .  Signore  ,  non 
ischerzate,  l'affare  di  cui  si  tratta  è 
troppo  serio. 

Gio.  Come  ? 

Ped.  Voi  mi  trattate  da  paggio  ,  ed  io  non 
merito  questa  umiliazione  . 

Gio.  E  dicevi  di  non   voler  contrattare? 

Ped,  Lo  dissi ,  perchè  io  vi  credeva  un  si- 
gnore ragionevole,  e  che  mi  avrebbe  ri- 
sparmiati questi  fastidiosi  particolari  sul 
danaro,  indegni  di  voi,  e  di  me;  ma  poi- 
ché non  sapete  ciò  ch'io  debbo  fare  per 
voi  5  ora  ve  lo  dirò  .  Bisogna  che  destra- 
mente io  hyi  dalle  mani   del  giardiniere 
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le  chiavi  j  Liso:::na  che  con  tanta  abiJità 
Tiietta  donna  Maria  a  parte  del  nostro 
piano  ,  a  dispetto  di  tutte  le  spie  clic 
la  circondano;  Lisogna ,  e  in  ciò  sta  il 
difhcile  ,  eh'  io  persuada  una  giovinetta 
innocente,  saggia,  onesta,  timida,  ad 
accordarvi  una  conversazione  ai  hujo  ; 
bisogna  ch'io  vi  dipinga  per  uomo  mode- 
sto ,  ri>pettoso,  virtuoso,'  vi  pare  che 
tutto  ciò  sia  poco?  ii'bbene  ,  io  farò  tut- 
te queste  cose  per  sole  cinquecento  dop- 
pie ,  lasciando  a  tutto  mio  rischio  il  pe- 
ricolo di  essere  scoperto,  ^bastonato,  e 
licenziato.   Vi  sta  bene  si,  o  no? 

Già*  I  ridendo  J  Buon  Dio  !  che  nota  di  spe- 
se è  jiiai  questa  !  mi  par  di  sentire  ii 
mio  intendente. 

Pc'd.  Signor  mio,  voi  avete  un  bel  ridere; 
ma  no>a  rido  già  io,  die  mi  tVovo  of- 
feso . 

Gio.  Tranquillati  ;  adoprati  ,  e  avrai  le  cin- 
quecento doppie 

Fed.  Ma,  mi   abbisognano   questa  sera. 

Gio.  K  questa  sera  le  avrai .  Addio  . .  .|  guar-^ 

-  dando  pel  cancello  j  Ma,  chi  veggo  die- 
tro  quegli  alberi  ? 

Pcd,  Polferbacco ,   è   don   Luigi! 

Gio.  I  ridendo  |  Il   niio  povero  rivale? 

Pcd,  [  da  se  [  (  Che  bestia  ,  venir  così  pre-» 
sto!  )  Voi  vedete  cir  egli  viene  a  tor- 
mentarmi. 

Gio.  S'io  esco  di  qua,    egli   mi    vede 

questa  è  la   meglio. 

Fed.  K  dove  andate  ? 
3 
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Già.  Mi  ritiro  in  questo  padiglione  ;  così 
sono  anche  a  portata  di  udire  i  vostri 
discorsi  .  }  entra  nel  padiglione  [ 

Ped.  l  da  se  con  rabbia  |  (  O  maledettissi- 
mo !  egli  sentirà  tutto!  come  levarmi  da 
questo  imbroglio  ?  ) 

SCENA  DECIMA. 

D.  Giovanni  nel  padiglione  ,   Fedro  , 
/>.  Luigi. 

Lui.  Oei  tu  solo  ?  —  Ebbene  ,  le  mie  prò- 
nìesse  ti  hanno  persuaso?  ci  hai  pen- 
sato ? 

Ped,  Signore  ,  ci  ho  pensato  ^  e  mi  trovo 
iinbirazzatissimo  . 

Lui,    Ma   tu   mi   hai  quasi   promesso   ... 

Ped.  Ili  vero  ',  io  Iìo  segu/to  V  iaipulao  del 
mio  cuore  compassionevole,  e  non  sono 
dieci  minuti  eh'  io  era  fermamente  de- 
ciso di  farvi  avere  qutsta  notte  medesi- 
ma  il  sospirato  abboccamento  . 

Lui.  Questa  stessa  notte?  o  veramente  bra* 
vo! 

Ped.  [Via  come!  ora  sono  alla  disperazione 
di   non   poter  far   nulla  per  voi  . 

Lui.    K   percfiè  ? 

Ped.  Io  -srino  al  servizio  del  tutore;  mangio 
il  stio  pane  ,  potrei  tradirlo  ?  non  lo 
permette  la  mia  coscienza. 

Lui.  La  tua  coscienza?  non  nìi  sono  mai 
avveduto  che  tu  ne  avessi. 
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Pe(L  Eppure,  signor,   mi   è  capitata. 

Luì.  Da.  quando  ? 

Ped.  Da  dieci   minuti  a  questa  parte. 

Luì.  Ti  è  venuta  molto  male  a  proposito. 

Ped.  Essa  è  una   vera  disgrazia  . 

Luì.  Eh  via  !  tu  in'  annoj  ;  iinianiola  .  Vuoi 
tu  questa  sera  cento  dobloni? 

Ped.  \  vivamente  facendo    sì  ^    col  capo  \ 
Cento    dobloni  !    ah    no  ,     mio    signore  , 
partite     vi     prego  ,    non   mi  tentate  più 
oltre  . 

Luì.  I  da  se  \  (  Cosa  diavolo  mai  vuol  si- 
gnificare Costui  co^  suoi   lazzi?) 

Ped  I  scrìvendo  prestamente  sopra  un  peZ" 
zetto  di  carta  col  tocca  la])i'>  \  Partite, 
per  bacco  ,  partite  !  voi  non  mi  sedur- 
rete ,  e  qui  r«^stando  potete  compromet- 
termi; il  giardiniere  gira  sempre  qui  at- 
torno j  forse  siamo  ascoltati,  [getta  la 
carta  ai  piedi  di  don  Luigi  \  Ma,  signo- 
re ,  partite  . 

Lui.  \  raccoglie  la  carta  |  „  Nel  viale  dei 
cedri,  a   mezza  notte.  ''  ah,  mariuolo  ! 

Fed.  I  jorce  \  Cornei  anche  ingiuriarmi  ! 

Lui.  Birbone  ,  si  ,   li  avrai  i  cento  dobloni^ 

Ped.  Va  benissimo  i 

Lui.  Disgraziato  I  .  !  •  infame  I  . .  . 

Fed.  Ma,   signore,  chiamo  gente  . 

Lui,  La  bile  iiu  affoga  .  |  parte  ridendo  \ 
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SCENA  UNDECIMA  , 
Fedro,  e  V.  Giovanni, 

Già.    ]    mettendo  HI     capo  fuori    dei  padi* 

glione  I  Ah ,  ah  ,  ali ,  ah  !.. . 
Ped.  I  pure  ridendo  |  Ah  ,  alt,  ali  !.  ...  th^ 

bene  5  siete  di  me  contento? 
Gio»  Il  gran  Lriccone  che  sei  .'    Egli    se    jìq 

va  a  gambe . 
Fed.  Badate  di  non  incontrarle) . 
Giot  Me  ne  jjuarderò  bene  .  )  parte  [ 

SCENA    DUODECIMA. 

Fedro  solo  . 


M  ,  eccomi  fuori  di  una  circostanza  as-» 
sai  difficile  .  II  tutore  domani  dovrà  es- 
sere molto  sorpreso  ,  quando  i  miei  dwe 
storditi  gli  scriveranno  ,  ognuno  separa- 
tamente .  j,  Signor  Rodrigo  ,  io  ho  avu- 
5,  to  questa  notte  un  abboccamento  con 
5,  la  vostra  pupilla,  essa  mi  ama,  e  bi- 
5,  sogna  5  con  vostra  buona  grazia,  eh' 
,,  io  la  sposi.  ,,  Basta,  per  me,  che  se 
la  intendano  cotiie  vogliono:  appena  fi- 
nito il  falso  abboccamento  ,  salto  in  stU 
\à  ,  e  galoppo  verso  il  mio  amico  corsa- 
ro. \\  toÌG  sorgendo  doniani  tischiarerà 
i   miei  primi  passi  incontro  alle  ricchez» 
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te  f  e  agli  onori.  ]  chiamando  [  Ragazze, 


SCENA  DECIMATERZA. 
Fedro ,  e  Luigia  . 

Lui.\Ji\\G  vi  occorre,  signor  Fedro? 

Ped,  Per  l'appunto,  io  cercava  di  voi;  >a 
lezione  a  vostra  sorella  V  ho  data  ,  or 
tocca  a   voi . 

Lui,  Oh  ,  io  r  ho  perfettamente  ritenuta  . 

Ped.  Sentiamo  . 

Lui,  Appena;  papà  dorme,  bisogna  impa- 
dronirsi delle  «hiavi  ,  e  di  questo  m'  in- 
carico io  . 

Ped.  Ciò  va  benissimo:  ma,  figliuola  cara, 
come  risponderete  al  linguaggio  galante 
deir  innamorato  eli'  io  vi  condurrò  qu«> 
sta  sera?  Bisogna  darsi  un  tuono  di  no- 
biltà .  .  . 

Lui.  Capisco,  egli  mi  parlerà  d'amore,  non 
h  vero  ? 

Ped.  Sicuramente  . 

Lui.  Basta  così,  so  come  va  risposto. 

Fcd>  Sì,  a  un  amante  di  campagna;  ma 
quando  questi  vi  dirà.  ,,  Adorabile  Maria, 
„  la  mia  prevenzione  era  grande,  ma  ^a 
,,  vostra  bellezza  è  maggiore  ;  io  ho  vin- 
,,  ti  tutti  gli  ostacoli  per  potervi  of* 
,.  frire  V  omaggio  del  mio  cuore  ;  accet- 
„  tate  i  miei  voti  ,  e  i  miei  giuramen- 
5,  ti  ;  nulla  può  uguagliare  la  mia  fiam- 
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,,  ma,  il  Jiìio  ardore  ,  i  miei  palpiti.  .  . 
i   . .  .  i  . , .   Rispondete  adesso  . 

Lui.  Ali,  signore!  un' infelice  imprigionata, 
crudelmente  custodita  da  un  tiranno  tu- 
tore, che  non  mai  intese  parlar  d'amore, 
potrà  credere  alla  sincerità  del  vostro  ? 

Fcd.  Morirei  mille  volte  prima  di  esprime- 
re un  sentimento  che  non  nutrissi  .  Giu- 
ro ..  . 

Lui.  Non  giurate  5  signore,  voglio  credervi. 
Le  mie  sciagure  forse  mi  faranno  scusa- 
re  un'  imprudente  confessioiie  .  .  . 

Ped.  Signora,  io  so  rispettar  l'innocenza, 
degnatevi  accordarmi  il  dhitto  di  strap- 
parvi dalla  schiavitù;  di  pretendere  al- 
la vostra  destra;  che  il  vostro  labbro 
pronunzii  la  parola  ,  io  vi  amo  ,  ed  il 
tutore  non  potrà  opporsi  alla  mia  feli- 
cità . 

Lui,  Che  mai  mi  chiedete  ? 

Pcd,  I  inginocchiandosi  \  Eccomi  a  vostri 
piedi . 

Lui.  Oimè  ! 

Tcd,  OiiJiè  !  I  scoppiauo  eiitravihi  in  rìso  j 

Lui.  Ebbene  ,  che  vi  pare  ? 

Ped.  Siete  un  angelo  j  al  mio  ritorno  dal 
Messico  vi  farò  gran  dama  ;  ne  avete 
tutti  i  talenti  . 

Luì.  Obbligatissima  ;  ma  ,  mi  è  venuta  un* 
idea  ....  se  venisse  volontà  a  questi  si- 
gnori di  rapirci  subito?  ..  . 

Ped,  Non  lo  faranno  ;  io  chiuderò  la  porta 
tostochè   saranno    entrati;    e  per  vostro 
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fratello  ed  io  non  vi  perderemo  di  vista 
un  minuto  . 

Lui.  Ora  sono  tranquilla  . 

Fed.  Ne  godo  ;   ma,  intanto  ritiratevi  ;  veg- 
go ritornar  don  Rodrigo  * 

SCENA    DECIMAQUARTA  . 

Pcdro ,  AnihroQÌo^  e  Cavallos  ^  che  depone 
nella  casa  del  giardiniere  il  proprio 
bagaglio  . 

Ami.  Hicco  il  padrone  ,  prcòto  ,  presto,  eh' 
ritorni  alle  mie  funzioni.  [  apre  la  por- 
ta del  fondo  ] 

SCENA  DECIMAQUINTA . 

Detti  ^  D.  Rodrigo^  seguito  da  alcuni 
bracchieri  . 

Rod.  \  al  seguito  ]  J_Ja  notte  e  prossima  an- 
date a  fare  il  solito  giro  pel  parco  .  Am- 
Lrogio  j  chiudi  accuratamente  ogni  por- 
tai e  tu  Fedro,  avvicinati,  ch'io  deb- 
bo  parlarti. 

Fed.  Eccomi  ,  o  signore . 

Eod.  Don  Giovanni  ,  e  don  Luigi  Iianno 
misteriosamente  piantata  la  caccia  per 
venir  a  girare  intorno  a  que:>to  castello  . 
Lo  sapevi  tu  ? 
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Feci.  In  qual  modo  avrei  potuto  saperlo ì 
io  l'ignorava  del  tutto  . 

Hod.  Mi  è  saltata  nel  capo  un'idea  j  voglio 
che  tu  passi  qui  la  notte  a  far  senti- 
nella . 

Fcd.  Sig!3ore^  Qvà  pur  questa  la  mia,  e  già 
voleva  comunicarvela  ;  oli  ,  andate  puro 
a  riposar  tranquillo  ,  che  non  dormirò 
già   io  . 

RocL  Va  benissimo:  ma  voglio  prendere  un'" 
altra  precauzione  .  Ambrogio  è  un  im- 
becille ;  e  questa  notte  non  gli  voglio 
lasciare  le  chiavi  . 

Fed.  E  farete  molto  bene  ;  tanto  più  che 
potete  darle  in  mano  migliore  . 

JRod.  Hai  ragione ,  sono  contento  del  tuo 
zelo  .  Ambrogio  ! 

Pei,  I  da  se  \  (  Tutto  mi  va  a  seconda  ',  ora 
mi  consegna  le  chiavi  .  ) 

Rod.  Ambroirio  ! 


'b' 


jdinb.  Eccomi  ,  signore  . 

Rod.  Dammi  il  tuo  mazzo  di  chiavi  • 

Jmh,  Sono  dunque  in  vacanza?  perbacco^ 
che  bel  sonno  voglio  fare  .  ]  rientra  in 
casa  J 

Rod.  I  a  Cavalios ,  e  agli  altri  domestici , 
che  tornano  [  E  tutto  in  ordine  ? 

Cav.  Perfettamente  ,  o  signore  . 

Rod.  Fedro  ,  tieni  teco  questo  giovane  ;  io 
confido   nella  vostra  attenzione. 

Ped.  I  allungando  le  mani  per  ricever  le 
chiavi  I  Voi  mi  conoscete,  signor  pa- 
drone ,  potete  fidarvi ,  io  sarò    il  casto^ 
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de  più  vigilante,   il   cerbero   più    intrat- 
tabile  ... 

Rod.  A  te  ?  oibò  !  voglio  risparmlaTti  que- 
sta pena  ;  le  chiavi  le  custodirò  io  sino 
à  do-rnani  mattina.  [  da  se  ]  (  A  malgra- 
do di  tutte  queste  precauzioni  non  man- 
cherò di  fare  qualche  passeggiata  nella 
notte.  )  Buona  sera,  amici,  buona  se* 
ra  •  I  parte  | 

Ped.  O  che  fulmine!  addio,  paccotiglia  ! 
[  entra  con  Cavallos  nel  padiglione  [ 


Fine  Cieli' Acto  Secondo 
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ATTO  TERZO 


♦♦♦♦♦ 


Ingresso  ,  come  nelT  atto  secondo 
È  notte  avanzata  . 


SCENA    PRIMA. 

Donila  Beatrice    soia  dalla    porta  del  ca- 
stello, con  una  lanterna  in  mano, 

lutto  nel  castello  è  perfettamente  tran- 
quillo ;  il  mio  carissimo  fratello  dorme 
come  un  tasso .  C!ie  notte  oscura  !  11 
cielo  pare  vo^jlia  favorire  i  nostri  pro- 
getti ;  presto  si  apra  la  porta  al  nostro 
innamorato  ,  che  a  momenti  verrk  a 
prenderci  .  |  apre  la  porta  del  joiido  j 
Pian,  pianiiio...  ecco  fatto  .  j  ritornan- 
do verso  il  castello  \  Non  posso  frenar 
la  gioja;  io  dunque  sarò  libera,  rivedrò 
il  gran  mondo  !  questi  poveri  innamora- 
ti saranno  compiutamente  felici!  Dav- 
vero mi  sento  battere  il  cuore  come  se 
si  trattasse  d'i  me  medesima  .  |  rientra 
nel  castello  j 
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SCENA  SECONDA. 

Fedro  solo  dal  padiglione . 


C 


^4.ivallos?  .  .  .  di.^graziato  !  .  .  ei  dorme  tran- 
quiilameiite  sopra  una  panca,  ed  io  mi 
sento  ardere  dalla  febbre  ,  e  divorar  dal- 
la rabbia;  afferrare  pel  crine  la  fortuna 
€  vedersela  dile^5;uar  come  un'ombra  !•• 
ed  io  die  sollecitai  quel  cane  di  veccliio 
a  Itn'ar  le  chiavi  ad  Ambrogio  !  Oh , 
quanto  soffro!  ma,  gran  Dio  ,  come 
possono  vivere  sole  ventiquattro  ore  gli 
ambiziosi  della  corte,  se  la  mia,  che  fi- 
nalmente è  un'  an)bizione  da  servitore  , 
mi  dà  tanto  tormento?  Sono  annientato  ; 
non  ho  più  speranze  ,  non  piii  un  bril- 
lante avvenire  ..  .  oh!  sono  deciso;  do- 
mani un  capitombolo  nel  fiume,  e  ,  tut- 
to sarà  finito, 

SCENA  TERZA. 


Fedro  sul  davanti ,    il  Conte  alla  porta 
del  fondo  . 

Con.  f  piano  [  J_Ja  porta  s'  apre  .  Donna 
Beatrice  mi  ha  mantenuta  la  parola  .  Si 
vada  in  traccia  di  lei .  f  nel  traversare 
la  scena  urta  col  piede  la  ferriata  \ 
Malanno  !  non  ci  vedo  né  punto  né  po- 
co .  1  51  perde  di  vista  | 

Ped.  [  volgendosi  nel  sentir  rumore  \  Ho  in- 
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teso  iTiiiiorc  tialla  parte  delia  ferriata  *.*« 
certamente  sarà  uno  dei  cavalieri  che  , 
stanco  di  attendere,  sarà  venuto  sin  qua  . 
I  si  avvicina  al  fondo  \  Zitto  ,  parlate 
piano  ...  chi  va  la  ...  nessuno  rispon- 
de .  I  prende  a  tentone  la  ferriata  che 
è  rimasta  aperta  \  Oh  cielo  !  sono  io  de- 
sto ,  oppur  sogno  ?  ì>io  ,  questa  è  una 
chiave  ,  la  porta  si  move  a  mio  talen- 
to ..  .  )  ritornando  sul  davanti  |  oh,  co- 
me resistere  a  tanta  gioja?  essa  quasi  mi 
opprime  .  |  inginocchiandosi  \  Genio  be- 
nefico ,  vedimi  piegar  le  ginocchia }  io 
non  ho  parole  per  ringraziarti .  Cavai- 
los  !  .  . .  presto  ,  . .  ma  ,  chi  mai  avrà  a- 
perto  ?  e  che  m'importa  il  saperlo  ?  for* 
se  qualche  intrigo  della  cameriera  di  un 
servitore,  e  che  so  io  . .  .  ma  sono  inu- 
tili le  riflessioni ,  si  approfitti  ,  e  basta  . 
Cava  11  OS  I 

Cav,  I  dal  padiglione ,  strofinandoci  gli  00-* 
chi  I  Cosa  e'  è  ?   eccomi  . 

Ped.    Vedi    tu  questa  chiave  ?    la    ferrata  ò 
aperta  . 

Cav.  Per  bacco  !  e  con  qual  mezzo  ? 

Ped»  E  cosa  importa  a  te ,  come  a  me  iJ  sa-« 
perlo  ? 

Cav.  Vj  verissimo^  ma  .  .. 

Fed    Zitto,  ecco  le  tue  sorelle^  mi  pare. 
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SCENA    QUARTA. 

I  suddetti  ,  Antonia  ,    e  Luigia  in  alito 
da   città  . 

Jnt.  J  piano  ]  Signor  Fedro  I 
'Lui.   Siete  qua  ? 

Fcd,  Sì,  avvicinatevi. 

Lui,  Buon  Dio,  e  per  far  che?  non  ho  po- 
tuto trovar  le  chiavi . 

Fcd,  Non  fa  niente  ,  ne  ho  trovata  una  io  • 

Cav.  Per  virtù  delJa  sqa  verga  magica  . 

Fed.  Da  brave  ,  ragazze  i  voi  sapete  qual  è 
il  nostro  posto,  e  ciò  che  avete  a  rispon- 
dere .  Cavallos ,  andiamo^  or  tocca  a  noia 
I  escono  per  la  porta  del  fondo  [ 

SCENA     QUINTA . 

Aìilonia  ,  e  Luiaia  . 

Ant.  OorcUa  ,  si  cammina  pur  male  con  que* 
sti  abiti  . 

Lui,  Sicuro,  e  poi  queste  lung.'ie  piume  mi 
solleticano  gli  occhi:  qutsti  abbigliamen- 
ti  però  ci  stanno  benissimo  . 

Ant,  Peccato,  che  siamo  alP  oscuro. 

JjUÌ,  In  casa  ho  lasciato  il  lume  acceso,  sic'^ 
che  rientrando  potremo  di  nuovo  guar- 
darci  nello  specchio. 

Ant.  Purc'jè  nostro  padre  noq  si  jjsve» 
^li. 
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Lui.  Oìbò;  quando  ha  bene  bevuto,  ha  un 

sonno  cosi  doro  .  .  . 
A/it*  Taci ,   mi   par  di  udir  rumore  ;  saranno 

quei  signori  ...  incomincio  a  tremare. 
Luì.  Ed  io  ?  .... .     senti  come    mi  batte  il 

cuore . 
Jnt.  Eccoli,  non  v'è  più  dubbio. 
Lui.  Da  brava,  coraggio!    Tu  per  di  là,  io 

per  di   qua.  |  si  separarlo j  e  vanno  cia-^' 

scana  sopra  uno  dei  sedili  laterali  ] 

SGENA  SESTA. 

Le  suddette  ,  Cavallos  ,  e  D.  Luigi .     ' 

Cav.  I  canducendo  Don  Luigi  j  Venite,  so 
sono  il  camerata  dì  Fedro,  e  vi  condu- 
co verso  ia  pupilla  • 

Luigi',  E  per  qual  parte? 

Cav     ■  -r  di   qua  . 

J/il.  (  Si  avvicinano.  )  oìiimè  ,  olìiniò  ... 

Cav.     La    sentite     come  sospira?    per  carità; 
siate  rispettoso  . 

Luigi*     La   raccomandazione    è    inutile  ;    io»'; 
non   aspiro  che  al   matrimonio  ,  sicché  .. 
lasciami  ^    ecco   la  borsa   promessa    a  Pe- ■ 
dro  ;   prendila  . 

Cav  Dd  bravo,  fate  il  vostro  coiuplimen- 
to .  ma  I  gli  dà  una  borsa  [  parlate  pia- 
no . 

Luigi .  j  ad  Ant.  \  Io  sono  ,  o  signora  ,  il 
più  i'ortunato  mortale  ,  poiché  mi  per- 
jiieltt-te  di  offerire  ai  vostri  vezzi  l'ow 
magio  il  più  teiiero  ,  il  più  sincero» 
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Lui.  J  da  se  [  (Pare  che  il  primo  Innaiiiura* 
to  fosse  per  mia  sorella  .  ) 

Luigi  .  [  ad  Antonia  j  Non  sono  io  degno  di 
risposta  ,  o  signora  ? 

Ant.  Ahimè!  che  posso  dirvi  ?  . .  e  voi  stes- 
so senza  conoscermi  .  . . 

Luigi .  La  fama  mi  fé'  noto  da  gran  tem- 
po come  iiieritate  di  essere  adorata  ,  e  la 
barbara  schiavitù  nella  qual-e  vi  tiene  il 
tutore   .  . . 

Ant,  Signore  ,  pnriate  plano  ;  io  tremo  . 

Luis;i.  Voglio  aprirvi   il  jiiio  cuore,   e  farvi 

entrare  nel   mio   progetto  . 
Ant.  Io  vi  ascolto  .  [  sedendo  [ 

Luigi .  j  siede  presso  lei ,  e  le  parla  sotto-' 
voce  I 

Lui.  I  da  se  \  (Io  frattanto  mi  annojoj  il 
mio  cavaliere  non  viene.  Però...  parmi 
sentire   • .  .  ) 

SCENy\  SETTIMA. 

Detti  ^  Fedro  ^  e  D.  Giovaani , 

Ped.  \  a  don  Giovanni  \  ±Non  potete  imma- 
ginarvi la  fatica  che  ho  durata  a  per- 
suaderla j  per  ói  quaj  andate,  e  siate 
saggio;  già  sapete  ch'io  mi  allontano. 
I  si  ritira  in  disparte  | 

Già.  Sta   pur  tranquillo. 

Lui»  I  da  se  \  (Ora  tocca  a  me  j  la  mia  pau- 
ra raddoppia .  ) 

Gio.    Bella  Maria ,  oh  quanto  io   sowo  feli-- 
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ce  nei  venire  a  sottrarvi  dalla  tirannia 
di  un  vecchio  geloso!  avete  nulla  da  op- 
porre al  mio  disegno? 

Lui.  \  imharazzata  \  \o  ,  signore  ....  non 
so  ....  voi  dovete  comprendere  il  mio 
imbarazzo  .  »,  \  da  se  \  {  Povera  me  ,  ini 
sono  affatto  affatto  dimenticaìa  la  le*- 
zione  !  ) 

Gio.  Io  vi  offro  il  mio  cuore,  le  mie  ric- 
chezze,  la   mia  mano. 

Lai,  \  ridendo  J  Voi  sposarmi  ?  ne  sarei  bea 
contenta . 

Gio.  [  da  se  J  (Come  è  semplice  !  )  Voi  ab- 
bellirete ie  brillanti  società  di  Toledo. 

IjUÌ.  e  cosa  si  fa  in  queste  società  ?  Si  ni 
diverter  (Non  so  pii^i  quello  che  mi  dir 
ca  5  sarebbe  tempo  di  finire.) 

Gio.  Ascoltate  il  mio  piano  .  [  con  voc3  un, 
poco  alla  \ 

Ped'  j  avvicinandosi  \  Per  carità,  parlaf  e  sot- 
tovoce .  I 

Gio.  e  Lai.  I  siedono  ,  e  parlano  fra  loro  \  \ 

Ped,  Va  bcDis  imo,  così  non  possons  udirai 
1'  un  l'altro  .  Cavallos  ! 

Cav.   Eccomi  .  ; 

Ped.  Hai  chiusa  la  ferrata  ? 

Cav.  L'  ho  chiusa  ,  e  questa  è  la  chiave  . 

Ped.  E  il  danaro  ? 

Cav.  È  in  questa  borsa  . 

Ped.  Ed  io  tensfo  l'altra;  bisogna  mettere 
(juest'  oro  nella  mia  cintura  da  vjaggio 
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SCENA    OTTAVA. 

Detti,  il  Conte,  Maria  ^  Beatrice  vengono 
dal  castello ,  e  traversano  il  teatro . 

Con.  I  a  Maria  \  X  er  carità,  datevi  animo. 

Mar,  Certamente  ho  inteso  camminare  il  tu- 
tore  pel   corridojo  . 

Bea.  Ma  se  ciò  non  pnò  essere.  Cerchiamo 
la  ferrata  . 

p€il.  I  a  Cavallos  \  Vieni;  andiamo  nella  ti:ia 
stanza  a  prendere  il  mio  bagasiio  ,  e  co^ 
sì  saremo  pronti   a   partire  . 

Cav.  Non  vedo  l'ora  di  esser*fiiori  di  que- 
sto intrico  .  [  Cavallos  e   Fedro  entrano  \ 

Con.  I  trovando  a  tastone  la  jcrrlata  [  Fi- 
nalmente ci  siamo.  Gran  Dio  !  la  por- 
ta è  chiusa,  e  non  c'è  più  la  chiave  . 

Bea.  Che  dite   mai  ? 

Mar.  Siamo  perduti  . 

Con.  In  casa  del  i^iardinìere  v'òlume,  En-^ 
triamo ,  e  colla  forza  lo  obbligh.eremo 
ad  aprire  .  )  si  sente  la  campana  del  ca-' 
stello  ( 

Bod.  \  gridando  di  dentro  J  Antonio  ,  Fran- 
cesco ,  presto,  lumi  ,   fuori  tutti  !  .  . 

Con.  l  facendo  entrare  Maria  e  Beatrice  in 
casa  del  giardiniere  \  Nascondiamoci  . 

Ant.  e  Lui.  \  correndo  pure  in  casa  \  PovC'- 
re  noi!  ajutaci,  gambetta! 
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SCENA     NONA. 

Don  Giovanni  ,  e  Don  Lui£i  . 

Luigi.  I  credendosi  solo  J  V^osa  mai  è  ac- 
caduto ? 

Gio.  \  pariìnenii  ]  Questa  è  la  voce  del  tu- 
tore .  ]  si  avvieinano  senza  vedersi  \ 

Luigi.  Chi  è  ci^e  cajninina  presso  di  me? 

Gio.  Oh  Leila  !  s"*  io  non  erro  ,  questi  ò  don 
Luigi  ! 

Luigi .  Don  Giovanni  ! 

Gio.  Voi  qui  a  quest'  ora  ?  Cosa  diavolo  ve- 
nite a  farci? 

Luigi.  E  voi,  per  bacco?  io  sono  al  mag- 
gior segno  sorpreso  di  trovarvi  qui  . 

Ciò.  I  scherzando  \  Voi  venite  dunque  ,  il 
mio  povero  amico,  a  sospirare  all'aria 
aperta  ? 

Luigi.  All'aria  aperta? 

Gio.  Sì,  caro  ed  infelice  rivale,  aggradite 
le  mie  condoglienze  ;  voi  siete  giunto 
troppo  tardi  j  a  quest'ora  io  ho  già  ve- 
duta la  Leila  pupilla  j  siamo  andati  per- 
fettamente d'accordo,  ed  io  me  la  spo- 
so . 

Luigi.  La  bella  pupilla? 

Gio.  Signor  ,  sì  . 

Luigi.  Io  non  so  cosa  diavolo  andiate  dicen- 
do; so  per  altro  che  poco  fa  io  ho  a- 
vuta  una  tenerissima  conversazione^  se- 
fco  lei,  e  ch'essa  accetta  i  miei  voti. 
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Gio.  ]  ridendo  \  Davvero  ? 
Luigi  .  Davvero  . 
Gio.  I  ride  più  forte  ) 
Luigi .    Non  so  comprendere    perchè    ridete 

tanto . 
Gio.  Rido ,  perchè  e'  è  Ja  sua  ragione  . 
Luigi,    [pure  ridendo  \    La  vostra    mano  , 

buon  amico  . 
Gio.  Con  tutto  il  cuore  . 
Luigi  .  Oh  che  carattere  gioviale  ! 
Gio.  Oli  che    rivale  amabiJissim9  !     \  rìdono 

entrambi  sgangheratamente  [ 


SCENA     DECIMA  . 

/  sudetti  ,  ed  il  Conte  dalla  casa  del 
giaMniierf,  . 

Con.  J  a  voce  bassa  ]  Uon  Giovanni  !  Don 
Luigi  ! 

Gio,  Chi  ci  chiama? 

Con.  Il  vostro  amico  Olivarez  • 

Luigi  .  n  Conte! 

Gio.   Un  altro  ancora  ! 

Con.  Per  carità,  prestatemi  il  maggior  ser- 
vizio del  mondo  .  Ho  saputo  che  siete 
qua  j  voi  certamente  avete  il  mezzo  di 
sortire  ^  aiutatemi  ',  la  felicità  della  mia 
vita  ne  dipende  . 

Gio.  Comandate  . 

Luigi  .  Di  che  si  tratta  ? 

Con.  Dì  rapir  donna  Maria. 
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Luigi .  La  pupilla  ? 
Con.  Per  T  appunto  . 
Già.  E  per  chi  ? 
Con»  Per  me  . 
Gio.  Oh  questa  sì  ,  che  è  stupenda  .     |  don 

Giovanni  ^  e  don  Luigi  tornano  a  ridere 

sgangheratamente  \ 
Con.    Io  so  r  errore    nel   quale  siete,    ve  lo 

dimostrerò:    ma  prima  salviamoci .  O  cie-i 

lo,  non  siamo  più  in  tempo.' 


SCENA  ULTIMA. 

J  suddetti ,    e  gli  altri  personaggi    come  si 
vedrà  . 

sRoc/.    {  a  Fedro  ,  e  Cavallos  ,    che  sono  t<?- 
jinti  da  degli  altri  servitori  |   Mariiioli  , 
voglio  farvi  appiccare  .     ]    ai  servitori  \ 
Presto,  cercate  pel  parco,  la  mia  pupiir 
la  è  rapita  . 

^    '    >  Noi   non  c'entriamo  per  nulla. 

Gio^  I  ridendo  J  Caliiiatevi  ,  caro  tutore. 

Luigi.  Non   andate  in  collera. 

Con.  Non  temete  di  nulla  ,  Maria  è  qui  , 

Rod.  Cospetto  ,  che  società  numerosa  ! 

Cav.  Ah  l 

Ped.  Come!  sono  tre! 

B.od,  I  al  Conte  J  Signor  Conte  9  spiegate- 
mi ... 

(7o//.  Volentierissimo,  signor  Rodrigo  .  Scip- 
piate che  da  molto  tempo  ho  saputo  pia- 
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cere  A  donna  Maria  ^  e  ch'ella  accetta  il 

mio  cuore,   e  la  mia  mano. 
Lui^i  .    Da  molto  tempo  ?  sia  pure  j    ma  à- 

desso  ella  vuol  me  ,    e  me    lo  ha    detto 

poco  fa  . 
Gio.  Amici  miei ,  sono  stanco  di  ridere  allo 

vostre  spalle  j  la  pupilla  ^nii  ama,  e  sarà 

mia  sposa  . 
Co/2.  Oibò  ,  signore. 
Luigi .  Sono  io  il  prescelto  . 
Gio.  Non  sapete  quello  vi  dite. 
Bod,    1  incollerito  \    Tacete  tutti  ,  signorini 

garbati  . 
Ami).  I  alla  finestra  in  berretta  da   notte  \ 

Che  rumore  del  diavolo  si  fa  sotto  il  mio 

balcone  ? 
Bod.  Vieni  subito  abbasso  ,  balordo  . 
Con.   I    andando   verso  la  casa   del   giardi- 
niere [  Venite,  venite,   bella  Maria. 
Mar.  Ant.  e  Lui.  Eccoci.     ]    i  tre  innamO' 

rati  vanno  ciascuno    a  prender    la  loro 

bella  I 
Con,  Or  ora  sarà  tutto  spiegato* 
Gio.  Io  lo  spero  . 
Luigi .  Lo  vedremo  . 
Bea.  I  seguita  da  Ambrogio  f  Vi  sarebbe  un 

quarto  galante  ?  sono  qua  io  . 
Bod.  Anche  mia  sorella?    il  mio    castello  si 

è  cambiato  nell'  ospedale  de'  pazzi  . 
Bea.  No  ,  no,  signor  fratello ,  siete  voi  solo 

il    pazzo ,    che    volevate    tener    celata  a 

tutti    una    giovane    e    amabile    pupilla  ; 

^ssa  odia  vostro  figlio,  ama  il  eonte  O- 
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livarez  ,    ed  io  li  unisco    di  mia  privata 
autorità  .  .  . 

Luigi .  In  questo  caso  poi  permettete  .  . . 

Gio.  Cosa,  mai  dice  questa  Luona  signo- 
ra? 

llod.  Corpo  di  bacco  !  Signora  sorella  .  . . 

Bea.  J  dandogli  una  lettera  |  Eccovi ,  signor 
fratello,  un  ottimo  calmante.  Leggete 
questa  lettera  delia  duchessa  nostra  pa-» 
rente. 

Cav.  1  piano  a  Fedro  j  Questo  è  il  ter- 
zo innamorato  che  ha  aperta  la  fer- 
riata . 

Fed.  \  da  se  \  (  Anche  da  questo  avrei  potu- 
to buscare  una  borsa  .  ) 

Gio.  I  a  Lui.  I  Ma,  signora  ,  voi  mi  avete 
promessa  la  mano . 

Ijuigi  .  [  ad  Antonia  \  Non  mi  avete  prò» 
messo  di  essermi  sposa  ? 

Ant,  Se  mio  padre  lo  permette . 

Lui'  Io  dico  lo  stesso  . 

Ami).  Come  ,  le  mie  figlie  si  maritano? 

/^  .'  .    \  Sue  fìelie! 

Luigi .  y        ^ 

Rod.  [  terminando  di  leggere  |  „  Andrò  9Ì 
piedi  del  re  .  ,, 

Bea.  \    a  don  Rodrigo  \  E  che  vi  pare  ? 

Rod.  E  mi  credereste  tanto  stolido  per  vo- 
ler dare  a  mio  figlio  una    ragazza    in  ì-* 

f.  sposa,  che  prima  si  fosse  innamorata  di 
un  altro  ?  Io  voleva  evitare  questo  ca- 
so ,  chiudendo  a  tutti  le  porte  del  mio 
castello,  e  non  ho  potuto  riuscirvi.  Eb- 
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Bene  ,  donna  Maria  ,  sposate  pure  il  si- 
gnor Conte,  io  non  mi  vi  oppongo  .  Ma 
tu,  infame,  |  afferrando  Fedro  per  un 
braccio  \  porterai  tutto  il  peso  delia  mia 
collera. 

Gio,  In  tal  modo  beifarei  di  me  ,  scelle- 
rato ! 

Luigi  .  E  non  ha  fatto  lo  stesso  di  me,  il 
briccone  ? 

Ped.  Signori,  ascoltatemi:  sono  contento  di 
morire  sotto  un  bastone,  se  sono  mai  en- 
trato negli  amori  dal  signor  Conte,  e  se 
io  li  sapeva  . 

Mar.  È  vero  ,  noi  non  avevamo  confi- 
denti . 

Pcd,  j  a  don  Rodrico  ]  La  sentite ,  signore  ? 
una  bocca  veritiera  vi  assicura  della  mia 
innocenza  |  a  don  Giovanni  e  don  Lui" 
gi  ]  In  quanto  a  voi  ,  miei  signori  ,  io 
vi  ho  corbellati  :  ò  vero,  sono  un  inde- 
gno ,  anche  un  briccone  ,  se  volete  :  ma 
per  colpa  del  mio  destino.  Bisogna  che 
sappiate  che  io  ho  T  anima  grande,  le 
idee  nobili,  i  sentimenti  elevati:  ch'io 
sono  nato  servitore,  ma  die  voglio  mo- 
rire padrone  .  Mi  si  propone  una  super- 
ba speculazione  pel  Messico ,  ed  io  non 
posso  intraprenderla,  perchè  non  ho  un 
soldo  in  saccoccia;  capitate  voi  ,  e  mi 
offrite  dell' oro  j  esito;  ma  poi  cedo  alla 
tentazione;  in  ogni  modo  il  vostro  dana- 
ro è  qua  :  solo  vi  prego  di  lasciarmelo 
a  titolo  di  prestito  ;  al  mio  ritorno  dal 
Messico  sarò  per  voi  il  più  discreto  ca- 
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pitalista  i  la  mia  riconoscenza  norì  aVrà 
Jimiti ,  come  pure  iJ  mio  rispetto  col 
quale  io  voglio  sempre  essere  vostro  u- 
miiisslmo,  e   oLbedientissiino  servitore. 

Gio.  \  ridendo  ]  In  fatti  e^li  da  questa  ma- 
ne ,   ha  lavorato  moltissimo  per  noi  . 

Luigi.  Vattene,  vattene,  astutissimo  bric-" 
cone  . 

B.od,  Fa  presto  ,  perchè  altimenti  io  ti  fa- 
rò  sollecitar  dal    bastone  . 

Pcd.  Non  voglio  che  abbiate  questa  pena  ^ 
o  signore  .  Andiamo  ,  o  Cavallos,a  com* 
pire  il  nostro  destino  ,  e  il  Cielo  proteg*» 
ga  la  nostra  paccotiglia» 


Fine  della  Commedia 


5; 

CENNI  STORICO-CRITICI 

SOPRA 

LA     PACGOTIGLIA. 

Anche  questa  graziosissima  commedia,  non  Iia 
guari  rappresentata  con  grande  successo  sulle 
scene  di  Parigi,  noi  dobbiamo  all'inesauribile 
fondaco  di  produzioni  drammatiche,  ond  è  ric- 
ca la  Francia  al  di  sopra  d'  ogni  altra  nazione  . 
Sarebbe  stato  impossibile  di  condurre  a  buon 
termine  la  nostra  Biblioteca,  se  ci  fossimo  propo- 
sti di  fornire  il  repertorio  da  noi  divisato  di  com- 
ponimenti originali  italiani  ;  la  messe  n'èsi  scar- 
sa *,  o  per  dir  meglio  ,  il  diluvio  de'  mostri  tea- 
trali che  piovono  d' ogni  parte  ad  inondare  mi<» 
fieramente  le  nostre  scene  ,  è  tale  che  per  ora 
nulla  di  buono  è  da  sperarsi  ,  senza  un  qualche 
grande  impulso  che  richiami  1'  ingegno  degli 
scrittori  drammatici  ai  principi  dell'arte. 

Il  soggetto  della  Paccotiglìa  non  è  gran  co* 
sa*,  ma  sommo  ed  ammirabile  è  V  artifizio  dell* 
autore  neiriuvikipparlo  quasi  inavvertitamente, 
riempiendo  ad  un  ternpo  il  dialogo  di  begli  or- 
namenti di  spirito  ,  e  provocando  la  curiosità, 
dello  spettatore  pel  non  preveduto  scioglimento. 
La  semplice  lettura  della  commedia,  indipenden- 
temente    da    qualunque    analisi  che    per  la    te* 
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nuita  del  soggetto  ci  dispensiamo  di  fare ,  giu- 
stificherà la  nostra  scelta  *,  e  se  i  comici  vor- 
ranno prevalersene  recitandola  con  amore  ed 
intelligenza  ,  come  s'  adopra  in  Francia  ,  e  do- 
vunque la  drammatica  non  è  abbandonata  al- 
l'ignoranza ed  al  vile  interesse  ,  faranno  piace- 
re al  Pubblico  ben  più  che  noi  fanno  gli  sbufn 
fanti  Caratteristi  e  i  Meneghin   Pescena. 

La  traduzione  della  presente  Commedia  è 
lavoro  assai  commendevole  d'  un  coltissimo  gio- 
vane ,  il  signor  Giuseppe  Coen ,  dal  cui  amore 
per  le  buone  arti,  e  massimamente  per  le  cose 
drammatiche  ,  frutti  novelli ,  e  sempre  migliori  , 
a  suo  tempo  ci  ripromettiamo. 


Dalla  Tipografia  Moli  nari . 


RIPIEGHI  ED  ASTUZIE 

FARSA 

DEL  SIGNOR  DUMOLARD 

liberamente  tradotta 

DA  F/o  M.ti 

INEDITA  . 


ATTORI, 

Blinval  ricco  negoziante  di  Provincia  r 
Madama   Dcricur  sua  sorella  ♦ 
Adele  sua  figlia. 
Eugenio  figlio  di   Binval . 
Donnont  proprietario  della  casa  in  cui  abi- 
ta Eugenio  . 
Versac  servo  di  Eugenio  ► 
Giuseppe  custode ,  e  portinaio  della  casa  . 
Battista  facchino  modello  impiegato  da  Eu* 
\         senio  . 

Lorarige  maestro  di  violino  « 
Flamand  maestro  di  ballo  ► 
Milval  sarte  . 
Terville  calzolaio  - 
Trattore  . 

Parenti   ed  amici  di  Binval,  e 

Madama  d'  ambi  i  sessi 
Due  tappezzieri  (^  che  non 

Due  servi  di  livrea  ^ parlano 

Altri  due  servi  di  casa 
Quattro  garzoni  del  Trattore 


La  scena  è  a  Parigi  in  uno  dei  piiì  lonta- 
ni,  e  meno  abitali  borghi  della  città  ^ 
sempre  nella  casa  di  Dormont  in  cui  al- 
Ji«rga  Eugenio  . 


ATTO   UNICO. 


Il  Teatro  rappresenta  una  camera  del  tutto  spo- 
glia, vedendovisi  solamente  una  rozza  tavo- 
la su  cui  dei  colori,  delle  tavolozze  ,  dei 
pennelli  ,  ed  altre  cose  appartenenti  alli 
pittori  ,  e  sul  davanti  due  cattive  vecchie 
sedie  .  A  dritta,  ed  a  sinistra  dei  quadri, 
due  dei  quali  piìi  grandi  rappresentanti  uno  , 
Cincinnato  che  rircve  gii  oratori  del  Sena» 
to ,  e  l'altro  Bajardo  ferito  sotto  Brescia, 
In  faccia  del  qiiadro  di  Bajardo  non  termi- 
nato un  grande  scanno  j  o  una  barella  co- 
perta da  uno  strato  sopra  cui  un  trofeo  , 
due  gradini  presso  allo  scanno  per  salirvi . 
Nel  fondo  un  piccolo  letto  circondato  da 
cortine  ,  con  una  coltra,  un  lenzuolo  ,  ed 
un  guanciale  al  di  sopra.  Lateralmente  due 
piedestalli  sopra  uno  dei  quali  si  vede  un 
busto,  che  rappresenta  Epaminonda  di  cui 
si  legge  sotto  il  nome  ,  e  sull'altro,  senza 
alcun  busto  ,  quello  di  Temistocle  .  In  pro- 
spetto la  porta  d' ingresso  -,  a  sinistra  quella 
•  di  un  gabinetto*,  a  dritta  una  finestra  con 
cortuie  simili  al  fornimento  del  letto.  Due 
violini  ,  \m  clarinetto,  una  tromlja  sono  ap-» 
pesi  a  un  lato  della  stanza < 
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SCENA  PRIMA . 

Versac  ,     jìoi     Giuseppe . 

Ver.  ]  sorta  pensoso  ,  poi  guardando  alV  in^ 
tomo  va  a  prendere  il  busto  d' Epami^ 
nonda  \  Andiamo  a  far  denari  aneli  e  di 
questo .  Se  il  Lravo  signor  Temistocle 
I  indicando  V  altro  piedestallo  vuoto  | 
si  è  degnato  jeri  di  darci  da  pranzare  , 
non  può  al  certo  senza  mancar  al  pro- 
prio dovere  anche  il  valoroso  Epaininon* 
da  rifiutare  di  procurarci  la  cena  in 
quest'oggi  .  j  sta  per  sortire  col  bu- 
sto I 

Giù,  1  con  una  scopa  in  mano,  arrestando^ 
lo  sulla  porta  [  Alto  làj  voi  non  potete 
sortire  con  quel   mobile  . 

P^er^  Come?  Con  tanta  temerità  sì  osa  dun- 
-ne  trattare  un  sì  gran  capitano  ? 

Ciu.  Per  questa  volta  iJ  famoso  capitano  è 
arrestato . 

Ver,  Ma  sarebbe  questo  forse  uno  sclier- 
zo  ? 

Giu\  AI  contrario,  anzi  tutta  verità  .  Ni<j|i- 
te  non  deve  più  sortire  da  questa  stan- 
za prima  che  il  vostro  degno  padrone 
non  ne  abbia  pagato  il  già  da  lauto 
tempo  scaduto  a;)n!gionamento  .  Pur 
troppo  le  mobiglie  più  buone,  la  secre- 
teria,  l'orologio,  Ji  specchi,  tutto,  tut- 
to è  a  qutst'  ora  scomparso  . 
Ver»  Non  inii^^orta  .  Guardate  questi  quadri^ 
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fe  vi  basti  .  Ecco  il  più  bell'addobbo  pet 
un  pittore  . 

Giù.  Voi  dite  bene  ,  ma  io  non  abbandono 
la  sentinella  di  qtiesta  porta  .  Non  a- 
scolto  più  parole  j  ormai  il  mìo  cuore  è 
divenuto  di  sasso  . 

Ver»  Me  ne  accorgo  * 

Giù.  Quel  busto  ritorni  intanto  al  suo  po- 
sto . 

Ver»  l  ininaceiandolo  |  Ali  ì  se  non  rispettas- 
si i  vostri  sessant'anni  vedreste  di  cosa 
sarebbe  capace  Versac  !  [  rimette  il  busto 
al  suo  posto  J 

SCENA  SECONDA. 

Detti ,  Eugenio  entrando  per  la  porta 
J' ingresso. 

Eug.KJosa.  vuol  dire,  amici  miei  ,  un  tan- 
to rumore  ? 

Ver,  lì  signor  Giuseppe  garbatissirao  si  com- 
piace a  far  il  cattivo  .  .  . 

Eug,  Questo  non  può  essere;  egli  che  ho 
♦sempre,  ritrovato  così  buono,  umano, 
compiacente  ?.  . . 

Giù*  E  come!  Ma  alla  fine  tutto  ha  il  suo 
termine  ,  e  quando  come  voi  si  ha  la 
viziosa  abitudine  di  fare  dei  debiti  .  .  . 

Eug.  j  accarezzandolo  [  Ottimo  amico  mio! 

Giù,  No  ^  no,  io  non  sono  così  paziente 
come  il  signor  Dormont  ad  attendere  iJ 
suo  .  . . 
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Ver.  Venga  dunque  il  signor  Dormont  a 
parlare  con  noi . 

Giù»  Voi  non  ignorate,  ch'egli  si  trova  al- 
la campagna  ,  ma  nella  sua  assenza  son 
io,  elle  qui  in  tutto  lo  rappresento;  sì, 
signori  ,  riguardate  in  me  il  fedele  de- 
positario d'ogni  sua  confidenza  d'  ogni 
suo  avere . 

Bug.  I  come  sopra  \  Ebbene  ,  uomo  il  più 
raro  che  m'abbia  conosciuto,  voi  non 
vorrete  a  danno  mio  essere  inesorabile 
tanto  ,  non  imitando  al  certo  il  vostro 
generoso  padrone  ..  . 

Giù,  Se  questa  fosse  almeno  la  prima  vol- 
ta ,  ma  la  cosa  si  fa  sempre  piiì  seria» 
Io  sono  finalmente  annoiato  di  vedere 
nel  mio  stanzino  appese  queste  faccie 
dei  vostri  creditori ,  che  tutti  poi  pren- 
dono presso  di  me  per  dei  ritratti  di 
famiglia.  |  cavando  dalle  sue  tasche  moU 
ti  ritratti  abbozzati  col  lapis  \  Se  l'in- 
teresse del  Jiiio  padrone  mi  proibisce  di 
lasciar  da  qui  sortire  queste  figure ,  j  mo* 
strando  li  quadri ,  e  li  busti  \  voi  mi 
vietate  invece  di  farvi  entrare  questi 
brutti  visacci .  |  mostrando  li  ritratti 
cavati  dalle  tasche  |  Ebbene,  in  tanta 
confusione  di  cose  m'appiglierò  dunque 
al  sol  partito  ,  che  ancora  mi  resta  ,  ed 
eccovi  perciò  i  vostri  pazienti  creditori 
che  riuniti  tutti  io  vi  restitriisco  ^  e  re- 
galo. 

Eug.  Barbaro!  "Eglino,  che  formavano  il 
più  beirornamento  del  vostro  stanzino..» 


ATTO   UNICO  .  7 

I     Ver.  Divenuto  per  essi  un  museo  di  qualche 
considerazione  .  . , 

Eug.  Ah  !  mio  caro  Giuseppe  restino  essi 
presso  di  voi  ancora  per  questo  sol  gior- 
no., e  vi  prometto  che  domani  ... 

Ver»  Con  la  nostra  pagheremo  anco  la  loro 
pensione  . 

Giu'  Questo  a  me  non  s'*  aspetta  ,  né  ac- 
consentir potrei  mai   . .  . 

Ver,  Ebbene  consegnate  dunque  tutti  quei 
ritratti,  quei  capi  d'opera  d'un  Tizia- 
no. J  esclamando  iìi  silenzio  j  Qual  non 
più  inteso  imponente  silenzio  per  un'as- 
semblea di  creditori  impazienti  !  Che 
gente  proba,  e  dabbene  I  |  li  compiega  ^ 
€  se  li  pone  in  saccoccia  |  Come  si  pie- 
gano a  tutto  rassegnati,    e  tranquilli. 

GiU'  A  loro  dunque  io  v' abbandono  ,  men- 
tre è  mia  ferma  determinazione  di  la- 
sciar entrare  tutti;  ma  ve  lo  replico, 
niente  lasciar  sortire  da  questo  luogo. 

Ver»  Felici  le  case  ,  che  sono  guardate 
da  un  custode  cosi  scrupoloso ,  ed  e- 
satto  . 

Gii^.  Certamente .  Da  quanto  io  vedo  qui 
però  si  deve  piìj  assai  temere  un  credi- 
tQfe,  che  un  ladro  .  J  parte  \ 
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SGENA    TERZA, 
Eugenio^  e  Vcrsac. 

Ver.  Mi  come  andrà  a  finire  la  cosa?  Ec- 
coci al  presente  bioecati  ,  senza  viveri 
nelJa  piazza,  e  quello^  ch'è  peggio  sen- 
za mezzi   per  Je  necessarie  sortite  . 

Eug,  Ah!  fosse  almeno  questo  solo  il  mo-^ 
tivo  delle  mie  vive  inquietadini  .  .  . 

Ver.  Come  ?  Può  esservi  dunque  di  peg- 
gio ? 

Eug.  Pur  troppo  .  Giudica  tu  istesso  se  si 
possono  ancora  trovare  dei  mezzi  onde 
sostener  col  carattere  di  verità  ^tutte  le 
insigni  menzogne,  con  le  quali  da  un 
anno  non  cesso  d'ingannare  mio  padre. 
Senti  cosa  egli  mi  scrive  .  [  legge  f 

,,  Mio  caro  figlio.  Approfitto  con  ve-» 
,,  ro  piacere  della  fausta  circostanza 
3,  delle  pubbliche  feste  ,  che  attirano  a 
5,  Parigi  tutti  gli  abitanti  della  nostra 
55  città  onde  procurare  a  tua  zia,  e  a 
,,  tua  cugina  il  desiderato  piacere  di  ri- 
5,  vedere  la  capitale  .  Io  non  bramo  di 
,,  accompagnarle  se  non  per  poterti  ab- 
5,  bracciare ,  ed  essere  contento  testi- 
„  monio  io  stesso  della  prospera  situa- 
5,  zione  nella  quale,  secondo  le  tue  no- 
„  tizie  ,  ti  ha  posto  la  nascente  celebri- 
„  tà  del  tuo  pennello  .  Quantunque  io 
5,  non  possa,  che  felicitartene    di    vero 
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5,  caore,  non  ostante  non  t*  occulterei 
5,  mai,  che  ti  avrei  invece  con  com- 
,,  piacenza  veduto  associata  alla  coni- 
y,  merciale  onorevole  mia  carriera  .  Que- 
„  st'  utile  professione  avrebbe  forse  as* 
jy  sicurato  ma^^giormente  la  tua  prospe- 
„  ra  felicità  ,  e  quella  ancora  della  ni- 
,,  potè,  che  mia  sorella,  ed  io  siamo 
,,  sempre  deterjiiinati  a  farti  sposare  . 
,,  Malgrado  iJ  conosciuto  genio  di  tua 
,,  zia  per  li  piaceri  ,  e  li  divertimenti 
j,  di  ogni  spezie  ,  io  ti  prego  a  non  ag-^ 
,,  gravarti  di  spese  soverchie  per  pro- 
„  curarglieli  ;  lo  spettacolo  del  buon  or- 
,,  dine  ,  e  dell'  economia  sarà  il  più  ca- 
,,  ro ,  ed  aggradevole,  che  tu  possa  of- 
,,  ferire  intanto  al  tuo  amorossissimo 
5^  genitore  Biinval  .  Post  scriptum  ,  Noi 
,,  arriveremo  contemporaneamente  qua- 
„  si  a  questa  mia  lettera  nella  strada 
„  dell'Università  alla  locanda  del  Sole/' 
Ebbene  ,  che  ne  dici  ,  mio  caro  Versae? 

Il   buon   ordine   de'  miei  a/ì'ari li] 

questa  una  satira?  Avrebbe  egli  dei  so- 
spetti ?  0  informato  da  qualche  perso- 
na ?  •  . . 

Ver.  Vi  sono  pur  troppo  tante  lingue  ma- 
lediche. . . 

Eug.  Anche  senza  di  queste  mio  padre  sco- 
prirebbe però  la  mia  situazione  amaris- 
sima  al   primo  colpo  d' occhio  . 

Versae  .  Effettivamente  ,  basta  in  questa 
stanza  un'occhiata  sola  per  far  sul  mo- 
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mento  T  inventario    di  quel    poco,    clic 
ci  rimane  . 

'Eu^.  Ed  «gli  prodiga  intanto  tutti  gli  elo- 
gi alla  mia  economia  .,- 

Ver,  E  non  ne  Iia  forse  ragione?  Qui  si 
può  vedere  ,  che  voi  non  amate  al  cer** 
to  il  superfluo  ,  J  pigliando  ,  ed  offeren- 
dogli una  tavolozza  |  Se  per  altro  a  voi 
piace  su  queste  disadorne  muraglie  pre* 
sto  abbellite  dalT  arte  vostra  creatrice 
di  ornamenti  li  più  ricercati ,  e  galan- 
ti ,. . 

Eug.  No  ,  no  ,  lasciamo  per  ora  gli  scherzi. 
Io  conosco  mio  padre,  ma  quantunque 
assai  buono  potrebbe  però  interamente 
scordarsi  di  nn  figlio  traviato  ,  coJiie  sa- 
rebbe capace  mia  zia  far  subito  andar 
air  aria  il  tanto  atteso  ed  utile  mio 
matrimonio  . 

Fcr,  La  cosa  dunque  diventa  seria  da  ve- 
ro ? 

Eug.  1  pensando  \  Ascolta  ,  Versac  ;  con  mio 
Padre ,  che  a  qnest'  ora  forse  nel  suo 
cuore  mi  ha  già  perdonato  tante  follie, 
non  resta,  che  una  sincera  confessio- 
ne .  . . 

Fer.  Bravissimo ,  per  disonorarsi  da  se  stes- 
si così  pazzamente  !  Eh  !  via  ,  un  poco 
di  ragione  una  volta.  Si  può,  è  vero, 
costretti  da  circostanze  amarissime  alle 
volte  ingannare  un  padre  ,  e  dei  paren- 
ti troppo  ciechi,  essere  circondati  da 
ci-editori ,  divenire  spergiuri  con  la  stessa 
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Ijeltà;  a  queste,  e  tant' altre  intraprese 
può  al  certo  un  giorinotto  essere  spinto  ; 
ma  il  più  grande  de'  suoi  errori  sarà 
sempre ,  a  parer  mio  ,  la  confessione 
sincera  di  un  così  complicato  ammasso 
di  tanti   belli  tratti  di   spirito  . 

Eug%   E  dunque  cosa  si  fa  ? 

Fer.  S'approfitti  intanto  guadagnando  del 
tempo.  Quando  vostro  padre,  e  la  zia 
vi  avranno  abbracciato,  allorché  l'auja- 
bile  cugina  vi  rivedrà,  voi  sarete  al  cer* 
to  as.sai  meno  colpevole  ,  mentre  all'  in- 
contro facendoli  instrutti  di  tutto,  que- 
.sto  sarebbe  lo  stesso,  che  perdere  per 
sempre  Ja  loro  tanto  necessaria  amici- 
zia . 

*Eug*  Ebbene,  mio  caro  Versac ,  tu  sii  il 
mio  mentore  ,  come  io  divengo  da  que- 
sto momento  il  più  cieco  Telemaco  se- 
guace seHipre  de'  tuoi  salutari  consigli  . 
I  si  sente  del  rumore  j  Misericordia  !  Oh 
Dio  I  Sembra  la  voce  di  mio  padre  ...• 
J  entra  correndo  nel  gabinetto  \ 

SCENA   QUARTA. 

Versac  ,  Blinval ,  Madama  Dericur  ,  Adele 
tutti  tre  in  abito  da  viaggio . 

Bli.  In    fine  eccoci  prosperamente  arrivati  ! 

Oh  Dio  !  Non  ne  posso  più . 
^er.  Tutti   i  miei  voti    ora  son  paghi .    Io 

rivedo  k  sospirata  Parigi. 
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Bli.  Evi  io  sono  vicino  ad  abbracciare  tin  carO 
lìgi  io  ...  I  scoprendo  Versac  che  s'avan-^ 
Za  I  Ah!  sei  tu  bravo,  e  fedele  Ver- 
sac ? 

Ver,  Sono  qui  a'   vostri  comandi . 

Dcr.  Dov'  è  il  tuo  padrone,  l'amabile  mio 
nipote  ? 

Ver.  Impaziente  di  ricevere  degli  oggetti 
così  preziosi  al  suo  cuore  egli  è  sortito 
al  certo  per  incontrarvi  . 

Der.  Bravo  !  Anche  da  queste  piccole  cure 
sempre  lo  si  riconosce  di  più  . 

Ade.  Caro  cugino! 

Ver,  Assicuratevi  5  ch'egli  temeva  sempre, 
che  il  vostro  arrivo  non  fosse  ritarda- 
dato   . . . 

Bli,  Sono  assai  sensibile  a  tante  ,  e  così  ca*" 
re  sue  premurose  sollecitudini  . 

Ver.  Quasi,  quasi  sarei  per  scommettere^ 
ditegli  vi  aspetta  alla  vostra  locan4a. 

JJer.  Qiiand'è  così  ritorniamoci  subito. 

Ade,  Ma  se  poi  non  e'  incontrassimo  ?  . .  . 

Bli,  Sì  ,  SI  ^  è  meglio  ,  che  noi  qui  restia- 
mo ad  attenderlo  procurandogli  una  tan- 
to grata  sorpresa . 

Ver,  (  Maledetta  la  riflessione  !  )  Ebbene , 
qui  aspettando  il  mio  padrone,  se  que- 
ste dame  vogliono  intanto  sedersi...  [  loro 
presenta  le  due  sedie,  che  sole  sono  nel' 
la  cannerà  \ 

Bli.  Eccellentemente;  noi  siederemo  assai 
volontieri.  [  cercando  im^  altra  sedia  , 
sorprese^,  a  parte  |  (  Mi  si  avrebbe  dun- 
que riferto  la  verità  ?  )  Ma  qui  noii  ve*^ 
«io  ,  che  due  sole  sedie  ?  •  •  • 
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Ver.  I  imbarazzato  \  Questa  è  una  cosa  da 
noi  espressanunte  ideata  con  artej  in  si- 
niil  guisa  s'abbreviano  sempre  le  visite 
tanto  importane  degli  sfaccendati,  e  cu- 
riosi . 

Eli.  Ciò  andrà  benissimo  secondo  i  vostri 
principj  . 

Der.  Ma  sarebbe  questo  forse  V  alloggio  di 
mio  nipote  ? 

Ver.  Scmbia.  a  voi  di*  esserlo  possa?  Voi 
vedete  il  suo  studio  di  pittura  . 

Ade.  Ali  !  Qui  dunque  lavora  mio  cugi- 
no ! 

Ver.  Appunto,  in  questo,  die  per  tal  ra- 
gione soltanto  diventa  per  esso  \à  stanza 
pili  prediletta  .  [  inoltrando  li  quadri  | 
Ecco  li  suoi  capi  d'opera,  che  ben  pre- 
sto avranno  sicuramente  V  onore  delTes- 
posizione.  (  Sulle  strade,  o  al  pubblico 
incanto  per  far  denari  .  ) 

Dcr»  Lo  dissi  sempre,  che  l^ugenio  doveva 
diventare  qualche  cosa  di  grande  !  Cosi 
bravo  ,  attento  ,  previdente  sempre  per 
le  signore  . .  . 

Ade.  Ah  !  io  tema  per  altro ,  che  adesso 
non  del  tutto  abbandonato  aìT  arte  sua 
creatrice,  e  divina,  acceso  dal  genio 
forte  un  po'  troppo  alla  sua  tenera,  ed 
alFettuosa   Adtk;  non   pensi  . 

Ver,  Co^a   mai  dite?    L'immagine  vostra  <^- 
gnora  l' iniiarnma,   ed  il  suo  famoso  pen- 
nello   sempre    vi    dipinge    nel  colorir  la 
beltà  . 
4de*  Egli  dunque  mi  ama? 
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Ver.  E   meglio  dire  v'adora,  v' idolatraf  ^ 

Ade.  Oh!  come  è  scossa  l'anima  mia  dal 
una  non  più  intesa  sensazion  dilettosa  I 

Der.  Va  bene  dunqne  sempre  piìi  .  Sarà 
destinata  così  la.  figlia  mia  a  prospera- 
mente divider  per  sempre  la  gloria,  eli 
trionfi   di   questo  celebre  nipote  . 

Bli.  l  esaminando  aW  intorno  |  Sembra  in 
vero  5  che  il  mio  caro  Eugenio  sia  un 
appassionato  entusùista  dell'arte  sua  non 
vedendo   qui,  che   dei    quadri. 

Ver.  S'egli  l'ama?  Ah!  signore  la  sna  or- 
mai riconosciuta  celebrità  a  tanto  lo 
spinge  .  Ammirate  questo  Cincinnato  co- 
me espressivamente  nobile  ,  e  grande  ri- 
ceve nel  povero  suo  rustico  tetto  gl'in- 
viati del  Senato  Romano  . 

Bll.  Bello,  bello.  [  ridendo  J  Vedo,  che  m  io- 
figlio  qnal  altro  nmile  Cincinnato  ci  ri- 
ceve presso  a  poco  come  novelli  senatori 
di  Roma  . 

Ver.  Osservate  lì  prode  Bajardo  ferito  sotto 
le  mura  di  Brescia... 

Ade,  Come  questi  quadri  sono  belli  ,  ed  es-* 
pressivi  ! 

Der,  I  senza  guardarli  \  Veramente  imitanof 
la  natura.  Caro  Versac,  tu  potresti  con- 
durci intanto  nell' appartamento  dei  tuo 
padrone  . .  . 

Ver.    1  imbarazzato  [    Volentieri  ,    madama  ► 
I  cercando  nelle  saccoccie   \   Ali  !   buoQ 
Dio,  qual  doloroso  contrattempo! 
Blu  Cosa   hai  di  nuovo  ì 
Ver.  (guanto  sarà  egli  afflitto  della  sua  ba- 
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Jordaggine  l  Senza  riflessione  partì  così 
iniprovvisaniente ,  che  non  ha  lasciato 
Je  cliiavi , 

ji(Ì€,  Ma  per  qaal  capriccio   venire    a    sep- 
pellirsi air  estremità  di  questo    disabita- 
te quartiere  j  lontano  tanto  dal  centro  y 
e  dalle  contrade  piiì  frequentate  di  una 
s)  brillante  città  ? 
Ver.  Ahi  signora,  questo  è  anzi  il  piiì  bel- 
lo ,  ed  adattato  quartiere  di  tutto  Pari- 
gi per  la  cheta  solitudine,  che  vi  regna 
e    per    la    tranquillità    necessaria    tanto 
per  un  artista  . 
Der.  Qui  dunque  non  vede  nessuno? 
Ver.  Nessuno  ,    dal  momento    in    cui  siamo 

divenuti  filosofi  - 
Ver*  Eppure  sembra  prodigioso  un  cangia- 
mento   tanto    sollecito?    L'anno    scorso 
egli  brillava  nella  gran  società  , .  . 
Bli»  Certo,  che  questa   può  dirsi  una  rifor- 
ma assai  strana  ,    ed    inaspettata .    Caro 
Versac  ,    la    vostra   filosofia    non    v'inse- 
gnerebbe al  caso  di  dare  alla   necessità  il 
vocabolo  più  bello   della  virtià  ? 
Ver.    Come  ?    Voi    potreste    sospettar    dun-» 

que  ?. .  . 
Bli,  Niente,  niente,  mio  bravo,  ed  inarri- 

vabil   Versac  . 
Ade.    Ma    Eug;enio     intanto    troppo    ritar- 
da .... 
Bli,  Andiamo  ,  andiamo  .  Noi  Io  trover(Mn3 
al  certo  ali'  albergo  assieme    con    li  no- 
stri convitati  ,  J  le  signore  s"*  alzano  | 
Fer.  Gome?^^on  si  fermaa  qui  a  pranzo? 
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Bli.  No  ,  temendo  par  troppo  ,  e  con  ra- 
gione ^  Glie  la  vostra  cucina  sia  così  per- 
fettamente amuiobigliatcì    come    ]o  è    lo 

studio  di  pittura |   incammiiian- 

dosì  I 

Ver*  1  arrestaìidoli  \  Perdoni  ,  ma  non  par- 
lerei)be  così  se  vedesse  tutti  li  nostri 
preparativi  già  ordinati  ,  e  allestiti . .  . 

Bli,  Essi  possono  servirvi  per  un  altro  in- 
contro . 

Ver.  Dunque  assolutamente  si  brama  che  il 
povero  mio  padrone  riceva  un  dispiacer 
sì   afflittivo  '( 

Bli,  Vedrete  5  cìnì  ci  perdonerà.  ]  incàmmi^ 
nandoù  ancora  J 

P''er.  \  come  sopra ,  opponendosi  alla  loro 
partenza  \  Egli ,  che  con  tante  cure  si 
era  fatto  un  pregio  doveroso  di  riunir 
qui  tutti  ii  piaceri  in  mezzo  aiT  alle- 
grezza 5  e  al  buon  gusto  .  , . 
Bli.  Forse  un  pranzo ,  di  giuochi,  delle 
danze  j  non  i  egli  vero? 

Ver.  Appunto  5  e  si  poteva  ni- e  dì  meno  in 
un  giorno  sì  fortunato^  e  ai  bello  ? 

Der,    }   avanzandosi  \   Anche  delle  danze? 
Ah!   mio  fratello;  rppurL*  tutto  si  potreb- 
be conciliare  se   lo  braniate. 
Bli.  Diuiffao  si  cr-.d.-  ?  .  .  . 

Ade.  Certjmtntf^  5  ^i'-^i?  ^^^'  P''*^^  lo  zio  con- 
durre tutta  la  nostra  socieià  j  gl'invitan- 
ti... 

Ver.  (  Ci   mancherebbe  ancìie  qaesto  !) 

Bli.  j  pensoso  \  (No.  noii  fui  assolutamente 
ingannato  I    Vediamo    per    altro    iino    a 
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qtial  punto  si  osa  di  spingere  la  più  au* 
dace  sfacciatezza  imprudente!  )  j  a  Ver» 
sac  I  Ebbene  ,  poiché  con  tante  ragioni 
tu  ci  persuadi  ,  noi  qui  pranzeremo  eoa 
tutti  gli   amici  . 
Ver,  (  Sorte  maledettissima  !  )  Quanta  bon- 
tà ,    o  signore  ;    qual  contento  pel    mÌ3 
giubilante  padrone  ....  Se  per  altro  fi» 
no  all'ora  stabilita  queste  dame  aresse- 
ro bisogno   di   riposo  .  .  . 
hli.  I  con   ironia  |     No  ,  elleno  temerebbero 
troppo  d'affligger  mio  zio  con  una  dolo^ 
rosa  lontananza. 
Ver,  Se  voi  stesso  desideraste  ... 
Eli,  J  coinè  sopra  \  Io  desidero  soltanto  ,  che 
tutti  li  vostri  grandiosi    preparativi    noa 
sieno  inutilmente  gìttati  . 
Der.    Attendi    pure    a'    fatti  tuoi .    Si  ,    fra 
poco  qui    saremo    di  ritorno ,    mio    bra-* 
vo  amico  .  Oh  !  qual  delizioso  piacere  1 
Ade,   Si  comiocierà  col  giuoco  ... 
Eli.  Poi  un  pranzo  ben  regolato.  ., 
Ver,  Tosto  il  ballo  .  .  . 

BU*  In  somma  non  si  termineranno  le  feste 
se  non  se  al  comparire  del  nuovo  giornat. 
Ver,  Certamente  ,  certamente  .  .  .  Cosi  si  fa- 
rà ..  .  Così  è  stabilito  ,  .  »  \  Li  accompa- 
gna fino  alla  porca  \  Giuocare  ,  man- 
giare 5  ballare  ,  diyertirsi  . .  .  J  partono    \ 
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SCENA  QUINTA. 

Fersac  ,  ed  Eugenio  che  sorte  subito 
affannoso  dal  gabinetto  . 

Ei/^.lnsensato  !  Tu  preparasti  tifile  cose  as- 
sai LelJe .  Forse  apparteneva  al  signor 
Versac  d'aumentare  ia  tal  guisa  i  tanti 
nostri  imbarazzi  ?  Ah  .'  se  io  avessi  po- 
tuto .  . . 

Ver,  Palesare  qui  subito  ia  verità  ^  non  è 
egli  vero  ? 

Eug.  Perchè  insister  tanto  onde  ritener- 
li ? 

Ver,  E  forsa  colpa  mia  se  vostro  padre  non 
è  appieno  islrutto  delle  costumanze  di 
una  gran  capitale  ?  Ouanda  si  ricevono 
visite  di  parenti^  giaunnai  non  si  fanno 
degl'inviti  fino  a  che  sono  seduti.  Ci- 
vilmente si  fa  loro  scorta  sino  ali' uscio> 
e  nel  momento  appunto  di  accomiatarli 
là  sul  lioìitart'  istesso  allora  si  raddop- 
piano le  insistenze  ,  e  le  preghiere  per 
costriiitrerìi  a  trattenersi  • 

Eug.  Promettere  anche  una  feita  di  hallo, 
come  se  non  fosse  abbastanza  un  pranzo 
per  tante  persone  ? 

Ver,  In  fede  mia,  che  per  noi  rimo  è  dif» 
ftcile  al  pari  dell'altro. 

Eug.  Ma  intanto,  rispondiini,  Iiai  tu  del 
denaio?   0^'e  trovarne  adesso? 

Ver»  Per  il  primo  caso  rispondo  )  che  si  rni- 


ATTO  UNICO..  1^ 

suri  il  mìo  da  quello  del  padrone j  pel 
secondo,  che  le  medesime  fatalissime  e 
crudeli  circostanze  ... 

Eug.  Cosa  faremo  noi  dunque  ? 

Ver.  I  in  ginocchio  \  Propizie  deità  degl'  in- 
trij^'anti  e  dei  disperati  volate,  volate 
in  mio  soccorso  j  a  voi  io  spirito  di  Ver- 
sac  s'  abbandona  . 

Eu^,  \  pensando  \  Il  pranzo,  ed  il  ballo? 

Ver.  [  come  sopra  ]  A  voi  sole  io  umilmente 
ricorro  ,  ed  in  voi  tutto  adesso  confido* 

Eu^.  I  osservandolo  \  Tanta  audacia  mi  sor- 
prende !  Ebbene;  le  favorevoli  tue  deità 
non  t'inspirano  ancora  con  un  qualche 
loro  raggio  vivificante  .  .  , 

Ver,  (  alzandosi  |  È  fatto  tutto.  V*  è  ancora 
un  sicuro  ripiego   ... 

Eug,  Olì  Dio  !  Tu  mi  rendi  la  vita  .  Sen-* 
tianio  dunque  .  .  . 

Ver.  Un'idea  luminosissima,  e  piena  di  ge^ 
nio  .  Si  ponga  il  fuoco  alla  casa  ... 

Eug.  Disgraziato  ! 

Ver.  E  perchè  ?  Non  è  questo  il  vero  mez*^ 
zo  per  dispensarsi  da  ogni  cosa  ? 

Eug.   Ah   miserabile! 

Ver.  Anche  ciò  è  verissimo.  Ma  non  si  con- 
fondiamo intanto  ;  a  noi  abbisogna  ades- 
so tutta  Lì  calma.  Ecco  Battista   

I  pensando  J.  Forse  egli  ci  potrebbe  esser 
utile . 
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SCENA  SESTA  , 
petti  ,  e  Battista  f 

Bat.  \  ad  Eugenio  \  Hiccomi  secondo  il  so* 
Jito .  Presto,  che  non  ho  tempo  da  per- 
dere .  t  corre  a  porsi  sullo  scanno  sdra^ 
jato  nella  medesima  positura  che  sitror 
va  dipinto  Bajardo  nel  quadro  ;  f  ascia'* 
to  la  testa  ,  ed  una  gamba  [ 

Eug.  Ho  altro  per  la  testa  in  questo  ino- 
mento  .  Mio  caro  Versac  ,  non  potresti 
tu,  destro  come  sei,  e  previdente  cercar 
del  denaro  ? 

Ver,  Ma  come  mai  ? 

Eug,  E  vero  ,  che  qui  non  abbiamo  altro 
da  vendere  .  . . 

Ver,  \  mostrando  gV  istromenti  appesi  \  Vji 
sono  questi  istrumenti   ... 

Eug.  Ancora  da  pagare  .  . . 

Ver,  Quand'  è  cosi  nell*  elenco  degli  ogget- 
ti di  puro  lusso  qui  più  non  vedo ,  che 
il  letto. 

Eug,  Io  lo  sagrifìcherei  adesso  ben  volen^ 
tieri  i  ma  come  farlo  sortire  da  questa 
stanza  se  il  custode ,  ed  i  suoi  dipen- 
denti sono  in  guardia  a  Jutte  le  por^ 
te? 
Ver,  ]  pensando  \  Aspettate  un  momento. 
J^at.  Per  quel  che  vedo  oggi  il  signore  noii 
è  disposto  ad  impiegarmi .  Ebbene ,  quan? 
do  vuole^  ch'io  ritorni  ? 
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Ver.  Ma  vorresti  tu  partir  subito  ? 
Bat,  Forse  non  si  sa  ,  che  il  primo    model- 
ìo  dì  Parigi  ogni   momento    è    prezioso  ? 
Nella     mia    professione    se  non    fossi  da 
per  tutto^  qual  imbarazzo  per  li  signori 
pittori  !    Al  Louvre    si  aspetta    un    mio 
braccio,    air  Accademia    la  mia    spalla, 
alla   Sorbona  le    coscie  j    se    qui    non    si 
jia  bisogno  adesso  della  mia  testa,    e  di 
una    gamba    conviene  ,    che    all'  istante 
corra  su ,   e  giù  onde  far  tutti  contenti . 
I  s' incammina  per  sortire  \ 
Ver.  Ascolta  ,  Battista .  Avresti    tu  giammai 
veduto    degli    sfortunati    ridotti    agli  e- 
stremi  ? 
Bau  Bella  ricerca!  Da  vent'anni    non  ser- 
vo ,  che   dei  pittori  . . . 
Ver.    Dunque     tu     sei    V  uomo    di  cui    noi 
abbisogniamo  per  uno  scherzo,  che  può 
essere  utile  a  tutti  noi ,  ed  a  te  stesso  . 
Senza    parlare    nella    grande    impresa    ci 
assisti  con  tutta  Tarte»  ed  attenditi  una 
conveniente  ricompensa  .  Qui  sdrajato  in 
questo  scanno,  in  quella  positura  appun- 
to ti   disponi  a  secondarci    del    tutto  . 
I  così  posto  sullo  scanno,  con  la  testa , 
e  una    gamba  fasciata ,    Versac    va    a 
prendere  il  lenzuolo,  la  coltre^  il  guan^ 
ciale ,  e  di  tutto  lo  ricopre  ] 
Bai.  Andrà  bene,  ma  non  intendo  ...  Al-» 

meno  sbrighiamoci  presto. 
Eug.  \  a  Versac  \  E  cosa  pensi  di  fare? 
Ver.  Silenzio .  |  gridando  alla  porta  j    Giu- 
seppe ,  aaefici ,  soccorso  ,  soccorso  *  «  < 
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Bat.  Come  va  questa  cosa?...  '  ' 

Eug.  Almeno  si  potrebbe  sapere  ?  . .  . 

Ver.  Volete  voi  avere  del  denaro  sì  ,  o 
no  ? 

Eug.  Veramente  questa  è  una  bella  do- 
manda? 

Ver.  Ebbene,  gridate  dunque  con  me,  ajuto, 
e  soccorso  . 

Eug.  1  insieme  con  Versac  gridando  \  Presto, 
ajuto  ,  soccorso  .  . . 

Ver.  Ecco  Giuseppe  con  altri  servi;  lascia 
fare  a  noi  ,  caro  Battista  ,  e  secondaci 
sempre  .  J  ad  Eugenio  \  Voi  pensate  ora 
alla  parte  vostra . 

SCENA  SETTIMA . 
Detti,  Giuseppe  con  due  servi» 

Gìu.\2,ì13l\  rumore  spaventevole!  Siete  for- 
se  divenuti  tutti  pazzi  ? 

Ver.  Ah  !  pur  troppo  una  disgrazia  non  at- 
tesa può  far  perdere  la  ragione .  In  luo- 
go però  di  tante  sorprese  soccorrete  piut- 
tosto quest'infelice. 

Giù.  1  avvicinato  a  Battista  \  Ah  mio  Dio  ! 
Cosa  è  dunque  successo  ? 

Ver»  Questo  disgraziato,  che  serve  come  sa** 
pete  di  modello  al  mio  padrone  si  fra* 
cassò  una  gamba  nel  fare  un  movimen- 
to sopra  quello  scanno.  \  fa  dei  segni  a 
Battista  I 

Bat.  Ahi  !  ahi  !  ahi  !  ahi  ì 
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Giù,  Qual  fatalità!  Conviene  fosse  mal  col- 
locato  .  .  . 
Ver,  Egli  fìngeva  dirigere  un  assalto  . . . 
Eug.  E  lasciandosi  trasportare  da  uno  spin- 
to ardore  sruerriero  . .  . 

Giù,  Ecco  ciò  ,  che  saccede  con  quei  ma- 
ledetti vostri  quadri  di  battaglie  ,  e  di 
stragi  .  [  a  Battista  ,  che  durante  tutta 
la    scena    con    arte    deve  fingere    seni" 

■  pre  di  lamentarsi,  e  sofferire  \  Via,  mio 
amico  ,  coraggio  .  F^orse  il  male  non  sa- 
rà tanto  grande  .  Come  ri  sentite  ades- 
so ?.. . 

Bat,  [  a  cui  Vcrsac  nr-)n  tralascia  di  far 
dei  segni  ]  Ahi!  ahi  !  alii  !  ahi! 

Giù.  Rispondetemi  almeno... 

Eiig.  Sì  j  egli  lo  potrebbe  forse  adesso  nel- 
lo stato  in  cui   miseramente  si  trova? 

Giù.  Per  fortima,  noi  abbiamo  un  chirurgo 
alloggiato  in   questa  casa  .  .  . 

Ver,  (Al  diavolo  anche  il  professore!) 

Qiu.  Vado  a  chiamarlo  sul  momento 

I   s'^  incammina  \ 

Eug,  \  ritenendolo  f  Questo  è  inutile,  perchè 
dalla  finestra  lo  vidi  a  sortire  mentre 
voi   montavate  le  scale  . 

Giù,  E  poi  non  si  ha  ragione  di  dire  ,  che 
una  disgrazia  sempre  susseguita  T  al- 
tra? 

Ver,  j  agli  altri  domestici  {  Ajutatemi ,  a- 
mici  miei  j  io  voglio  trasportare  que- 
st'  infelice  alla  qui  vicina  sua  abita- 
zione . 

Giù.  Bravo  ,  questo  va  bene  ;    con    quanto 
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piacere  ,  se  lo  potessi ,  mi  presterei  io 
stesso  onde  secondare  un'opera  così  u- 
niana  ,  e  pietosa  . 

ìer.  Andiamo  dunque,  senza  fretta  ,  e  ^en- 
za  scuoterlo  tanto  .  [  intanto  che  li  ser^ 
vi  si  dispongono  a  sollevare  lo  scanno 
su  cui  sta  sdrajato  Battista  [ 

Giù,  È  egji  Len  coperto? 

Ver,  Quantunque  Jo  sia  Lastantemente  pro- 
curiamo d' invilupparlo  un  po'  meglio  • 
I  prende  in  fretta  le  cortine  del  letto  ^ 
e  quelle  della  finestra ,  e  con  esse  bene 
inviluppa  Battista  \ 

Giù.  (  Qual  bel  cuore  ha  quell' ottimo  Ver- 
saci (  chiamando  alla  finestra  \  Doro- 
rotea  ,  Dorotea  apri  il  gran  portone  ,  e 
fa  presto .  [  ritornando  a  Fersac  |  Sareb- 
be una  crudeltà  il  farlo  aspettar  nel  cor- 
tile . 

Ver.  I  abbracciando  Giuseppe  f  Ah  !  qual  bra- 
vo ,  e  pietoso  amico  !  [  piano  ad  Euge^ 
ilio  \  Voi  vedete  se  ho  saputo  ben  pre- 
parare una  sì  fortunata  sortita  . 

Bìu,  \  alli  servi ,  che  sono  per  sortire  por^ 
tando  Battista  \  Piano  ,  piano  con  tutta 
Ja  cura  j  guardatevi  di  non  aumentare  1* 
sua  pena  .  . . 

Ver,  fo  sarà  loro  di  scorta  • .  . 

Eu£,  (Giuseppe  fin  qui,  vedo,  non  sospet-» 
ta  di  niente  .  )  [  partono  \ 
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SCENA    OTTAVA. 
Eugenia  solo» 

lonvicne  pur  confessarlo  ;  io  non  sarci 
stato  capace  di  tanto  .  Ah  !  se  posso 
una  volta  ritornar  ragionevole,  come  ri- 
derò allora  di  un  ammasso  di  tante  sce- 
ne,  di  un'azione  di  cosi  ben  preparate, 
e  meglio  eseguite  sempre  nuove  pazzie  . 
Frattanto  assai  confido  nel  progettata 
mio  matrimonio  ,  e  son  certo  ,  che  alla 
line  devo  fare  una  sposa  felice,  e  con- 
tenta. Pur  troppo  tanti  di  questi  precO"» 
ci  Catoni ,  saggi  rigidamente  più  del  do- 
vere prima  della  loro  unione  ,  non  lo 
sono  poi  in  realtà  quando  stretti  da  le- 
gami rispettabili  essere  lo  dovrebbero 
per  ogni  rapporto.  No,  no,  il  saggio 
goda  pure  nella  primavera  degli  anni,  e 
pensi  poi  a  suo  tempo  ad  essere  sempre 
costante  modello  inimitabile  dei  mariti  , 
e  dei  padri  ....  Non  vorrei  ,  clie  Ver- 
5ac  ritardasse  intanto  j  mentre  se  sono 
qui  da  qualcheduno  sorpreso  . ,  • 
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SCENA  NONA. 
Detto  ,  Ftrsac  ,  poi  due  Tappezzieri . 

JF);;^g. tiravo  ,  COSI  presto   di  ritorno? 

Fer.    A    ine  bastano    pochi  minuti    quando 
sono  efficacemente  secondato.  Voi  vede- 
ste    con    qiial   inteifsse    compassionevole 
quel  buon  uomo  di   Giuseppe  egli  stesso 
si  prestava  per  noi .  Era  in  vero  una  co- 
sa ridicola  il  sentirlo  ripetere  discenden- 
do le  scale  :    miei  cari  amici,  io  vi  rac- 
comando  questo  misero  padre    di    fami- 
glia.   Correndo  poi  pieno  d'  interesse  a- 
vanti    di    noi ,  ci   aprì  il    gran    portone 
sgridando  sua  moglie,  che  non  lo  aveva 
inteso  dalla  finestra.    Fino  all' estremità 
della  strada  egli  ci  accompagnò  cogli  oc- 
chi   gridando    sempre  :    camminate  ada- 
gio ,  prendendo  di  esso  ogni  cura    com- 
passionevole .  Colta  r  occasione  opportu- 
na, ordino  s'arresti  il  tristo  corteggio  al- 
la    vicina    bottega     del   rigattiere  nostro 
amico  ,    che    le  tante    volte  ci  sommini- 
strò  del  denaro    in  cambio  delle    nostre 
mobiglie,   ed  ivi  congedati  li    servi,  su- 
bito   subito    conchiusi  in  un   momento  i 
nostri  affari,  intanto  che  il  bravo  ferito 
con  la  sua  gamba  rotta  ,    e  con  la  testa 
fasciata     sfugge    precipitosamente     onde 
non  dare  sospetti .  Cerco  allora  di  ritor- 


ATTO   UNICO.  27 

narmene  ;  ma  incontro  Giuseppe  di  nuo- 
vo,  che  mi  arresta  importunandomi  con 
liiiJle  questioni  j  io  per  liberarmi  Io  con- 
duco alla  vicina  osteria  ove  m'aspetta, 
ed  ove  dopo  il  ragguaglio  della  mia 
strepitosa  narrazione  volo  a  raggiungerlo 
suir  istante  . 

Eug.  Ebbene,  il  nostro  danaro?... 

Fer.  Ahi  ì  Quel  niente  compassionevole  ri- 
gattiere non  ha  offerto  di  tutto  per  o- 
ra ,  che  una  piccola  moneta  per  me  ,  e 
per  voi  qualche  mobile  ,  e  non  al- 
tro . 

Eug»  Sì ,  utile  assai  adesso  ,  che  ci  abbiso- 
gna deir  argento  . . . 

Fer.  Egli  protestava  non  averne  al  momen- 
to .  In  tale  emergenza  sfortunata  non 
perdei  per  altro  di  vista  il  nostro  gran- 
de oggetti)  ,  ed  ho  intanto  acquistate 
delle  belle  sedie  ,  che  .  •  .  [  guardando  | 
Adesso  appunto  arrivano  come  vedete. 
I  due  tappezzieri  portano  due  sedie  , 
che  Versac  dispone  con  ordine  iti  circo^ 
lo  ,  poi  partono  subito  [ 

Eug.  Che  vuoi  fare  adesso  delle  tue  se- 
die? 

Fer.  Serviranno  per  la  nostra  società... 

Eug.  Come  per  la  società  ? 

Fer.  In  questa  maniera  almeno  seduti  con 
più  pazienza  si  potrà  attendere  il  pran- 
zo . 

Eug.  Va  bene  ,  va  bene  ,  tutti  seduti  ;  ed 
io  intanto  senza  uh  letto  da  coricar- 
mi .. , 
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Ver,  Eh  !  die  in  un  giorno  di  festa  non  Si 
pensano  a  queste  cose  . 

Eug.  Ma  domani  ?  . .  . 

Ver,  Sarà  quello  >  che  sarà  anche  per  do- 
mani .  Ora  la  giornata  presente  deve  so- 
ia interessarci  del  tutto. 

Eug.  Quand'  è  così  pensa  tu  dunque  a 
quanto  ci  abbisogna  in  questo  giorno  fa* 
tale. 

Ver.  Niente  non  è  difHcile  ;  per  cose  di  tanta 
importanza  ritorno  subito  alla  vicina  o-* 
steria  ove  il  credulo  di  Giuseppe  con  un 
grande  bicciiiere  m'aspetta  .  |  parte  \ 

Eug.  Versac  ,  Versac,  ascolta  • .  .  Invano  io 
cerco  di  richiamarlo.  Quell'osteria  fata- 
le troppo  mi  spaventa .  Egli  là  sarebbe 
capace  di  scordarsi  di  tutto  5  ed  amma- 
liato da  pericolose    attrattive Oh 

Dio  !  Sento  rumore  .  . .  Certo  arrivano  i 
convitati  ....  Non  è  più  tempo  di  a- 
scondersi  .  .  .  Ah  .'  barbaro  mentore  per- 
chè abbandonare  adesso  il  tuo  imbaraz* 
zato  Telemaco  ? 

SCENA  DECIMA. 

Mùgenió  ,  madama  Dcrval ,  ed  Adele  ah^ 
higliate  con  eleganza ,  Parenti ,  ed  a- 
mici  d"*  ambi  i  sessi  tutti  riccamente 
vestiti . 

Der.  [  correndo  ad  abbracciare  Eugenio  \ 
In  mezzo  alle  feste ,  alla  profusione , 
alla    gioja  ritrovare    V  oggetto ,    che    si 
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desidera  ,  questo  è  gustar  in  vero  mira- 
tiJinente  riuniti  due  reali  piaceri  ad  un 
punto  . 

Me.  li  mio  contento  non  si  può  adesso  de- 
scriver col  Jabbro  ,  ma  se  Jo  può,  spero 
almeno,  figurare  il  caro  Eugenio  dal  mo-» 
vimento  del  suo  bei  cuore  . 

Eug,  I  abbracciando  sua  zia  ,  sempre  ini" 
barazzato  ]  Mia  zia  ...  adorabile  Ade- 
le ..  . 

Dcr.  Da  bravo^  Eugenio,  perchè  non  abbrac- 
ci tua  cugina?  |  Eugenio  f  abbraccia  | 
Cosi  va  bene.  Tu  vedi  se  noi  siamo  sta- 
te di  parola  . 

Eug.   Quanto  ve  ne  son  grato  . 

X)cr,  Ho  fatto  ancora  dì  piìi.  Onde  accre- 
scere la  nostra  brillante  società  ,  certa 
che  ciò  ti  sarebbe  stato  di  sommo  piace- 
re ,  io  qui  ti  condussi  dei  parenti  ,  degli 
amici  ,  tutti  li  nostri  compatriotti  in  li- 
ne, che  ritrovai,  e  ciie  potei  sul  mo- 
mento riunire.  Accertati»  che  per  ve- 
derti pili  contento  ancora,  avrei  brama- 
to di  trovarne  un  maggior  numero  j  per 
altro  puoi  esser  tranquillo  anciie  su  di 
ciò  ,  che  forse  avendo  lasciato  il  tuo 
addrizzo  per  tutti  quelli  che  potessero 
venir  alla  locanda  a  chieder  di  noi  ,  essi 
non  dovrebbero  trascurare  al  certo  di 
qui  portarsi  all'  istante  .  .  . 

Eug'  Quanta  bontà,  mia  cara  zia .'  Quanta 
premura  per  il  riconoscente  vostro  ni- 
pote .'  (  Oh  Dio  !  Ella  sarebbe  capace  di 
corìdurmi  tutto  Parigi .  ) 
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Dcr.  Questi  intanto,  accertati,  per  sommai 
loro  compiacenza  non  si  sono  fatti  pre- 
gare soverchiamente  . 

Eug.  Ali  I  eglino  mi  fecero  un  vero  onore  , 
una  grazia  particolarissima  ... 

Der.  l  indicandoli  |  Tu  vedi  il  nostro  bravo 
Giudice  di  pace,  il  suo  cancelliere,  e 
Je  loro  mogli  j  questo  è  un  dotto  Medi- 
co; un  Avvocato  riputatissimo  ;  un  Cri- 
minalista di  lamaj  un  vigile  Finanzie- 
re j  questo  è  T  Aggiunto  del  nostro  po- 
destà ,  e  la  sua  df^gna  famiglia,  che  in- 
contrammo andando  allo  spettacolo,  e 
che  senza  complimenti  io  ti  conduca 
onde  tu  abbia  la  fortuna  di  conoscer- 
li... 

Eug.  Signori,  ben  grato  a  tanta  vostra  con- 
discendenza ,  temo  per  altro  ,  che  non 
potiò  ora,  così  iriipensatamrnte  sorpre- 
so ,  farvi   vedere   come   vorrei    .  . . 

Der.  In  bando  la  modestia  .  Qui  ci  dob- 
biamo trattare  da  veri  amici.  Coavien 
intanto  confessarlo  ,  che  ben  si  scorge 
con  un  primo  sguardo  solo  ,  che  niente 
non  eguaglia  il  buon  gusto  di  mio  .li- 
pote ,  quantunque  la  scelta  di  questa 
sala  per  riceverci  dimostri  nel  tempo 
istesso  un  qualclii'  compatibile  orgoglio. 
In  mezzo  a  tanti  capi  d'opera  da  lui- 
composti  ,  si  vede  ciò  che  medila  V  in- 
dustrioso suo  spirito  5  e  volendo  sedurre 
i  nostri  sensi  anticipatamente ,  e  con- 
accortezza, seduce  i  nostri  occhi  da  pri" 
ma  . 
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Eug,  No,  no,  mia  zia,  non  crediate  che 
per  orgoglio  io  v'abbia  qnì  ricevuti. 
(  E  questo  maledetto  Versac  non  sì  ve- 
de !  ) 

Der.  Tuo  padre  forse  arriverà  con  qualche 
altra  persona  .....  Eccolo,  eccolo  ap- 
punto . 

SCENA  UNDECIMA  . 

Dati ,  B  Un  vai . 

Bit.  1;  inalmente  ti  ritrovo^  amatissimo  mio 
Eu^^enio  .  Vieni  fra  queste  braccia   ... 

Eug.  I  abbracciandolo  assai  confuso  \  Caro 
mio  padre  ! 

Bit.  Con  qual  aria  tetra  ,  e  confusa  tu  mi 
ricevi  !  Cosa  hai   dunque  ?  .  .  . 

Eug.  Niente  ve  \o  assicuro  . .  .  Vedendo  voi, 
nulla  più  manca  alla  mia  vera  felici- 
tà. 

Bli.  No  ,  tu  mi  nascondi  quel  cuore.  For- 
se qualche  segieto?...  l\  tiaiore  di  non 
poter  comparire  quanto  braaieresti  ?  . .  » 
Dei  couvitati  si  farebbero  attendere  ?  .  , 
Ah  !  non  teuicte  per  questo  .  Noi  qui 
avremo  una  numerosa,  brillantissima  so- 
cietà; dei  suonatori,  dei  ballerini,  dei 
giovani  di  burui  umore  .  Credendo  non 
farti  dispiacere  ho  pregato  tuo  cugi- 
no a  sollecitamente  condurci  otto  ,  o 
dieci   nffiziali  del  suo  reggimento   ... 

Eug.  (Bene,  bene  aacora!  Già  lo  dissi,  nn 
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poco  alla  volta  qui  avremo  la  città  in- 
tera. )  Io  vedrò  con  vero  piacere  qual- 
lunquc  bramerà  d'onorarmi. 

Bli.  Ma  perchè  ,  figlio  mio  ,  ricevere  questi 
signori  nella  tua  sala  di  studio  ?  Forse 
nascondendoci  i  tuoi  preparatigli,  avresti 
il  piacere  di  farci  tutto  ad  un  punto 
la  pili  gradita  sorpresa?  Tu  sei  padrone 
in  casa  tua  di  fare  quello,  che  credi, 
ma  sopra  tutto  ti  raccomando  sollecitu- 
dine. Sapendo  qual  sia  il  nostro  metodo 
puoi  dunque  raffigurarti  qual  esser  deve 
in  oggi  il  mio  appetito. 

Der.  No  ,  no  ,  Eugenio  mio ,  andiamo  pU'- 
re  alla  prima  nelle  tue  stapze .  Là  at- 
tendendo più  comodamente  T  ora  del 
pranzo,  potremo  intanto  passare  il  tempo 
giudicando  . .  . 

Eug.  Temo,  che  sia  tutto  ancora  scompo- 
sto . 

Ver.  Quand'è  così,  tu  hai  dei  servi  negli- 
genti ,  e  poco  solleciti  . 

Eli,  lo  a  loro  clementemente  tutto  perdono, 
purcliè  non  abbia  obbliato  di  preparare 
il  pranzo  . 

Eu§.  Forse  anche  in  ciò  non  li  troveremo, 
come  in  tutto  il  resto  ,  sì  pronti  come 
si  desidererebbe  adesso  da  noi  . 

Bli.  Dici  tu  U  verità?  Questo  veramente 
m'  affligge  . . ,  Aspetta  ,  aspetta  ,  vado  io 
stesso  a  sollecitarli  . .  .  |  per  partire  \ 

Eug.  I  ritenendolo  j  No ,  per  grazia  tratte- 
netevi,  e  vogliate  ,  vi  prego  .  .  . 

Bli»  Lasciaiiji  seoia    alcun   timore,   indica- 
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mi    solo    adesso    la  sala  del    pranzo,    la 
tua  cucina  ... 

Eug,  La.  mia  cucina  ?  .  . .  Ah  !  no  ,  io  noa 
soffrirò  giammai  ,  che  vi  degniate  di 
prendere  voi  stesso  simili  basse  cure , 
non  convenienti  .  .. 

Bli»  Tu  scherzi  a  quanto  vedo,  se  abbiso- 
gnano simili  complimenti  fra  un  padre  , 
ed  un  figlio,  j  rivolto  a  tutti]  Signori, 
non  v'impazientate  per  questo  j  il  mi» 
Eugenio  potrà  intanto  coi  suo  spirito 
trattenervi  . 

Eug.  Ah  !  voi  dunque  avete  risolutamente 
stabilito  ?  .  .  . 

Der,  Poiché  mio  fratello  Io  desidera  ,  cedi, 
mio  nipote  ,  e  ci  conduci  pure  tu  stesso 
nelle  tue  stanze  . 

Eug.  [  confuso  1  Ebbene ,  fra  momenti  .... 
(  Qui  non  ci  è  più  mezzo  d'  evitare  una 
confessione  tanto  umiliante!) 

jB//,  J  guardafidolo  ]  Tu  ci  guardi  confuso, 
parli  fra  te  stesso  ;  e  perchè  ? 

Eug.  Quel  briecone  di  Versac  . , . .  io  noti 
osava  di  palesarlo  ,  ma  la  circostanza 
troppo  imperiosa  P impone  ... 

Bii'  Forse  mancherebbe  qualche  cosa  onde 
secondare  appieno  i  tuoi  desiderj  ? 

Eug,  [  sempre  confuso  \  Appunto  così  ,  quin- 
di sconsolato,  e  vergognoso  per  questo... 

JPer.  Ehi  niente,  niente  il  mio  Eugenio. 
Già  si  sa  cosa  si  può  esigere  da  un  gio- 
vinolo tuo  pari  j  accertati  dunque  ,  che 
a  tutto  saprà  supplire  la  nostra  in  tal 
circostanza  doverosa  indulgenza  ... 
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Eug,  Ah  !  mio  padre  ,  mia  zia  ,  quanto  cs- 
i>a  ora  m'  è  necessaria  !  Vedo  pur  trop- 
po ,  che  pia  a  lungo  celare  non  posso  ^ 
né  devo  quanto  invano  mi  forzava  di 
nascondervi  timidamente  .  |  piano  aDer* 
mond  e  Blinval  \  Sapete  dunque  . .  . 

SCENA    DUODECIMA. 

Detii  ^  Versac  con  due  Servitori  in  livrea, 
che  portano  dei  candelieri  d''  argenti} 
con  lumi  accesi  . 

Ver.  Od  queste  dame  ,  e  questi  signori  vo- 
gliono passare  nella  sala  del  pranzo  tut- 
to è  all'  ordine  . 

Eug.  I  sorpreso  [  (  Nella  sala  del  pranzo!) 
Ma  come?  .  . . 

Ver,  Sì  f  tutto  finalmente  è  disposto  ,  coiue 
lo  sono  anche  le  tavole  da  giuoco,  le 
credenze,  la  hottiglieria  ... 

Bli.  Vedi  dunque,  Eugenio,  come  a  torto 
tu  calunniavi  questo  Lravo  Versac  . .  . 

Ver,  Ah!  s'egli  sapesse  quanto  in  si  poco 
tempo  sono  stato  capace  di  fare  ... 

Der.  I  dando  la  mano  ad  Eugenio  )  Vieni  , 
Eugenio  ...   signori,  io  vi   precedo  .•. 

Eug,  Eccomi  ,  cara  zia  .  [  a  braccio  di  essa, 
conducendola  verso  il  gabinetto  [ 

Ver»   \  indicando  la  porta  d' ingresso   \   Per 

di   qua,  per  di  qua.  |  a  Blinval  piano  \ 

Egli    è    così    confuso    in   mezzo     a  t.*nti 

piaceri,  che  sembra  non  saper  neuiiueno 

dove  sia  la  sua  sala  . 


ATTO  UNICO.  ^ 

Bli.  (  Veramente  fin  qui  ,  a  quanto  vedo  , 
non  so  cosa  pensare  ,  o  risolvere  .  )  \  li 
servi  con  li  lumi  precedono  la  compu" 
guia,  che  sorte  ^  fuori  di  Versac^  che 
li  accompagna  sino  alla  porta  J 

SGENA  DECIMATERZA.   • 

Versac  ^  poi  Eugenio. 

Ver.  v^Jhejl  mìo  padrone  venga  poi  a  pian- 
gere ,  a  rattristarsi .    Spero  che  così  sarà 
bene  servita  la  sua  compagnia  .    Eppure 
scommetterci^   che  non  è  ancora  conten-* 
to«    Ah!   se  non  fosse    l'amore,    che    a 
lui    mi  lega  tanto  affettuosamente    forse 
non    bilancierei     ad     abbandonarlo     per 
sempre.  La  sua  educazione  è  tutta  opra 
mia.    Io  con  le  più    utili,    e   necessarie 
lezioni  mi  sono  studiato    a  formarne     lo 
spirito;   per  esse  sole  egli  apprese  a  non 
pagare     giammai    i    creditori    importuni 
sempre,  e  cattivi;   per  esse   infine... 
Ew^.  J  correndo  \  Abbandonata  per  un  mo- 
mento la  compagnia  corro  presso    di    te 
onde  sapere  come  hai  potuto  .  .  . 
Ver.  Servirvi  così  bene?    Voi  siete    al  pre- 
sente negli  appartamenti  del  signor  Oor- 
mont,  del  proprit^tario  della  casa.    Non 
avete  forse  riconosciute  le  sue  stanze  . 
JEt/g^.  E  comCj  se  non  vi  sono  stato    giam- 
mai ... 
Ver*  È  vero ,  è  vero  nemmeno  a  pagare    1' 
aifitlo  MÌQ  vostre . 
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Eug,  Ah  !  per  una  sì  disgustosa  ragione  al-^ 
meno  perchè  condursi  così  con  1'  ottimo 
signor  Dormont  ?  Doppiamente  egli  sarà 
sorpreso  ,  ed  irritato  dalla  burla  ,  che 
qui  si  giuoca  da  chi  per  disgrazia  gli  è 
debitore  di  tanto . 

Ver.  La  cosa  non  vuol  dir  niente .  Si  tratta 
poi  di  questo  sol  giorno,  né  io  ci  vedo 
perciò  tanti  motivi  di  parole  inutili  a- 
desso  .  Il  signor  Dormont  è  lontano  ,  il 
suo  fido  domestico,  il  custode,  che  qui 
in  tutto  lo  rappresenta  egli  stesso  m© 
ne  aperse  le  porte  . .  . 

JEJu^.  Come  ?  Il  severo  Giuseppe  ? 

yer»  Ah  !  egli  non  lo  è  poi  sempre  .  Ver- 
sac  è  pratico  di  quel  carattere  ,  e  sa 
come  maneggiare  destramente  le  cose  . 

Eug.  Tutto  andrà  bene  ,  ma  se  viene  a 
saperlo  il  padrone?... 

Ver.  Quand'anche  ciò  succedesse,  e  che  ne- 
risulterebbe  da  questo?  In  quelle  stanze 
tutto  dev'esser  scrupolosamente  intangi- 
bile. Non  ho  potuto  per  altro  dispen- 
sarmi dal  levarne  questo  solo  ritratto  , 
[  corre  a  prenderlo  fuori  della  porta  , 
e  lo  pone  in  un  lato  della  stanza  J  on- 
de togliere  con  esso  forse  dei  motivi  a 
delle  questioni  in  un  tal  momento  per 
noi  decisive  troppo,  ed  imbarazzanti. 

Eu£,  No,  no,  io  non  potrò  approvare, 
j^ianiinai   .  .  . 

Ver.  Kbbene ,  se  voi  Io  volete,  una  sola 
parola  precipita  tutto  il  nostro  si  mara- 
vigliosamente ianaUato  ediiizÌQ* 
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Eug.  ]  pensando  |  Invero  li  momenti  sono 
preziosi  . . .  forse  non  saressimo  in  tem- 
po .. .  Ed  il  pranzo  ?  •  •  é 

SCENA    DECIMAQUARTA. 

Detti ,  e  Blinval . 

Bll,  I  che  ha  inteso  quest''  ultime  parole  | 
Oh  !  sì  ,  per  questo  pranzo  appunto , 
atteso  con  tanta  impazienza  >  sono  ve- 
nuto a  parlarti .  (  Povero  figlio  mio,  co- 
me tu  fosti  a  torto  dalle  malefiche  lin* 
gue  calunniato  !  ) 

Eug.  Ebbene,  Versac ,  pranzeremo  noi  fi- 
nalmente ? 

Ver.  Fra  poco  lo  spero  * 

Bli'  flh  Dio  !  non  posso  più  reggermi  in 
piedi .  Frattanto  bramerei  prendere  qual- 
che cosa  .  . . 

Eug.  I  imbarazzato  ]  Tu  lo  sentì ,  o  Ver- 
sac ?  (  Sempre  nuovi  imbarazzi  !  ) 

Ver.  1  a  Blinval  |  Ah  !  no ,  questo  non  con- 
viene assolutamente  .  Voi  non  pranzere- 

"  ste  più  di  quell'ottimo  gusto,  che  tan- 
to condisce  anche  le  meno  saporite  vi- 
vande .  Accertatevi  ,  die  procurerò  di 
mandarvi  a  tavola  più  presto ,  che  mi 
sarà  possibile . 

Bli»  Quand'è  così,  m'arrendo  a  quanto  mi 
dici ,  e  ritorno  con  una  così  bella  com- 
pagnia ad  attendervi  entrambi .  |  5'  m- 
cammina^  poi  tornando  addietro  J  Ma  « 
^o^^o,  noD  posso   dispeasarmi   dal  farti 
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conoscere  intanto  le  mie  sincere  congra- 
tulazioni. In  tatto  brilla  il  genio  più 
raffinato  .  Sai  tu  ,  che  il  tuo  apparta- 
mento è  veramente  ricco,  bello,  e  ma- 
gnifico . 

Fer.  I  con  aria  sprezzante  |  Sì  ,  sì,  per  un 
alloggio  di  un  figlio  di  famiglia  non  c'è 
tanto  male . 

Eli.  Spicca  in  esso  la  ricchezza  ,  un  lusso 
squisito  .  .  . 

Eug.  Un  poco  di  buon  gusto  ,  e  di  neces-* 
saria   eleganza,  e  niente  più. 

Bli.  Mi  sorprendo  però,  come  tu  possa  col-» 
la  sola  pensione  ,  che  da  me  ricevi  . . . 

Eug.  Quando  si  ha  dell'  ordine  ,  dell'  eco-* 
nomia  . . . 

Ver.  K  dei  talenti  . .. 

Bli,  }  esaminando  alV  intorno  li  quadri  j  Ef- 
fettivamente sono  molto  contento  anche 
di  questi  tuoi  lavori  che  forse  utili  as- 
sai esser  ti  possono  un  giorno  •  .  •  |  sco- 
-prenda  il  ritratto  di  Dormont  J  Ma^  dini«^ 
mi ,  di  chi  è  questo  ritratto  ? 

Ver.  I  subito  I  Lo  commise  una  povera  ve- 
dova ,  che  amava  tanto  vivendo  suo  ma-» 
rito,  che  anche  estinto  lo  brama  avere 
seuìpre  dappresso  . .  . 

Bli»  Come  ?  L' infelice  Dormont  ? 

Eug.  l  spaventato  |  Lo  conoscereste  forse  f. 
mio  padre  ? 

Bli.  Senza  dubbio,  potendolo  anzi  annove- 
rare per  uno  dei  miei  più  cari  amici  . 

Eug»  l  piano  a  Versac  ]  Ci  mancava  anche 
questo  I 
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BU.  Ma  pensando  però,  cosa  mi  parli  \\i 
deJia  sua  vedova  ?  Egli  non  era  marita- 
to ..  . 

Eug.  Sarà  un  altro  ... 

Ver,  \  avvicinato  a  Blinval  (  Ali  !  signore, 
quando  io  vi  dicev*  la  sua  vedova  ,  in- 
tender ben  mi  potreste  ,  che  d'  una  cer- 
ta vedovella  io  parlava  . . .  bastano  po- 
che parole  per  uomini  di  mondo  come 
siam  noi  . 

BU.  Povero  Dormont  !  Da  qualche  tempo 
privo  di  tue  nuove  ,  doveva  io  oggi  ri- 
'    ceverne  una  cosi  affliggente  ? 

Ver,  Sento  rumore,  j  guardando  \  Ali  !  ecco 
finalmente  il  pranzo.  |  gridando  \  Perdi 
qua  ,  per  di   qua  ... 

BU,  Vado  io  stesso  ad  annunziare  allacom* 
pa:2;nia  una  nuova  tanto  desiata  .  Vj-ni, 
mio  caro  Eugenio  ... 

Eiig.  1  sorpreso  \  (  Qualche  nuovo  ritrovato 
di  quella  fervida  fantasia  I  )  Andiamo 
dunque ,  mio  padre .  I  parte  con  Blin- 
val I 
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SCENA  DECIMAQUINTA  . 

Versac ,  un  Trattore ,  e  quattro  suoi  ^ar» 
i^onì  portando  tutti  delle  ceste  con 
V  occorrente  per  un  gran  pranzo  . 

V€r,\  alla  porta  \  Amici  miei,  avanzate- 
vi da  questa  parte  .  J  tutti  sortono  \ 
Non  siete  voi  forse  pratici  della  ca- 
ca? 

Tra,  Oh  !  questa  non  è  la  prima  vdlta ,  che 
abbiamo  l'onore  di  servire  il  signor  Dor- 
niont .. . 

Ver,  Lo  so  bene  .  .  . 

Tra,  Voi  per  altro  sarete  da  poco  tempo  al 
suo  servizio  ? 

Ver,  È  vero  ,  è  vero  . .  . 

Tra.  \  guardando  |  Non  sono  mai  entrato  per 
questa  stanza  ..  ♦ 

Ver,  Questa  disobbligata  dalle  stanze  ordi- 
narie ci  serve  per  magazzino,  perguar-* 
daroba  ... 

Tra,  La  vedo  per  altro  spoglia  affatto  di 
tutto  .  , . 

Ver.  Certo ,    è    sbarazzata    per  comodo    del,^ 
hallo.   (Maledetti  gl'importuni,  e  i  pa- 
rola] !  )    Via  ,    entrate ,    che    degli  altri 
domestici  vi  aspettano .  |  partono  \ 
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SCENA  DECIMASESTA . 
Fersac  solo  . 


Anche  per  il  pranzo  non  e'  è  più  da  pen- 
sare ;  e  come  soJIecitaniente  sono  stato 
servito  a  nome  del  povero  signor  Dor- 
mont  !  Ma  per  altro  qui  non  vi  sono 
ancora  li  ballerini  ,  e  se  vi  fossero  ove 
trovare  li  suonatori  ?  [  pensando  \  Anche 
a  questo  vi  sarà  il  suo  rimedio.  Intanto 
prepariamoci  a  gustare  un  pranzo  cosi 
Len  guadagnato,  e  dopo  penseremo  alla 
festa  ,  e  a  terminar  un  giorno  sì  bello  ^ 
ed  allegro  ,  quando  sembrava  esser  do- 
vesse tanto  tristo  ,  e  funesto  .  [  5'  incanì' 
mina,  poi  ritornando  \  Sento  rumore  . .. 
I  guardando  |  Oh  Dio!  Queste  faccie 
proibite  verrebbero  forse  a  sturbarci  ... 
Ecco ,  al  certo  sono  dei  creditori  arrab- 
biati^ che  Giuseppe  avrà  lasciati  entra- 
re comodamente  . . . 

SCENA  DECIMA  SETTIMA. 

Versac  ,  Lorange  ,  Flamand  ,  Milval , 
Tcrville  . 

Fla.  ]  parlando  cogli  altri  \  JNo  ,  amici 
miei  ,  non  convien  essere  più  cosi  di 
buona   fede  .  .  . 

Lor.  Non  più  dilazioni  ... 
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MiU  Vogliamo  esser  pagati  ... 

Ter.  E  sul  momento  ..  . 

Ver.  Signori ,  sono  assai  contento  dì  rive- 
dervi ,  ma  se  venite  per  riscuotere  del 
denaro,  mi  dispiace  il  dirvi,  che  il  mio 
padrone  non  attende  a  quest'ora  a  si- 
mili affari  ... 

Mil.  Oh  !  egli  ci  pagherà  .  .♦ 

Ter.  E  da  tanto  tempo   .  .  . 

Fla.  Vogliamo  il  nostro   ... 

Xor.  E  di   qua  non  si   parte   .  ,  . 

/'€"/•.  I  cercando  dì  calmarli  y  e  durante  la 
seteria  guardando  sempre  la  porta ,  te- 
mando  essere  da  qualcuno  sorpreso  \ 
Vici,  un  poco  di  calma,  e  non  tanto 
rumore  .  Se  veramente  bramate  essere 
pagati   .  . . 

Mil.  Io  lo  voglio  .  Da  tre  anni  vesto  il  vo- 
stro padrone  secondo  i  figurini  di  mo- 
da .. . 

-Ter.  Da  tanti  mesi  io  lo  servo  di  scarpe  ,  e 
di  stivdii . 

Fla.  Devo  avere  cento  ,  e  trenta  lezioni  di 
ballo... 

Lor.  Per  le  mie  duecento  e  quaranta  di  mu- 
sica ho  appena  ricevuto  venti  franchi  . 
I  scoprendo  gV  islrumcnii  appesi  |  Ma 
intanto  qui  riprenderò  tutti  questi  istru- 
nientij  che  non  mi  furono  neppur  essi 
ancora  pagati  . 
Mil,  Dunque  alla  conclusione  ... 

JTcr,  lì  mio  danaro  .  . . 
Lor,  Il  mio  avanzo  .  . . 
Ver,  Questo^  come  vi  dissi  non  è  veramen- 
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te    il  tempo  opportuno  per    domandar- 
lo . 

JiJil.  Sì  viene  quando  si  può  . . . 

Ver.  Ma  turbare  cosi  Ja  gente  quieta  ,  e 
tranquilla  ...  (  silente  un  gran  minore 
di  gìojcL ,  e  delle  risa  assai  jorii  \ 

Ter.  Oh!  si,  ecco  Ja  tranquillità,  che  qui 
regna  .  Sentite  voi  ,  amici  miei  ,  co- 
me  qui  si  passa   la  noja  giocosamente  ? 

FI  a.  Dunque  :di  là  vi  sono  delle  persone  , 
che  si  sollazzano  .'' 

Lor.  Kbbene ,  voglio  che  da  tutti  si  sap- 
pia .  . . 

Ver,  Bravo!  in  questa  maniera  saranno  pre- 
cipitati del  tutto  i  nostri  affari,  o  per 
meglio  dif-e,  li  vostri;  irritato,  e  ben  a 
ragione,  da  un  tale  contegno  non  con- 
veniente il  padre  del  mio  padrone  ,  ch'ò 
appena  giunto  a  Parigi ,  e  che  appunto 
si   ritrova  di  là  ... 

MiL  Ah  !  da  lungo  tempo  per  massima  io 
non  abbado  piii  nemmeno  alla  pater- 
nità. 

Ver.  Far  cosi  ,  cìie  forse  non  abbia  più  luo- 
go tramontando  il  più  utile  per  tutti  , 
e  ben  concertato  matrimonio  ... 

Ter,  No,  signor  Versac  amabilissimo,  non 
vagliono  più  con  noi  simili  ben  studia- 
te novellette.  Di  qua  non  si  sorte  senza 
esser  pagati .  [  siede ,  così  pure  gli  altri 
tre  I 

Ver,  I  in  mezzo  a  loro  \  Ebbene  ,  voi  vole- 
lete  a  forza  restar  qui?  Tanto  meglio 
dunque .  Sarete  voi  stessi  testimonj  del- 
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Ja  pura  ,  e  schietta  verità .  Vedrete  t^fU 
i  vostri  occhi  ,  che  il  mìo  padrone  ricc«» 
ve  in  questo  momento  il  più  affettuoso 
fra  i  padri,  e  T  amabile  destinatagli  ric- 
ca sposina;  comprenderete  pur  troppo,  ma 
sarà  allora  inutile  ogni  pentimento,  che 
un  passo  falso  ,  la  più  piccola  indiscre- 
zione da  parte  vostra  sarà  sufficiente  a 
farvi  perdere  il  solo  sicuro  pegno  dei 
vostri  giustissimi  crediti . 

Fla,  I  agli  altri  [  Egli  potrebbe  aver  ragio- 
ne,  e  ,  se  a  me  credete,  sarà  utile  as" 
sai  il  convincerci  da  noi  stessi. 

Ver.  Intanto  voi  non  sdegnerete  di  accetta- 
re un  bicchier  di  buon  vino.  \  va ,  e 
subito  ritorna  portando  del  vino ,  e  dei 
hi  cellieri  I 

Lor.  Non  vedo  poi ,  che  ciò  ci  passa  essere 
di  pregiudizio  .  .. 

Mil.  \  pensando  \  Abbiamo  tanto  aspettato  ..• 

Ter,  Per  pochi  momenti  di  più  non  si  can- 
giano i  nostri  sacri  crediti  .  .  . 

Ver.  \  dando  a  loro  da  bere  \  Così  va  bene. 
Questa  è  la  prima  volta  ,  che  vi  vedo 
veramente  assai  ragionevoli,  f  mcnirehe* 
vono  seduti  alla  tavola  \ 

•     SGENA  DECIMAOTTAVA. 

Detti ,  e  madama  Dericurt  • 

Ver.  i^hhene  j  Versac,  è  tutto  ancora  dispo- 
sto per  il  bailo  ?  Chi  sono  questi  si- 
gnori ?  ... 
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Ver,  [  subito  \  Questi.^...  Voi  vedete  li  no* 
stri  suonatori  . 

Mil,  ]  alzandosi  cogli  altri  [  Noi  ?  .  . 

Ver,  \  facendo  a  loro  dei  segni  J  Sì ,  Mada- 
ma j  essi  si  sono  anche  impegnati  per  il 
vicino  fortunato  dovizioso  matrimonio 
del  mio  padrone  con  l'amabile  vostra 
iìglia.  I  anche  li  creditori  con  compia^' 
cenza  jra  loro  si  fanno  dei  segni  \ 

Lor,  Noi  saremo  sempre  a'  vostri  ordini  ^ 
pregiatissima  dama  . 

Ver,  I  mostrando  Lorange  ,  e  Flajnand  [ 
Questi  due  suonano  il  violino  ... 

Ter,  Io  il  Clarinetto  . . . 

Mil,  Sono  professore  di  Tromba  . 

Ver.  I  indicando  loro  la  tavola^  e  dando  aca<* 
danno  gli  istrumeali  |  Djiuque  subito  in- 
cominciamo. Questa  sarà  provvisoriamen*- 
te  lavostra  orchestra.  Mi  raccomando  a 
non  farmi  scomparire.  Eccoli  vostri  istru- 
menti.  |  montati  sulla  tavola  incorniti 
ciano  ad  accordarsi  J 

SCENA  DEGIMANONA. 

Detti  ^    a    suo    tempo   tutti  fuori 
di  Blinval, 

Eug,  [  entrando  sorpreso  y  guarda  li  suo* 
/latori ,  e  riconoscendoli ,  piano  spa-* 
ventato  a  Versac  j  Oh  Dio  I  li  miei  cre- 
ditori,  quelle  mL.lestissime  persone  ... 

Ver.  [piano  ad  Eugenio  \  Per  loro  non  te- 
mete niente .  Soao   essi  da  me   istrutti , 


46  RIPIEGHI  ED  ASTUZIE, 

e  preparati  a  ogni  cosa.   Intanto  giovia- 
lità, e  secondateci  in  tutto, 

Eug,  Bravo,  bravo,  Versac  • 

Jlde,  Come  passa  rapidamente  il  tempo  in 
compagnia  sì   deliziosa,   e  gradita! 

Der.  Al  certo,  che  il  pranzo  il  piìi  magni- 
fico mi  sembra  sia  terminato  in  momen- 
ti. Non  è  vero,  o  signori?  j  rivolta  a 
tutti ,  che  approvano  con  gesti  ( 

Eiig.  Devo  tutto  ascrivere  alla  vostra  bon- 
tà .  I  aVcrsac  j  A  te  intanto,  mio  fede- 
le Versac  ,  di  cui  il  talento  htin  cono- 
sciuto di  tutto,  incaricare  si  volle  onde 
sollevarmi  da  dei  pensieri ,  che  non  e- 
rano  per  me ,  cosa  dovrò  dire  adesso  per 
ringraziarti  ?  |  indicando  li  suojiatofi  \ 
Si  vede  che  niente  hai  tu  h'ascurato . .  . 

Ver.  Sono  gratissimo  a  queste  dimostrazio- 
ni,  ma  quando  s'  agisce  con  zelo,  e 
premura,  tutto  deve  andar  Lene,  anche 
in  vista  dell'ordine,  della  decenza  ,  del- 
l' economia  .  \  . 

Eug,  Intanto  ,  signori,  abbia  principio  la 
festa . 

Eia.  Dunqtie  al  posto  ,  ed  incominciamo  . 
]  5/  sciite  il  rumore  di  una  carrozza  ] 

Eug.  Qual  rumore  ?  . . . 

JDer,   Questa   è  una  carrozza  •  .  . 

Mie,  Saranno  degli  altri  convitati  ,  forse  gli 
uffizialì ,   che  aspettiamo  a  ballare  .  .. 

Ver.  Tanto  mei^lio  .  Col  numero  s'accresce 
il  divertimento.  |  intanto,  che  si  suona 
un  principio  di  contraddanza  ^  e  che  ^li 
attori  sono  in  figura  per  eseguirla  J 
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SCENA     ULTIMA. 
Detti ,  Blinval ,  e  Dormont . 

Bli,  I  ad  Eugenio  \  Hiccovi  un  nuovo  con- 
vitato,  che  voi  al  certo  non  aspettava- 
te in  questo  momento. 

Eug.  Evviva,  evviva  .  |  scoprendo  Dormont  \ 
Cielo!   Il  signor  Dormont. 

Ver.  [  dair  altra  parte  sorpreso  \  Anche  i 
morti  sortono  dall*  lor  tombe  ? 

Bli.  I  adirato  j  Si ,  traditore  ,  ma  per  pu- 
nirti . 

Dor*  \  a  Blinval  \  Calma,  calma,  mio  caro 
amico  .  Perchè  adirarsi  così  ? 

Bli,  No,  no,  io  non  potrò  perdonargli 
giammai.  Impossessarsi  del  vostro  ap- 
partamento ,  larvi  credere  estinto  .  .  . 

Dor,  \  ridendo  \  K  senza  tutto  questo,  come 
si  potevano  preparar  ,  ed  eseguir  tante 
cose? 

Eug,  [  a  Dormont  \  Signore  ,  voi  da  me  co- 
nosciuto cosi  buono,  così  sensibile,  po- 
treste voi  adesso  perdonarmi?.  . 

Ver.  [  ad  Eugenio  [  Perdonare  a  voi?  Que- 
sto non  conviene.  Io  solo,  io  solo  ,  so- 
no di  tutto  colpevole  ... 

Bli.  E  senza  scuse  meriti  il  più  severo  ca- 
stigo . 

Dor.  j  piano  ,  prendendo  Blinval  per  jna* 
no  [    Rammentiamoci  cosa  abbiamo    noi 
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fatto  in    gioventù ,    e    questo    basti    per 
farci  tacere  per  sempre. 

Der,  f  ad  Eugenio  \  Dunque  queir  apparta- 
mento così  bello,  così  ricco  dove  ci  hai 
così  bene  ricevuti?... 

Dor.  Non  è  che  il  mio  ;  ma  in  esso  nella 
mia  lontananza  il  bravo  ,  e  previdente 
Eugenio  fece  per  il  mio  vecchio  amico 
tutto  ciò  che  avrei  desiato  fare  da  me 
medesimo  i  vi  confesso  per  altro  ,  che 
solo  mi  rincresce  di  non  esser  giunto 
ali*  ora  precisa  del  pranzo  .  . . 

Eli.  Anche  per  questo  io  devo  punirlo  j  o- 
sare  di  sollazzarsi  a  mie  spese... 

Dor.  j  ridendo  \  Alle  vostre?  ]  piano  ]  In 
quanto  a  ciò  egli  si  divertiva  alle  mie  , 
ma  nò  anche  per  questo  io  voglio  adi- 
rarmi ,  o  sgridare. 

Eag,  1  mortificato  a  Blìnval  \  Sì ,  mio  amo» 
rosissimo  padre,  sono  indegno  purtrop- 
po di  perdono  5  ma  il  timore  di  perdere 
il  vostro  affetto  ha  solo  potuto  detei- 
minarmi  a  seguire  ciecamente  i  consigli 
del  troppo  intraprendente  Versac  . 

Ver,  Niente  5  niente,  rassicuratevi  del  tut* 
to  .  Il  generoso  ,  ed  ottimo  padre  vo- 
stro obblierà  facilmente  i  nostri  torti 
pensando ,  eh'  egli  solo  ne  fu  la  ca^» 
gione, 

Eli.  Come.^ 

Ver.  ^\ ,   signore;  che  abbiamo   noi    deside- 
rato sopra  tutto?    Nascondervi  solamen 
te  per  questo  gioroo  U  nostra  sorte  in- 
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felice,  onde  non  turbare  i  pHmi  deli- 
ziosi momenti  di  una  sì  dolce  ,  e  desia- 
ta riunione  .  Sappiatelo ,  che  noi  non 
avevamo  per  ricevervi  ,  che  dei  debiti  , 
e  non  pochi,  e  questa  stanza  nuda  ,  e 
senza  ornamenti  come  qui  la  vedeste  Ja 
prima  volta  quando  ci   avete  sorpresi  . 

or.  I  a  Bliìival  J  Dunque  imitatemi  5  e 
perdonate  . 

?r.  Ve  ne  prego,  o  fratello  ... 

le.  Mio  caro  zio  ... 

r.  J  in  ginocchio  \  Perdono  ,  perdono  ,  o 
clementissimo   signor   mio   ... 

ì.  I  abbracciando  Eugenio  \  Sia  dunque 
così,  se  tutti  lo  volete,  ma  colla  pro- 
messa sincera  . .  • 

r.  Di  mai  pììi  ingannare  il  pii^i  buono 
fra  i  padri  ,  che  disposto  a  pagar  tutti 
li  debiti  del  suo  pentito  figlio  .  .  . 
g".  1  commosso  |  Sarà  dunque  vero  ? 
.  I  fingendo  di  piangere  j  Eh  !  caro  pa- 
drone ,  un  padre  perdona  egli  mai  per 
metà  ?  (  a  questo  punto  li  creditori  saU 
tando  dalla  tavola  ,  ed  accerchiando 
Ufi.  Blinval  ad  esso  presentano  tutti  una. 
carta  \ 

l.  Quand'è    così,  questo    è  il    mio  con- 
to .. . 

.  Il  mio  estratto  dai  libri  bollati   .  .  . 
".  Una  semplice  memoria  . .  . 
i.  Ecco  la  mia  .  . . 

r.  Come  ?  Questi  sarebbero  dunque  ?  .  ". 
'-.  Li  più  onesti  creditori  del  mondo  ,  che 
intanto  io  faceva  suonare  ... 

4 
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Dor.  (  mostraiìdo  Versac  \  Convien  pur  con- 
fessarlo ,  questo  birbante  sa  tirar  partito 
da  tutto  i 

Ver.  \  coìi  modestia  \  Questa  si  chiama  trop- 
pa adulazione  . 

Eug.  I  a  Madama ,  indicando  Adele  \  Ma 
in  mezzo  a  tarata  felicità  pos50  io  con- 
servare Ja  speranza  più  lusinghiera?... 

Ade,  I  ad  Eugenio  \  E  perchè  domandarlo  , 
se   mia  moglie  ha  intercesso  per  voi  ?  .  • 

Der.  \  ad  Adele  \  Tu  lo  vedi ,  io  v'  accon-« 
sento.. ,  ]  ad  Eugenio  J  ma  con  un  pat- 
to .. . 

Eug»  Mi  basta  5  e  son  contento.)  corre  fra 
le  braccia  di  suo  padre  \ 

Ver.  I  ad  Eugenio  |  Voi  lo  vedete  dunque  , 
che  non  conviene  disperarsi  giammai . 
Senza  un  soldo  questa  mattina  ,  abbia- 
mo potuto  preparare  per  questi  signori 
un  buon  pranzo ,  ed  una  festa  di  ballo 
brillantissima  .  .  . 

Bli.  Sì  ,  ma  vi  mancava  la  commedia  .  . . 
y^r.  Al  contrario,    mentre  noi  spero  l'ab- 
biamo anzi  assai  bene  ,  e  con  tanta  uti- 
lità   e  naturalezza  rappresentata  . 


Fine  delia  Farsa  . 


J. 
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J_Ja  presente  farsa  che  per  la  prima  volta  noi 
pubblichiamo  ad  incremento  del  repertorio  co«» 
mico  italiano,  è  nna  delle  più  belle  ch'immagi- 
nar si  possa,  sì  in  conto  d'intreccio  fehcemen- 
tc  condotto,  clie  in  fatto  di  dialogo  animato 
dalla  più  spiritosa  vivacità.  Quanto  ingegno  nel- 
l'autore per  creare,  e  contessere  i  tanti  ripie- 
ghi ed  astuzie  brillanti  che  di  scena  in  scena  si 
vanno  guccedendo  per  opera  del  graziosissimo 
Versac  !  In  questo  genere  di  componimenti  il 
teatro  francese  primeggia  assolutamente  in  con- 
fronto di  tutti  gli  altri  .  Gli  è  ben  vero  che  gli 
scrittori  francesi  hanno  saputo  giovarsi  di  molti 
soggetti  dell'antica  commedia  itahana;  ed  an- 
che lo  stesso  Molière  ,  nonché  i  Picard,  i  Du« 
maniant ,  i  Beaumarchais  e  più  altri  moderni , 
come  fu  notato  dal  celebre  Geoffroy  ,  nonper- 
tanto Io  hanno  essi  fatto  con  tanta  grazia  e  con 
tanto  accorgimento,  che  le  loro  produzioni  si 
possono  considerare  a  buon  diritto  per  altrettanti 
originali .   —    11  lavoro  del  traduttore  si  troverà 


5t 
fatto  coti  moka  diligenza  ,  onde  ne  racco- 
mandiamo la  recitazione  in  preferenza  ai  capi-, 
comici,  se  vogliono  dar  bando  una  volta  a  quel- 
le farse  triviali  tutte  infarcite  di  scurrilità  e  di 
facezie  grossolane  che  fanno  onta  al  decoro,  al 
buon  gusto  e  fino  al  senso  comune. 


Dalla  Tipografia  Molìnarr . 
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GIORNALE 

DELLI    TEA  TRI    COMICI 

DELLE  CITTA    PHINCIPALI  D*ITALI4. 

VENEZIA. 

ContinuazÀQne  del  Giornale  della  Comica  Com- 
pagnia Modena  nel  Teatro  San  Benedetto  , 
e  della  Compagnia  Perotti  nel  Teatro  di 
San  Luca  , 
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I.  Decembre  i8io, 


Teatro  San  Benedetto  .  Replica . 
Teatro  San  Luca  .  Replica , 

z.  detto . 

Teatro  San  Benedetto .  Adelaide  e  Comingio  So- 
litari.  Draaìma  dd  Gualzetti.  Benefi. 
ziata  del  Primo  Attore  Francesco  Pal« 
ladini . 

Teatro  San  Luca .  Replica . 

5.  detto. 

Teatro  San  Benedetto  .  Replica  . 

Teatro  San  Luca.    Albros  mano    di  sangue  all^ 

Torre  d' Occideute  .  Spettacolo  con  caa- 

giamenti  dell' Attore  Bon, 

4,  detto. 
Teatro  San  Benedetto,  Replica, 


Teatro  San  Luca  .  Replica , 
f.  detto . 

Teatro  San  Benedetto.  Replica. 
Teatro  San  Luca.  Replica. 

6,  detto . 

Teatro  San  Benedetto.  Replica. 
Teatro  San  Luca  .  Replica . 

7.  detto  • 

Tecitro  San  Benedetto.    Dovere  e  natura,    o    il 

consiglio  di  guerra-  Dramma. 
Teatro  San  Luca  .  Replica  . 

8.  detto. 

Teatro  San  Benedetto  .  L'  anello  di  ferro ,  o  1* 
innocente  accusato  dai  colpevole.  Rap- 
presentazione. Nuovissima  riduzione  dal 
Francese  dell'Attore  Bellocti .  Non  pia- 
cque . 

Teatro  San  Luca  .  Replica  é  La  Nemica  dcgl*  Uo- 
mini .  Farsa  . 

9.  detto . 

Teatro  San  Benedetto  .  Aristodemo  ,  Tragedia  del 

Monti . 
Teatro  San  Luca.  La  gran  Lotteria  di  Vienna. 

Commedia  di  Bon . 

IO.  detto. 

Teatro  San  Benedetto  .  La  Sposa  Persiana .  Del 
Goldoni. 

Teatro  San  Luca  .  I  Metros  ,  e  gli  Alcalaz  ,  o 
la  terribile  Maschera  di  Viarma .  Spet- 
tacolo . 


II.  detto . 

Teatro  San  Benedetto.  Replica. 
Teatro  San  Luca.  Replica.  Gli  amici  del  gior- 
no .  Farsa . 

li.  detto  . 

Teatro  San  Benedetto.  Ircanaìnjulfa .  Del  Gol- 
doni. 

Teatro  San  Luca .  I  due  Pietri ,  Commedia  ,  Tra- 
duzione dal  Francese.  Collera  e  Pace, 
Farsa . 

13.  detto . 

Teatro  San  Benedetto .  Replica. 

Teatro  San  Luca.  L'Amico  a  sorte.  Commedia 

Nuova  in  ^  Atti  dell'Attore  Bon .  Non 

piacque . 

14.  detto . 

Teatro  San  Benedetto.  Anna  Erizzo  a  Negro- 
ponte.  Tragedia  Nuova  del  Sig.  De 
Antoni .  E  meglio  non  far  parola  di 
questo  componimento  teatrale . 

Teatro  San  Luca.  Lo  spirito  di  contraddizione. 
Commedia  . 

15-.  detto. 

Teatro  San  Benedetto  .  La  Rappresaglia .  Com- 
media .  Traduzione . 

Teatro  San  Luca.  Il  Vanaglorioso.  Replica. 

Ultima  Recita  per  l'Autunnale  stagione. 

j6.  detto . 

Teatro  San  Benedetto.  L*  Impresario  alle  Smir- 
ne. Commedia  di  Goldoni  .  Benefiziata 
della  seconda  Attrice  Giuseppa  Buggeri. 


17.  ^ettó. 

Teatro  San  Benedetto .  I  tre  fratelli  nemici ,  ò 
l'empia  sete  dell'oro.  Azione  nuova 
tolta  dal  Francese  3  e  che  non  piacque. 
Il  Secreto  .  Farsa  . 

18.  detto . 

Tcatr©  San  Beiedetto  .  La  Follia.  Commedia. 
Traduzione.  La  Conversazione  al  bujo. 
Farsa  di  Giraud. 

19.  detto  . 

Teatro  San  Benedetto.  Il  Frappatore.  Comme- 
dia di  Goldoni ,  annunziata  col  falsa 
titolo:  I  viaggi  de  Sior  Tonin  bona 
grazia  .  I  papagalli  della  Signora  Filip- 
pa .  Farsa  .  Nuova  Traduzione  libera  dal 
Francese  del  Conte  Bonfio  ,  Bene  reci- 
tata deve  sempre  piacere  questa  grazio- 
sa produzione  * 

ao.  detto. 

Teatro  San  Benedetto .  Senno  e  Capriccio.  Com- 
media in  2.  Atti .  L'  Alloggio  militare.. 
Farsa  . 

21.  detto. 

Teatro  San  Benedetto .  Gì'  innamorati .  Comme- 
^  dia  di  '"Goldoni .    Ultima  Recita  per   1* 

autunualc  stagione. 


MILANO. 

Giornale  delle  Rappresentazioni  della  Comi^ 
ca  Compagnia  Mascherpa  e  Velli  nel  Tea» 
tro  della  Cannobbiana,  e  della  Comica  Com» 
pagnia  Righetti  e  Razzi  nel  Teatro  Re . 

L'Elenco  della  Compagnia  Mascherpa  e  Velli  si 
e  dato  nel  Volume  IH;  quello  della  Compa- 
gaia Righetti  e  Bazzi  nel  Voi.  II. 

1820.  primo  Decembre. 

Teatro  della  Cannobbiana  .  Riposo  . 
Teatro  Re  .    Prima    fatica    della  Compagnia  Ri- 
ghetti e  Bazzi . 

2.  detto  . 

Teatro  della  Cannobbiana.     Prima    fatica   della 

Compagnia  Mascherpa  e  Velli  # 
Teatro  Re .  Il  Collegio  degli  Orfanelli . 

3.  detto. 

Teatro  della  Cannobbiana  .  L*  uomo  griggio ,  la 

donna  verde,  ed  il  libro  rosso. 
Teatro  Re  .  I  pazzi  per  progetto , 

4.  detto . 

Teatro  della  Cannobbiana  .  L'Atrabiliarc  .  Com- 
media dell'Av.  Nota .  Sì,  o  no  ,  Farsa- 
Teatro  Re.  11  Poeta  Fanatico. 


y.  detto  . 

Teatro  della  Cannobbiana .   Le  Nozze  dd  Daca 

di  Torringcii  . 
Teatro  Re.  Merope .  Tragedia. 

6»  detto. 

Teatro  della   Cannobblana.     La    scommessa   tra 

marito  e  moglie  . 
Teatro  Re.  Il  riconoscente  e  l' ingrato . 

7.  detto  • 

Teatro  della  Caiinobbìana .  Il  rapitore  per  biz- 
zaria  . 

8.  detto. 

Teatro  della  Camiobbiana  .  Gustavo  XIIL  nipote 
di  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  alla  Batta- 
glia sul  Kimeti  ed  all'assedio  di  Fri- 
derichstadt. 

Teatro  Re .  La  scommessa  tra  marito  e  moglie. 

9.  detto  . 
Teatro  Re.  Otello.  Tragedia. 

10.  detto . 
Teatro  della  Cannobbiana .  Corradino . 

11.  detto. 
Teatro  Re  .  Atalìba  .    Tragedia  . 

II.  detto. 

Teatro  della  Cannobbiana  ,  Amore  e  dispetto.  Con 
Farsa , 


ij.  detto. 
Teatro  Re.  La  Famiglia  d'Angladc. 

14.  detto. 

Teatro  della  Cannobbiana.  Gli  Amori  di  un  Fi- 
losofo . 
Teatro  B.c .  La  Vedova  stravagante . 

ly.  detto. 
Teatro  Re.  Il  Portafoglio. 

16.  detto. 

Teatro  della  Cannobbiana,  La  Dama  ed  il  Poeti. 

17.  detto. 

Teatro  della  Cannobbiana.  Da  burla  o  darvero. 
Teatro  Re .  U  Paggio  di  Leicester  . 

18.  detto  . 

Teatro  della  Cannobbiana.  La  Cameriera  di  Con- 
dizione . 

Teatro  Re.  Il  Collegio  degli  Orfanelli,  Serata 
a  benefizio  della  Sig.  Bazzi . 

19.  detto . 

Teatro  della  Cannobbiana  .  Contraddizione  e  Pun- 
tiglio. 

20.  detto. 

Teatro  della  Cannobbiana .  Le  Piacevoli  combi- 
nazioni nel  progetto  di  matrimonio  , 


11,  detto. 

Teatro  della  Cannobbiana .  Il  be-i  Ultima  Reei- 
nefattore  €  l'Orfana,      V  ta  per  J'Au- 

Teatro  Re.  La  moglie  finca  me-/  tunnale  sta- 
glie. /   gione. 

ROMA. 

TEATRO    ARGENTINA. 

Continuazione  delle  Recite  della  Comica 
Compagnia  Ventri  e  Venier . 


Riposo 


I.  Decembre    1S20. 
^»  detto . 


Nicolasso  ,  ossia  1'  Osfe  del  Casale  .  Produzione 
dell'Avelloni  già  fatta  altrove,  di  pas- 
sabile effetto,  con  la  quale  si  terminò 
le  recite  Autunnali  dalla  Comica  Compa- 
gnia Vescri  e  Venier  che  gode  la  sti- 
ma di  quella  rispettabile  Capitale  3  quan- 
tunque la  dimora  passata  e  quella  av- 
7gnire  potesse  produrre  la  sazietà. 


I  ETTORE 

TRAGEDIA 

DI  ANTONIO  ALBERTINI 

D'  I  S  T  R  I  A 

INEDITA . 


PERSONAGGI 


Priamo  re  di  Troja . 

Ettore  sao  figlio . 

Andromaca  moglie  ^      .   ^ 

°        \  di  Ettore 

Paride  fratello  J 

Enea  principe  trojano . 
Achille . 

Andloco  suo  confidente  . 
Scudiero  dì  Ettore  , 
Soldato  greco  . 

Un'  ancella  di  Andromaca  . 
Soldati  trojanl . 
Soldati  greci  . 


AVVERTIMENTO 
Li    versi    segnati    con    virgole    sono    tratti 
dalla  Morte  d'Kttore,  poema  Omerico  , 
delP  ab,  Cesarotti , 


ATTO   PRIMO. 


Pianura,  la  quale  rappresenta  il  principio 
del  campo  trojano  .  Vista  da  un  lato 
della  città  di  Troja  ,  dall'  altro  di  un 
Losco  e  del  fiume  Xanto  , 


SCENA    PRIMA. 

Ettore  e  Soldati  trojani 


D 


aci  e  guerrieri    invitti  ,  unico  scudo 
Della  Dardania  rocca  ,  or  spunta  il  giorno 
Di  tremendo  conflitto  ;  a  noi  dischiuso 
K  della  gloria  il  campo^  e  pronte  stanno 
Le  argive  braccia  ad  aspettar  lo  scontro 
De'  nostri  petti .  Ali  I  siam,  qual  pria  ,  fedeli 
Alla   causa  di  Priamo  ,  e   prodi  e  giusti  j 
K  se  di  Troja  in  ciel  1' ultimo  scempio 
Scrisse  il  destm  ^  l'ultimo  scempio  degno 
Sia  di  Troja  e  di  noi .   Vittoria,  o  morte  ; 
Ecco  quel,  che  da  voi   la  patria  attende. 
\fa  cenilo  a'  Soldati  che  partono,    mC" 

no    due    guardie ,    le  quali   restano  in 

fondo  [ 


4  ETTORE . 

SCENA  SECONDA  . 
Paride  e  detto, 

Ett.L  avide  qui  ?  che  vuoi  di  Priamo  troppa 
Degenere  iìgliuol? 

Par,  Dell  !  mio  fratello  , 

Perchè  tali  rampogne  ?  a  te  non  basta 
11  mio  cordoglio,  il   mio  rimorso?  Pens?, 
Che  tutto  il  mal  ,  di  cui  l'avverso  fato 
Ilio  ricolma  ,  sul  mio  cor  non  piombi  ? 
Errai,  lo  so;   giunto  di   Sparta   ai  lidi, 
Ne'  proprj  lari   Menelao   mi   volle 
Ospite  inopportuno»  Ivi  la  prima 
Beltà  di  Grecia,  Elena,  a  lui  consorte,, 
Vidi  ed  amai  .  frattanto  il  rio  destino 
Trasse  altrove  il   juarito,  e  di  sedurla 
Il  tempo  mi  lasciò.  Pronto  naviglio 
Ambo  ne  accolse  e  alle  trojane  spiagge 
Salvi   giungemmo,  onde  poi  surseinarmi 
La   Grecia  irata  a  vendicar  ì*  oltraggio  . 
Kcco  il    mio  fdllo  ;  di  scusarlo  forse 
B*  n  donde  avrei;  ma  il  piango  invece  e  grave 
Oc*   ne  ioffro  la  pena,  e  p(  r  l'augusto 
IVlio  genitor  ,  pel   patrio  trono  pronto 
A   dar  son  io  lutto  il  mio  sangue,  ed  anco 
L'  amala  donna  . 

Ett.  È  tardi . 

Far,  Come! 

Eu.  Pace 

Stnz'onta  di  villa  Troja  agli   Argivi 
Ora  chieder  non  può  i  né  Ìovs<i  chiesta  , 
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Dopo  sì  lungo  assedio  e  tante  morti , 
Accordata  saria  . 

Par.  Dunque  si  faccia 

Del  valor  nostro  ultima  prova.   A  terra 
Giace  crollato  il  forniidabil   maro, 
Che  de'  Greci  sin  or  fu  asilo   e  scampo  j 
Tal  che  abbattuta  la  superba  mole 
Dalla   tua   man  possente  ,  alle  nemiche 
Navi  dischiude  il  varco  .  In  sin  che  a  noi 
Arride  il  ciel ,  sin  che  alle  troiche  squadre 
X.a  vittoria  ubbidisce  ,  ed  animose 
Vieppiù  le  rende  ,  al   mar  s' incalzi  il  greco 
Feroce  stuolo  ,  gli  abborriti  legni 
Arda  la  fiamma  ,  e  i  collegati  regi 
In  questa  terra  abbian  supplizio  e  tomba* 

Ett.  Incauto  !  Tin'  aura  di  vittoria  basta 
A  lusingarti  ?  Riparar  pretendi 
D'  un  colpevole  amor  così  gli  eccessi  ? 
Allor ,  che  i  santi  ed  ospitali  dritti 
Tradir  sapesti,   allor   Pari  dovea 
Alla  patria  pensar*  difficil  tanto 
Non  era  preveder  qual  di  tua  fuga 
Sarebbe  il  frutto  .   Per  salvar  da  stragi 
Jl  genitor  canuto,  il  regno,  il  figlio, 
Io  strinsi  J'  armi ,   ma  nel   mio  segreto 
Ti  condannava  ,  e  al  greco  impeto  e  sdegno 
Facea  ragion  ;  giusta  e  dovuta  sempre 
È  la  difesa  ,  ma  la  causa  ingiusta 
Non  ha  il  voto  del  ciel.  D'Ettor  lamento 
No  ,  non  seduce  una  battaglia  vinta  ; 
È  di  Cassandra  i  vaticinj ,  eh'  ella 
Ripete  ognor  dal  tripode  tremendo  , 
Non  so  obliar  :  fiamme  predisse  a  Troja, 
E  la  nave  fatai ,  che  a  queste  sponde 


6  ETTORE . 

Portò  Ja  donna  rea  ,  veder  le  parve 
Carca  di  iìam me.  Ancor  non  venne  in  campo, 
Speme  de' Greci  e  terror  nostro,  Acliille  , 
Cile  sulle  navi  negJiittoso  stassi 
Co'siioi  sdei^natoj  ma  se  il   passo  e' move 
Incontro  aTroja,  ah!  ben  vedrai  qualsia 
La  nostra  sorte  3   pur  di  tutto  ad  onta, 
Ya^^o  dì  gloria  e   neli'  onor  niidrito  , 
Mi  mostre: ò  figlio  di  Priamo  e  dec;no 
Di  questo  soglio.  Alla  battaglia  torno, 
Raddoppio  i  colpi  ,  e  al  mio  destin  qual  sia , 
Poi  mi   abbandono  . 

Par.  In  così  gran  cimento 

Non  sarai  solo,  io  pur  ti  seguo. 

Ett,  Resta 

I  con  qualche  sdegno  J 

Par.  Perchè?  Dd  sangue  d'Kuchenor  fumante 
Non  è  ancor  questa  destra  ?  L'asta  in  pugno 
Forse  a  Paride  trema  ? 

Ett.  Al  desolato 

Padre  e  monarca,  alla   fedel  mia  sposa 
Rimanti  presso  ,  e  li  consola  e  temprali 
Della  mia  assenza  il  duolo. Alii!  quante  volte 
Ettor  si  toglie  da  sì  cari  pegni. 
Tante  le  gote  di  un  amaro  pianto 
Bagnano  gl'infelici,  e  palpitanti 
Stanno  sul  mio  periglio.  Alta  la  notte 
Era  ancor  quand' io  sursi  e  inosservato 
Lasciai  la  reggia,  end' evitar  gli  usali. 
Amorosi  congedi .  Ah  !  quando  sorga 
Del  frigio  letto  Andromaca  infelice, 
E  me  non  trovi,  oh  !  qual  del  crin,  del  petto 
Strazio  mai  non  farà  ? 

i'ar.  Sgombra  dal  sena 
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Queste  crucciose  imagini  ;  comtattl 
E  riedi   vincitor  ,  sarò  al  tuo  fianco  ... 
EtL  Cessa  ,  renditi  a  Troja  .  |  risoluto  | 
Far.  O  mio  germano  ! 

Etc  Paride  ,-  m' intendesti  ?     \  con  più  riso- 

l  azione  1 
Par.  Ebben  ,  lo  vuoi  ? 

Forza  è  ubbidirti,  |  parte  ] 

SCENA  TERZA. 

Ettore  solo  . 

vi  fida  sposa  !  dolce 
Parte   di   questo  core!  o  figlio   mio, 
C!ie   mi  sorridi   e  pargoleggi   intorno  ! 
Nati   alla  reggia  ,  alla  grandezza  ,  al  fasto. 
Chi  sa  quanto  servaggio  ,  e  qual  vi  appetta 
Deplorabii  vicenda?  In   mezzo  alT  ire 
Della  pugna,  e  le  varie  atre  sembianze. 
Onde  le  fila  scorre  morte  ,  io  veggo 
Pili  voi,clrogni  mio  rischio.  Ah.'venga  il  gior- 
no ... 

SCENA   QUARTA. 

Andromaca  frettolosa  ,  colV Ancella  ,  e  due 
Guardie  ,  die  restano  indietro  e  detto* 

^//f/. littore  mio! 

Ett.  Sposa  ! 

And,  Ti  trovo. 


8  ETTORE . 

Ett»  Al  campa 

Come,  e  perchè?  spari  la  notte  appena, 
E  tu  dal  letto  maritai  ... 

Jnd.  Che  notte! 

Che  letti  maritali  !  Ettor  mi  lascia 
Nel  sonno  iiumersa  e  a  pnsnar  corre  ,  ed  io 
Hestarmi  ancor  dovrei  ?  Qual  è  il  suo  core 
S*ei  così  pensa,  e  questo  core  oltraggia? 
Quand'è  in  periglio  una  sì  cara  vita 
V  ha  più  pace  per  me  ? 

Ett,  Periglio  !... 

}  con  simulata  ilarità  \  Dove 
Tu  lo  ravvisi  ?  Le  falangi  greche 
Son  dal  terrore  oppresse^  e  in  mia  difesa 
Veglia  il  teucro  valor,  veglia  il  mio  braccio, 
Veglian  gì' Iddii  possenti,  a'  quai  novene 
Ostie  i'  porgea . 

And,  Misero!  in  chi  ti  affidi? 

La  tua  pietà  t'inganna:  i  Numi  forse 
Saran  per  te,  ma  sopra  i  Numi  è  il  Fato, 
Ed  in   note  di  sangue  il   Fato  scrisse 
Lo  sterminio  di  Troja .  A\ì\  lascia,  lascia 
I  sacrifizi  e  il  campo  j  inutilmente, 
Ettore  mio  ,  difendi  Troja  ed  offri 
Vittime  e  incensi:  il  suo  destino  è  fermo. 
Espugnata  cadrà  Troja  ;  dovuta 
L'opra  è  d'Achille  al  braccio,   e  di  costui 
La  possa  è  insuperabile  ;  per  prova 
Io  troppo  il  so  ,  che  di  sua  mano  estinti 
Piango  i  fratelli  e  il  genitor. 

Ett,  Co'  Greci 

Achille  ancor  non  venne  in  campo  e  irato 
Kugge  suJla  sua  nave:  pria  ch'ei  giunga 
A  nostro  danno  ,  avran  qui  forse  tomba 
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Quante  genti  Ja  Grecia  annate  spinse 
A  queste  arene  • 

And,  Ah!  malti  apponi  esperi. 

Rammenta  ,  che  un  oracolo  tremendo 
Predisse  .sia»  che  sin   eh' è  vivo  Ettorre  , 
Nen  cadrà  Troja  ;   a  conservar  tuoi  giorni 
Sprone  ti  sia  ..     medio  conosci  i  Numi, 
Trema  di  te,  del  tuo  coraggio;  e  quando 
Reggi  le  schiere  del  nemico  a  fronte  , 
Il   mio  nome  ricorda,  e  te  pii^i  cauto 
Renda  ...  me  lassa  !..  un  sogno  atroce. ..tremo 
Nel  rimembrarlo  ...  il   mio  fedel   di  sangue 
Petto  e  mani  grondante  ...  strascinato 
Tra  gli   esangui  cadaveri  ,  di  polve 
E   piaghe  ricoverto  ...  ahi  !   tetra  imago! 
Ahi!  mio  sposo  adorato...  io  non  resisto. 
I  (appoggiandosi  ad   FAture  | 

Ett.  Mia  dolce  sposa  ,  e  che  ?  fantasmi  e  sogni 
Farai  tua  cura  ,  e  i  Dii   ... 

Jnc.  Sono  impotenti... 

Ett.  Il  mio  valor  ... 

A/id.  Piavano... 

Ett.  La  vittoria  ... 

And,  Non  è  costante ... 

Ett.  Ed  io... 

jind.  Tu  ben  ravvisi 

Il  tuo  destlu  ,   ma  fìagi  e  a  me  Io  ascondi  . 

Eft,No, sposa,  io...sperOj  io  son.. tranquillo. 
!  con  repressa  asitazione  | 

And.  ODei! 

Tu  se'  tranquillo  e  fremi,  e  il  guardo  torci 
Da  questo  volto?  e  sul  tuo  ciglio  spunta 
Una  furtiva  lagrima? 


ro  ETTORE  . 

Ett.  tCIie  dici  ? 

Non  di  timor,  di  tenerezza  figlio 
È   questo  pianto  :  alfìn  soia  padre  e  sposo, 
E  sposo  amante  . 

jind.  Olì  !  al  tuo  pensier  conformi 

Fosser  pur  questi  detti .   tttore  ,  io  esploro 
Nelle  vie  di  quel  cor,  die  appien  conosco. 
Tu   mi  lusingiii  e  ini  conforti  ,  e  intanto 
Di   un  sicuro  avvenir  V  orrido  aspetto 
Lacera  T  alma   tua.   Dtthì  sposo  e  amico, 
Pel  casto  nodo,  die  ne  strinse  e  stringe, 
Per  V  amabil  fanciul  ,  de'  giorni  tuoi 
Gioja  e  delizia  ,  a  Priamo  riedij   lascia 
Oiigi   almen   di   pugnar,  questo  conforto 
Donauìi ,  è  poco. 

EtL.  Andromaca!...  l'onore... 

j4nd.  Cl)e  onor!   fia  forse  un'onorata  impresa 
Sdìt^rnir  del  cicl  gli  avvisi,  e  a  morte  esporsi 
Sotto  nemico  acciar  !    Uomini  crudi  , 
Come   alle  gesta  sanguinarie  voi 
Nome  imponeste  di  virti^i! 

Ett.  Comprendo , 

Clip  parli  il  ver  j  ma  la  mia  vita  è  sacra 
DiTroja  al  ben...tronchiam  gl'indugi.. .sposa, 
Torna  alla  reggia...  addio. 

I  in  atto  dì  partire  ] 

And.  Ferma,  crudelej 

Cosi  lasciar  mi  puoi  ? 

Ett.  Dah  !  non  rapirmi 

Un  resto  di  coragg^io  ;  allor  che  salva 
Troja  sarà,  mi  rivedrai. 

And.  No,  indarno 

Tenti  partir  j  ti  seguirò .  |  per  seguirlo  J 
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Ett,  Che  fai  , 

Andromaca  ?  non  pensi  ... 
Jnd.  A  te  sol  penso, 

Te  solo  veggo  ,  e  a  questo  sen  strapparti 
Troja  tutta  non   può  . 

j  lenendolo  abbracciato  ] 
Ett,  (Come  lasciarla!) 

Dei!. .qua!  contrasto!. .amor.. .dover. ..mia  spo.v 
And.  Ah  !  solo  in  queste  braccia  io  son  felice,  a. 

1  <irepiio  di  gente  e  d'armi  \ 
Ett.  Odi  ? 
And,  Fra;ror  di  morte  ... 


'o 


SCENA    QUINTA  . 
Scudiere  e  detti . 

Scu>  1  Greci  in   armi 

Da' lor  navigli  uscir:  già  scorre  il  sangue 
Da  teucre  vene  ,  e  i  crudi  Ajaci  entrambi 
Tra  folto  stuolo  di  gagliardi,  il  ferro 
Ruotano  intorno  ,  e  dove  coglie,  è  morte. 
Quanti  scudi  !  quant'aste  !  ^  quanta  possa! 
Sparso  è  iltcrror  tra  nostri:  ognun  ricusa 
Di  affrontare  il  nemico  ,  ognuno  invoca 
L'invitto  Ettorre:  della  pugna  il  campo 
Vedovo  è  senza  te. 

And.  Vedova  resti  , 

Pria  che  Andromaca,  il  campo. 

Ett,  Ah! sposa,  chiedi 

Ch'  io  mi  trattenga  ancor  ? 
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JìicL  Crude!,  pretendi 

Da  me  consiglio?  |  nuovo  strepito  J 
Ett.  Qual  tumulto! 

SCENA  SESTA* 

Alcuni  soldati  trojaui ,  che  fuggono  spa^ 
ventati  verso  Troja  .  Ettore  va  lore 
incontro . 


Ett.  Vili! 

Disonor  della  patria,  a  cui  correte? 
Chi  vi  spavtnta?   Ove  da  voi  si  spera 
Des:na  accoglienza  ?  Ah  !  se  la  gloria  è  poco 
Per  rendervi   a  voi   stessi ,  alnien  vi  caglia 
De'  vostri  giorni,  e  li  serbate  a'  figH  , 
Alle  tenere  spose;  avete  a  tergo 
La  Greca  oste   malnata,  Ettore   a  fronte  : 
Quella  domar  potete,  allor  che  prodi 
Pugnar  vogliate j   Ettore  no,  che  in  seno 
D'ognun  che  fugge  immergerà  il  suo  brando. 
I  snuda  la  spada  J 
Cadrà  costui,   qualunque  e'  sia,   né  speri 
Onor  di  tomba  .  Ah  !  non  vogliate  a  tanto 
Costringer  questo  braccio  ,  a  siate  ancora 
La  speranza  di  Troja  ,  e  me  seguite  , 
Sposa  ...  ritorna  a  Priamo  ,  mal  sicuro 
È  questo  loco  ...  io  partir  deggio  ...  tempra 
Il  tuo  cordoglio  . 

And,  Ettore,  o  ciel!  rammenta. 

Che  igiorni  tuoi  sono  i  miei  dì:  TiDContro 
Sfuggi  d'Achille . 
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Ett.  Si  ...  ti  rassicura  . 

Avrò  sugli  occhi  Andromaca  ...  il  mio  core 
{  Ah  quest'  è  pena  !..  )  Addio  . 

1  parte  coi  sotdati  e  collo  Scudiero  \ 
Ànd,  Lassa,  che  giorno  i 

Dei,  mei  serbate,  o  apritemi  la  tomba. 
f  parte  colV Ancella  e  le  due  guardie  | 


Fine  dell* Atto  Primo 


l'I'  ETTORE  . 

ATTO  SECONDO. 


SCENA    PRIMA. 

Priamo   ed  Andromaca    trattenuta    da  lui. 
Due  guardie  su^  iuro  passi. 

Prz.  JtSasta,  figlia  ,  non  più  . 

^nd.  Scostati,  padre. 

Lascia  ch'io  ve^ga  alinen   da  j unge  il  mia 
Diletto  Ettor  ;  son  tutti  i  Greci  accolti 
Presso  lor  tende,  equi  non  v'ha  periglio. 
Lasciami,  padre,  e  pirli  :  lio  presto,  il  passo^, 
Quel  che  a  te  iiicga  età  senil  . 

Fri.  Mi  guardi 

Il  ciel  di  abbandonarti  j   in  viva   guerra 
Loco  non   v'ha  sicuro  ,  ed  ri  tuo  ardore 
Trar  ti  potrebbe  ove  non   lice  a  donna  ^ 
Meno  a  donna  regale;   e  se  un  agguato 
Il  nemico  ti  tend^*  ^  e  prigioniera  ... 
Pensa  qual  danno  a  Troja  ,  e  quanta  doglia 
Al  iìgliuol  mio  ! 

And»  Padre,   mi  assiste   amore  j; 

Questo  saprà  salvarmi  ♦ 

Pri.  Amor  è  sempre 

Con  la  benda  sul  ciglio  .  Ah  !  tu  non  pensi 
Quanto  pur  costi  a   me  starmi  rinchiuso 
Entro  le  teucre  mura  ,  allor  c!ie  oguCtiia 
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Per  la  patria  combatte,  e  quanto  in  5t no 
A   me  palpita  il  cor  pel  tuo  consorte  ^ 
Degno   mio  figlio  e  di  un  illustre  schiatta 
Degno  rampollo.  Il  ciel  ne' suoi  decreti 
Questo  misero  vecchio  avea  serbato 
Alle  cure  più  tristi,  e  gli  ultim'anni 
Di  Priamo,  un  dì  sì  chiaro  e  si  possente 
D'Asia  signor,  sparse  di  tosco  amaro. 
Un   giovanil  errore,   un   ratto  ingiusto, 
Un'adultera  donna,  quanto  cruccio 
Non  costa  a  Troja  !  e  quanti  figli  spenti 
Non  fur  sotto  i  mici  sguardi!   e  sazia  fosse 
Con  tante  illustri  vittime  T  eterna 
Ira  !  Ben  altro  ancor  minaccia  il  fato 
Lutto  e  cordoglio  estreuio  ;  e  pur  costante 
SoftVo  ,  e  gli   Dei  tento  placar  con   voti 
E  sagrificj  . 

And.  Tu  se'  padre  ,  e  saggio 

Ti  fecer  gli  anni  ;  io  son  consorte  e  madre, 
E  in  fresca  età  dì  questo  doppio  affetto 
Sento  il  poter  ,  né  a  soffocarlo  basta 
Ragion  ,  che  fioca  al  cor  mi  parla  . 

Pii.  E  ruoi 

Senza  frutto  incontrar  certo  periglio? 

Aftd'  No  ,  cauta  innoltreiò  ,  ti  rassicura  , 
Lontana  ,  inosservata  ;    di   quel  braccio 
Ammirando  le  prove  ,  a   miglior  speme 
Aprirò  il  cor.  Pensi,  che  tanto  crudi 
Siano  gì'  Iddìi  ,  che  in  sin  sotto  gli  sguardi 
D'una  sposa  sì  tenera  vorranno, 
Ch'  ei  cada  estinto  ?  ah  !  s'io  gli  fossi  ognora 
Innanzi  gli  occhi,  assai  più  cauto  i  colpi 
Drizzerebbe  al  nemico  .   Ella  mi  scorge  , 
Diria  tra  se,  per  lei,  pel  figlio  io  deggio 
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I  giorni   miei  salvar. 
Trujani  \  di  dentro  \        Ettore  viva! 
And,  Quai  grida  ! 
Fri.  Son  digioja  . 

And*  E  fia  pur  vero? 

SCENA  SECONDA. 
Enea  e  detti, 

^EneXJ  vero  eroe  \  sangue  di  Teucro  ! 

Fri.  Enea..^ 

And.D'i^  viveEttor? 

Ene»  Vive  e  combatte  . 

Fri.  Numi, 

Deh?  vi  piegate  alfin. 

And.  Narra. 

Ene.  Mi  udite. 

Distrutto  iJ  muro  ,  che  alle  greche  squadre 
Schermo  faceva  ,  ne'  trojani  duci 
Tornò  il  coraggio  ,  e  rinnovar  la  pugna 
Ferocemente;  d'ambo  i  lati   molte 
Eran  le  morti ,  e  la  vittoria  incerta 
Pendea  sospesa,  aiior  ch'Ettore  venne 
Al  terribile  Ajace  ;  ambo  di  gloria 
Cupidi  e  d' ira  ardenti  ,  ambo  feroci 
Lottan  gagliardi ,  in  sin  ciie  grave  sasso 
Ajace  scaglia  furibondo,  e  a  terra 

,,  Stende  il  terror  dell'oste  Achea  . 

And.  Mio  sposo? 

Che  avvenne  poi  ? 

]Elne.  Plaude  il  uemico  e  spera 

Di  trafigger  Terop^  ina  in  sua  difesa 
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10  giunsi  e  meco  Sarpedone  e  il  saggio 
PoJidauiante  ,  e  scudo  aggiunto  a  scudo 
Stretti  gli  fummo  intorno,  in  sin  chealtrpve 
De*  nostri   il  trasse  un   agguerrito  stuolo  . 
Breve  riposo  ritornò  alle   membra 

11  vigor  primo  j  ei  surse  ,  e  certo  un  Dio 
Gli  fu  cortese  di  su*  aita  ,  e  fiero 
Scorrendo  il  campo  ,  rincorò  i   più  vili, 
Frenò  gli  audaci,  e  in  un  balen  l'aspetto 
Della  pugna  cangiò  . 

Fri.  Querrier  si  prode  , 

Numi,  protegger  non  vorrete? 

E/ie.  Cadde 

Sotto  i  suoi  colpi  Arcesilao  famoso, 
E  Licofrone,  e  de'  Focesi  il   duce  . 
Alfin  tra  corpi  semivivi  e  freddi , 
K  rivoli  di  sangue,  ampio  sentiero 
Si  schiuse  ai  greci  legni  . 

And.  Dunque  salvo 

Ancor  non  è? 

Ene.  Tra  poco  il  fia  ,  che  tutto 

Or  cede  al  suo  valor  .  Drappel  guerriero. 
Che  inutil  resta  sotto  Troja  intanto 
Raccorre  io  voglio,  onde  sia  pronto  all'uopo 
I  Greci  ad  inseguir  . 

Jnd.  Se  a  lui  ritorni  , 

Enea  ,  deh  !  gli  ricorda  ...ah  ì  chela  piena 
Di  tanti  affetti  arresta  il  labro  . 

En.e,  O  Deii 

Jo  gli  dirò  .*• 

And,  Nulla  gli  dir  ...  piuttosto 

Statti  al  5U0  fianco  .  > 

Prù  Non  lasciarlo , 

2 
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Ene.  Il  ciclo 

Secondi  il  Luon  voler  .  [  parte  [ 

SCENA  TERZA. 
Priamo  ,  Andromaca  e  le  due  guardie , 

jind,  \Aìe  pena  atroce! 

Che  vicenda  crndel  !  speme  ...  timore  ... 

Ah  !  padre  ,  e  vuoi  ch'io  resti  ? 
Tri.  Sì  ,  rimanti 

Presso  un  vecchio  dolente  ;  il  mio  contorto 

Dopo  Ettorre ,  sei  tu  ...     |  strepito  fra  le 
scene  \  che  sento  } 
Jnd,  1  osservando  \  In  fuga 

Son  le  teucre  falangi  ...  oh  !  quante  genti 

Corrono  a  Troja  sulla  via  ,  che  mette 

Alla  Scéa  porta. 

SCENA  QUARTA . 
Scudiero  e  delti . 

Fri.  >^"ai  novelle  reclii  , 

Fjdo  Scudier? 

Scn.  Noto  a  voi  fia  ,  eh*  Ettorre 

Si  spinse  al   mar,  cinto  da  farti  :  indarno 
Ogni  sua  possa  a  contrastargli  il   varco 
Il  nemico  adoprò  .  Prode  lo  incalza 
Il  vincitore  ,  e  le  odiate  navi 
Alfin  calpesta,  e  grida  — «ormano  al  foco> 
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Tornin  costoro  per  le  vie   de'  venti  , 
Se  ponno,  al  suol   natio. — •  Già  cento  faci 
Ministra  il  furor  teucro  ,  e  già  le  navi 
Son  tutte  in  fiaminc^e  al  ciel  mandano  densi 
Globi  di   fumo  .   Ecco   repente   i   lidi 
Di  acute  strida  risonar  i   cht  i   Greci 
Piangean  co'  legni   la   mancante  speme 
D'ogni  vendetta.  Ettor  li  udiva,  e  fermo 
Proseguìa  la  vittoria  . 

Jnd.  E  qual  fu  il  frutto 

Di  tanto  ardir  ? 

Scu.  Noi  so,  che  andargli  presso 

Mal   potei  tra   la   foll.i  ed  ii   confuso 
Bisbigliar  delle  squadre  j  e  poscia   vidi 
Spegnersi   parte  deli'  incendio  ,  e   i   nostri 
Abband(jnar   le  navi,  poi  che  al  campo 
Giunse  in  soccorso  all^  falangi   argive 
Formidabil  guerrier  ,  che  seco  adduce 
Straniere  genti  . 

Fri,  E  chi  è  costui  ? 

Scu.  Lo  ignorof 

Ma  ognun  si  arretra  al  suo  cospetto  e  trema» 

AniL  Ah  !  che  in  tanto  guerrier  preveggo... 

SCENA     QUINTA , 

Elnea  freltoìoso   con  molti  Soldati  trojani  , 
e  detti. 


Ene.  Achille. 

Fri.  0  Deif 

Jnd.  Me  lassa  I  sposo  mio  f 

Scu.  '  Fia  vero  ? 
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Ene.  Certo  men  fanno   le  querele  e  i  gridi 

Delle  fuggenti  turbe  ,  in  cui   mi  avvenni 
Quinci  partendo  .  Sai,  che  ognun  conosce 

Di  Achille  il  carro  ed  i  destrieri   e  Tarmi 

Uniche  al  mondo  ,  nel  ferir  sicure. 

Di  scelta  tempra . 
Fri.  E  come  T  onte  e  l'ire 

Potè  Achille  obbljar  ? 
Enc,  Quando  si  tratta 

De'nostri  danni,ognun  che  in  Grecia  nacque 

L'onte  e  gli  sdegni  obblia  . 
Jnd.  Misero  Ettorre  .' 

Ene.  Calma  l'affanno,  principessa:  io  tutti 

Per  via  raccolsi  i  fuggitivi  ;  a  questi 

Aggiunto  il  fior  di  Tròja  ,  condottiero 

Di  tanti  forti  ad  affrontar  quel  crudo 

Io  stesso  andrò . 
Pri.  Ti  sia  propizio  il  fato. 

Prode  e  pietoso  Knca  .\Erica  è  per  partire] 
Jnd.  Fermati  ...  ascolta  ... 

Voglio  ...  il  mio  sposo. ..ah  !  non  tardar,  li  af- 

Ei  forse  ora  ti  chiama  .  (fretta, 

Ene.  Oh!  ai  Numi  piaccia, 

Donna  ,  che  in  questo  di  tu  lui  rivegga 

Felice  e  vincitor .  Scudier,  mi  segui. 

J  parte  collo  Scudiere  j 

SCENA  SESTA. 
Andromaca ,  Priamo^  e  £uardi^ f 

-^nii,  rudre,intendesti? 

PrL  Ahi  I  troppo. 
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Jncì.  Ebben ,  pretendi 

Ch'  19  negliittosa  qui   mi   aspetti  forse  , 
Che  del  consorte  invece  alJe  mie  braccia 
Torni  un  freddo  cadavere  ? 

JPri.  Che  parli , 

Diletta  figlia  ?  e  perchè  mai  col  caldo 
Imaginar  ti  fingi  pianto  e  lutto 
Dove  noi  son  ? 

And.  Dove  noi  son  ?..  spietato  l 

O  viscere  non  hai  di  padre  in  seno  , 
O  dal  paterno  affetto  è  ben  diverso 
D'  una  moglie  1'  amor  ...  ma  che  mai  dico? 
Sei  padre  sì ,  ma  sol  sei   padre  a  quello  , 
Ch'è  il  peggior  de' tuoi  figli,   al  seduttore 
D'Elena  indegna  ...  Ettore  mio,  sì  giusto, 
Sì  pio  ,  si  grande  ,  nel  tuo  cor  non  ebbe 
Parte  giammai  ;  debole  tu  ,  sedotto 
Da  perfidi  consigli,  a  iniqua  guerra 
Armi  presti  e  tesori  ,  e  sconsigliato 
Sacrifichi  il  tuo  regno  e  la  tua  stirpe . 
Padre  crudel ,  monarca  ingiusto  ,  osserva  • 
Mentre  per  un'adultera,  che  a  Troja 
Recò  l'infamia  e  la  vergogna  ,  in  forse 
Stanno  i  giorni  d'  Ettor  ,  quei  di  sua  sposa  , 
E  d'innocente  pargoletto,  sangue 
Delle  tue  vene  ,  profumata  e  linda 
La  donna  rea  scorre  la  reggia  ,  ai  fianco 
Del  drudo  vii;  ».  va  ,  di  tal  nuora  degno. 
Vanne  e  mi  lascia  al  mio  destin...  ch'ò  l'opra 
Della  tua  crudeltà  . 

Fri»  Misero  vecchio  ! 

A  quant' orror  mi  riserbaste,  o  Numi! 
Udir  sì  acerbi  detti  ...  e  meritarli , 
Quest'è  tormento.  Figlia,  figlia  mia 


2  2  ETTORE . 

Troppo Iiai  ragion, sfoga  iJ  tuo  duoIo,è  giusto. 
Il  tuo  diietto  Kttor,  Troja,  tuo  fìgJio  , 
Tutti   ha  tradito  insiein  la  cieca  e  folle 
Condiscendenza  mia  :  strappami   questi 
Blandii  capegli  ,  e  de'  miei  giorni   il  fine 
Affretta,  eccoti  Priamo.       [per  iiiginoc^ 

chi arsi  [ 

Jnch  II  sir  di   Troja  , 

I  commossa  ,  lo  impedisce  | 
D'Ettore  il  padre  alle  mie  piante  ?  Augusto 
Suocero  e  re,  d'un' alma  forsennata 
Scusa  i  trasporti  ,  di  miseria  al  colmo, 
Tu  più  di  me  già  sei,  tu,  a  cader  presso 
Da  eccelso  seggio,   invidia  d'Asia,  hai  visto 
]1   tuo  sangue  versar;  chi   mai  son  io 
Di  Priamo  al  paragon?  Più  vale  assai 
D'ogni   mia  pena  un  tuu  sospiro.  Padre, 
Perdon  mi  accorda  . 

Fri,  O  generosa  !  o  degna 

Del  grand' Ettor,  vieni  al  mio  seno  ,  versa 
In  questo  il  pianto  ,  e'I  pianto  mio  ricevi  . 
[  ahhracciandola  \ 

And*  Come  ad  afflitto  cor  dolce  è  il  consorzio 
Cogl' infelici .'    1  restano  abbracciati  \ 

Fri.  E  come  gì'  infelici 

S'  intendono  tra  lor  !...  [  si  scioglie  \ 

dimmi ,  poss'  io 
In   questo  caro  e  doloroso  istante 
Di  fil/al  pietà  chiederti  un  pegno? 

And,  Qual  ? 

Pr.  Meco  vieni  e  ti  ristora  alquanto, 

A  riveder  vieni  tuo  figlio  ,  e  voti 
Porgere  ai  Numi;  avrem  d'Ettor novelle^ 
E  a  Pallade  frattanto^  onde  propizia 
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Rendasi  a  Troja  ,  un  sagrificio  pio 
Da  noi   fìa  offerto  tra  le  mura  istesse 
Sacre  alla  Dea  . 

And.  Questo  ,  che  chiedi,  padre, 

È   un  sagrificio  ben  più  grande  . 

Fri.  Sia: 

Da  te  lo  aspetto;  non  voler,  eh' io  tremi 
Per  due  vite  in  un  punto  ...  o  figlia  .'  è  forse 
L*  ultima  grazia  ,  ch'io  domando  . 

Jnd.  Hai  vintOi 

Genitor  sventurato  :  nel  tuo  cenno 
Rispetto  quel  d'Kttor ,  quello  di  Giove. 
Rendiamci  a  Troja  . 

Fri.  E  là  si  pianga  insieme  . 

{  partono  abbracciai  i  \ 


Fine.  deWAtto  Secondo . 
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ATTO  TERZO- 


SGENA   PRIMA. 

Paride^  Ènea  da  parti  opposte  con  i spade 
nude . 

Ene.r  àlide, 

l'ar.  Enea . 

Ene.  Donde  ginngesti  ? 

Far,  Come 

Tu  qui  ? 

Ene.  Dirlo  non  so  ,  cìiè  mentre  verso 

Ettore  i'  g/a  ,  con  un  drappel  de'  nostri 
Presso  Je   Argive  antenne  ,  e  Jarga  strada 
Mi  apria  tra  il  sangue  ,  i  vincitori  e  i  vinti, 
Taciti  i  Mirmidoni  e  in  mezzo  a  quelli 
Sul  carro  alto  sedente  apparir  vidi 
Achille  .  Il  crederesti  ?  Al  solo  aspetto 
Di  tanto  eroe  che  fin   dall'armi  spira 
Greca  vendetta  ,  'mpallidir  si  vide 
Di  Troja  ogni  guerrier ,  tal  che  alla  fuga 
„  Er' angusta  ogni  via  **  ...  così  tra  folto 
Stuol  combattendo ,  dalla  ealca  a  forza 
Qui  sospinto  mi  trovo  . 

Par.  Ugual  vieenda 

Me  pur  qui  porta  ;   ma  di  te^  j^iù  pressa 
Io  contemplai  da'  Mirmidoni  cinto 
Questo  ignoto  campion,  cui  vii  timor* 
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Diede  mentito  nome;  ei  non  è  Achille.». 
Ene.  Non  è  Achillei  che  dici?.,  il  carro,  l'arme, 

I  soldati  di  Ftia.^ 

Par,  Sono  di  Achille; 

Ma  colai,  che  Ji   regge,  è  di   Menezio, 
Patroclo,   il  figlio,  che  di  Peleo  in  corte 
Crebbe,  di  AchUle  fido  amico.   Io  primo 
Lni   riconobbi  al  portamento,  al   grido, 
Ai  crini  e   all'  asta  dal  Peliaco   pino 
Sì  dijiiigual  ;  poscia  più  certo  ancora 
Ne  fai  per   voce  di  soldato  argivo  , 
Che  in  nostre  man  venne  poc'anzi;  ei  giura, 
Ch' è  sulle   navi  Achille,  e  rimembrando 
Le  anticlie  offese  ,  onde   nel  cor  lo  punse 

II  regc  Agamennon  ,  che  la  sua  schiava. 
Ingiusto    gli   rapì,   torvo,   ostinato 
Nega  di  battagliar  :   Patroclo  invece  , 
Qualora   vide  a   vaste   fiamme  in  preda 
Le  greche  navi,  del  suo  amico   Achille 
Vestì  lo  scudo  e  Tarmi  ,  e  scese  in  campo 
Con  forti  schiere  . 

Ene*  Ei  sia  qua!  vuoi;  ma  intanto 

Valoroso  è  il  suo  braccio,  e  già  trafitti 
Giaccion  per  lui  più  duci,  e  v'ha  tra  questi 
Sarpedone  ,  signor  di   molte  genti  , 
DMlio,  d'Ettor,  di  noi  fido  sostegno. 
Cui  non  valse  a  salvar  celeste  schiatta, 
E  altero  core  e  fermo  brando  .  Aggiugni 
A  pe-rdita  sì  grande  quel  terrore. 
Che  le  troiche  falangi  invade  a  vista 
Bullo  scudo  di  Achille,  indi  m'addita, 
Che  ne  resta  a  sperar  ? 

Par.  Tutto  ,  se  ancora 

Ettor  vive  e  combatte  .  OU  I  come  il  suono 
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Della  sua  voce  nei  più  vili  infonde 
Insolito  vigor  ,  disio  di  gloria.' 
Della  sua  Jancia  al  forniidabil  tocco 
Come   confusi  al  suol   cadon  sconfìtti 
I   nemici   tremanti.  Ei   giunse  appena. 
Appena  si  jnostrò  ,  che  il  greco  sangue 
Fu  versato  a  torrenti:   ovunqu'ei   mova 
Spavento  arreca  ,  e  del   mentito  Achille 
Segue  le  traccie  egrida;,,  a   me  ti  volgi. 

„   Io  tuo  nemico  son  j  senza  periglio 

,5   Indarno  cerchi   onor  ;  se  tu   mi  fuggi  ,  " 
Fugge  Achille  da  me  . 

Ene.  Tanto  coraggio 

Coroni  il  ciel  :  che  se  socconiLe  Ettorre  , 
Troja  soccombe.  Da  noi  pur  si  faccia 
Quant'  è  in  nostro  poter  ,   quanto  da  noi 
La  patria  attende  •   Non  dovrebbe  invero 
Enea,  dai  grandi  non  curato,  in  onta 
Del  chiaro  sangue  e  di  pii^i  chiare  imprese, 
Con  greche  schiere  cimentarsi,  dove 
Per  privati   riguardi  ingiusta  guerra 
Priamo  sostiene  ,  onde  serbar  la  druda 
Al  figlio  rapitor;    ma  d'ogni  offesa 
È  più  grande  il  mio  core  ,  e  non  il  solo 
Ettor  sente  la   gloria:   a  questa  io  servo 
E  fedel  servirò  ...       J   un''  occhiata  tra  le 

scene  ]  libero  il  varco 
Or  lascia  a  noi  la  teucra  folla,  e  il  giorno 
S'innoltra  verso  il  pien  meriggio  :  al  campo 
E   al  mio   dover  mi  rendo  . 

Far»  I  passi  tuoi 

Non  tardo  seguirò  .  1  Enea  parte  [ 
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SCENA  SECONDA  . 
Paride  solo  . 

Uritto  ei   ragiona  . 
Di  quanti   mali  un  giovani!  errore 
Non  fu  sorgente!   padre,  patria,  regno 
Desolati  per   me  ,  IVatei  ,  congiunti  , 
Dell'onta  e  del  dolor,  ch'io  vi   recai. 
Già  son   punito  .  O  fatai  donna  !  vista 
Mai  non  t'  avessi  ,  e  pria  strozzato  in  culla 
Fosse  rimasto  Paride!.,,  ma  vani 

I  detti  or  son  ,  tempo  è  di  oprar  ...  si  torni 
Alla  battaglia  ...  |  j)er  jmrtire  e  si 

arresta  |  oh  Dei  !  qual  improvviso 
Tremor  mi   assale  ?   Di   ubbidirmi  nega 

II  piò  restio....   vi  sento,  siete   voi, 

O    miei  rimorsi  ?  ah  !  mi  tacete  in   petto 
Per  poco  ancor. 

SCENA  TEPxZA. 

Andromaca  coperta  sino  al  capo  con  luri'» 
go  manto y  V  Ancella  pure  coperta^ 
che  resta  indietro^  e  detto» 

And,  Jt  oichè  i  custodi  il  passo 

Non  mi  vietaron  ,  qui  mi  attendi  . 

I  air  Ancella  ]  Ahi  !  lassa 
Dove  innoltrarmì  ardisco?  Ove  ini  porti 
Furia ,  che  il  sen  mi  laceri  ? 
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Par.  I  5/  volge  e  la  osserva  |     Che  veggo? 
Feinina  ignota  qui  !...  parla  ;  ti  scopri? 

And,  Lasciami  . 

[  con  voce  cupa  senza  scoprirsi  | 

Par,  ParJa,  o  mori  . 

I  P^^  ferirla  con  un  pugnale  J 

Jnd,  Arresta,  e  osserva 

Chi  trafiggevi  . 
[  si  scopre,  l'Ancella  raccoglie  il  manto] 

Par.  A  qjiai  cimenti,  donna, 

Ti  esponi  in  queste  vesti  ? 

And.  Men  di  ogni  altra 

Perigliose . 

Par.  Ma  sola  ... 

And,  Ho  meco  amore. 

Amor  di  sposa  disperato  ;  tregua 
Sperar  non  posso  ,  quando  certi  avvisi 
D'Ettorre  io  non  ottenga,  e  qui  a  cercarne^ 
Di  Priamo  deludendo  le  pietose 
Cure,  sospinsi']  passo;  ah!  poiché  invece 
Te   ritrovo  ,  mi   di'  ,  qual  è  la  sorte 
Del  mio  fedel  ?  combatte  ?  vince  ?  è  salvo? 
Quando  lo  rivedrò  ?  non  ingannarmi  , 
Che  delitto  saria  . 

Par,  Scaccia  il  timore  ; 

Lui  vincitor ,  le  argive  squadre  in  fuga 
Io  poc'anzi  lasciai;  vuoi  più  ?  quell'uomo 
Si  temuto  da  noi,  non  ha  di  Achille, 
Che  nome  ed  armi  5  egli  è  Patroclo  ,  il  suo 
Compagno  e  amico;  e  il  vero  Achille ,  fermo 
Contro  i  superbi  Atridi  in  sua  vendetta  9 
Vede  i  Greci  perir  . 

And.  Lieve  conforto  ! 

Ogni  greco  è  un  Achille^  e  alP  aste  greche 
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Ettore  è  iJ  primo  segno.  In  sin  che  dura 
Qfiest'  assedio  crude] ,  non  fìa  eh'  io  goda 
Di  pace  un  solo  i:jtante;  ognor  sugli  occhi 
Mi  stanno   Ulisse  astuto,  ambi  gli  Ajaci , 
Ed  altri  argivi   mostri;  ognor  perigli 
Nuovi  scorgo   e  mi   iìngo  ,  sulla  sorte 
Del  mio  sposo  tremante  ;  e  l'impudica 
Spartana  intanto,  che  soffrir  degg' io 
A   me  vicina   tra  le  frigie  nuore, 
Mette  a'  niiei  mali  il  colmo  . 

Par,  Deh!.,  risparmia 

Così  giusfi  rimproveri:    la  sola 
Presenza  di  una  sposa  amante  e  saggia, 
Quale  sei  tu  ,  cognata  illustre  ,  basta 
Per  soverchio  rimprovero  al  mio  fallo  , 
E  al  fallo  di  colei . 

And.  Scusa;  è  T  affanno  , 

Che  tali  accenti  mi  strappò  ;  tu  scorgi 
Lo  stato  mio  :  se  tanto  in  te  potea 
Un  affetto  illegittimo  ,  misura 
D'un  legittimo  amor  l'eccesso. 

Par.  I  osservando  ]  Vedi  ? 

Uno  scudier  del  tuo  consorte  :  sembra  , 
Ch'  alte  novelle  rechi  . 

SCENA    QUARTA. 

$cudi^ro  e  detti  , 

Scu.  Irlan  dunque  i  Greci 

I  senza  vedere  li  due  | 
Il  favor  degli  Dei  ì 
And.  Che  parli?  I  Greci   ... 
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Scu»  Scusa  ,  parlai  senza  vederti . 

Par.  II  vero 

Però  dicesti  ? 

Seu.  Sì  j  mentre  sul  campo. 

Fosse  caso  o  portento,  fitta   nebbia 
Si  raddensava,  e  rimuggia  dal  cielo 

,,   La   voce  delle  nubi ,   "  dopo  fiera 
Ostinata  battaglia,  in  cui  pareano 

5,   Sopra  un  nudo  cadavere   pendenti 

Cozzar  tra  lor  di  Grecia  e  Tcoja  i  fati,  *^ 
L'e.sangue  corpo   di   Patroclo  alfine 
Tolser   gli  Argivi  al   valor   nostro  ... 

Far.  Estinto 

Dnnqu'  è  Patroclo  ? 

Jiìid.  K  vincitor  lo  sposo  T 

Scu.  Che  !  noi  sapeste  ? 

Jnd.  O  Dei...  novella  speme. .• 

Ah  !  che  la  speme  è  vana  . 

Scu.  Ti  assicura 

Da'  tuoi  timori:  or  che  cessò  il  conflitta 
E  riposan  Je  squadre,  io  volo  in  traccia  I 
D'  Ettore  e  a  te  lo  guido  .  |  parte  [ 

SCENA  QUINTA. 

Paride  ,  ed  /Andromaca  . 

And.  Almen  ch'io  torni. 

Numi   del  cielo^  ad  abbracciarlo,  e  poscia 
Questa    misera   vita,  vostro  dono, 
Vi  riprendete  ► 

Far^  Del  tuo  amor  son  fi.glie 

Sì  crude  ambasce;  tu  sarai  fra  poco. 
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SCENA  SESTA. 

Ettore  dalla  parte  opposta  a  quella ,  da, 
cui  partì  lo  Scudiero  colV  elmo  e  lo 
scudo  di  Patroclo  ,  e  soldati  trojani  ,  e 
detti  . 

frt.JNelIe  braccia  di  Ettor  .       (  con  rapidità 
ed  ajjaniio,  ahhr  acci  and  ola  \ 

And.  Spoao!...  juio  sposo  e  . 

Come  affannato  !...ch'  io  ti  stringa  ...  o  Dei 
Tinta  di  sangue  è  questa  man  ...  piagato 
Saresti  ? 

Ett.  No... 

And,  Ma  chi  quel  sangue  sparse? 

Ea.  Un  altro  petto  . 

And,  Ohimè!  ...qtial  madre,  o  spesa 

Morto  per  te  piange  il  consorte  o '1  figlio? 

Ett.   Nessuna  ;  è  sangue,  die  versai  di  Troja 
Alla  salvezza  . 

And.  Olì  ?  couìe  negro  e  denso 

Mi  sbalza  agli  occlii.'oh  qual  funestoio  provo 
Presentimento  in  rimirarlo  ! 

Ett.  Sgombra 

Femminile  terror  :  poiché  la  spada 
Immerse  in  petto  a   molti  duci  ,  ed  alto 
Recò  lutto  e  spavento  e  stragi  e  morti 
Alle  trojane  schiere,  e  me  dinnante 
Cadeo  Patroclo,  che  vestia  di  Achille 
Armi  e  sembianze:  ecco   il  famoso  scudo, 
Ecco  il  cimier   dall'  ondeggianti   piume  , 
Spoglia  di  Achille  ,  e  a  noi  non  dubbio  pe- 

(gno 
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Di  futura  vittoria  . 

Par.  Oh   prode  l  oh  mio 

Degno  fratel  !  lascia  die  presso  io  miri  ... 
j  accostandosi  e  prendendo  lo  scudo  | 

Jnd.  Folle  !  che  vuoi  mirar  ?  vattene  a  terra. 
Fatai  strumento  precursor  di  Achille  . 
J  getta  a  terra    lo  scudo    dalle   mani  di 
Patroclo  .  Un  Soldato  lo  raccoglie  [ 

JE^t.  Andromaca  ,  tu  eccedi... 

Jnd»  Oh  .'  come  presto 

Di  guerra  tra  le  instabili  vicende 
Ti  abbaglia  un  lampo  di  vittoria  :  dove  , 
Dov'è  il  mio  saggio  Ettorre?  Il  tuo  consiglio, 
La  tua   mente  dov'è?  Sai  che  respira 
Solo  vendetta  Achille  ,  e  nutrì  speme  , 
Ch'egli  non   voglia  dell'estinto  amico. 
Prima  cura  di  lui  ,  fedel  compagno  , 
Punito  Tuccisor?  Che  le  perdute 
Armi  riaver  non  pensi  ,  e  soffra  in   pace, 
Che  d'es5e  cinto  Ettor,  di  un  altro  Achille 
Faccia  mostra  a'  suoi  Greci  ? 

Ett.  Acliijle  alfine 

È  uomo  anch'esco  ,  e  può  cader  .  Non  basta 
A  nostro  scorno,  che  fra  i  teucri  muri 
Nov' anni  chiusi,  usci?  sol  oggi  appena 
Da  noi  si  o^ò  ?  Via^dite  voi  ,,qual  frutto 
N'ebbe  la  patria?   Un  vergognoso  assedio 
Della  dianzi  opulenta  inclita  Troja 
Poter  5  glorie  ,  dovizie  e  terre  e  genti: 
Consumò  ,  disertò  ;  le  angustie  nostr/s 
Faremo  eterne  ?  E  chi  tentar  non  deye 
Rischio  d'onor,"   prima,  che  a  lenti  sorsi 
Bever  la  morte  disprezzato  e  vile  ? 
Biàai  hiù  ancora  ,  ,,  tra  Je  navi  c'iniare 
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Stretto  il  nemico  "  si  dibatte,  e  indarno 
Usa  ogn'ingegno,  ond' acquistar  quel  suolo^ 
Onde  respinto  venne  ,  e  noi  frattanto 
Ad  affrontarlo  andrein   con  lieta  speme  , 
Allor  che  spunti  il  novo  sole  . 

JPar.  E  i   Numi 

Combatteran  per  noi  . 

And,  Per  voi  ?  spietati  ! 

Se   d'una  madre  e  di   una  moglie  il  pianto 
Pietosi   voi  non  rende,   qual  pietade 
Sperate  dagli  Dei?    Proteg^on   questi 
Forse  la  colpa  e  l'ingiustizia? 

Ett.  (  O  troppo 

Funesta  verità,  die  al  cor  mi  piombi.'  ) 

Par.  Proteggono  il   valor  . 

Aìid.  Dunque  seguite 

Le  gare  del  valor  ;   debole  donna  , 
Da  mille  affetti  soggiogata  e  oppressa  , 
Fra  voi  restar  più  non  mi  lice  .\pcr  partii^c\ 

Ett.  Ah;!  dove? 

And.  De'  nemici  alle  tende  ,  a  pie  di   Atride^ 
Ad  implorar  quella  pietà,  che   invano 
Clìicggo  da  voi  . 

Ett.  Che  dici  >  tu...  mia  sposa... 

Donna  regal  ..•   vorrai   ... 

And.  Voglio  imitarti  . 

Ett.  E  puoi  scordar,  che  sei... 

And.  Tutto  mi  scordo, 

Seguo  il  tuo  esenjpio  . 

Ett.  Gii  ciel  !   qual   lio  consiglio! 

And.  Men  barbaro  d*  1  tuo.  Forse  un  accento 
Donasti  ancora  all'amor  mio?  m'hai  chiesto 
Novella  ancor  del   pargoletto  figlio  , 
Che  mentre  scherza  nel  materno  grembo 
3 
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Con  innocente  vezzo  ,  il  cai'o  nome 
Del  genitor  pronuncia,  unico   nome  ^ 
Ch'io  gì*  inseo:nai  .  Figlio  infelice  I  nato 
AI  Teucro  imper,  catene,  infamia  e  morte 
A  te  stan  sopra,   e  l'inumano  padre. 
Di  tua  crescente  età  solo  sostegno. 
Di  te  non  cura,  ti  abbandona  in   preda 
A'  tuoi  nemici,  e  un  vano  onor prepone 
Al  sangue  tuo  . 

Far,  (  Misera  madre  !  ) 

£«.  II  core 

Non  lacerarmi  più.   Dov'è   Astianatte  , 
Il   mio  fanciiil   dovè?   che  al  sen  iostringa. 
Che  di  teneri  baci  io  lo  ricolmi  ... 

And.  \}\X\m'\  baci . 

Hit»  „  Non  turbar  mia  speme  ." 

Ognuno  ha  il  suo  destin  .   Giove  lo  scrisse 
In  adamante,  e  di   cangiarlo  invano 
Spera  il  folle  mortai.  Dunque   si  goda 
Della  vittoria  e  del  coraggio  il  frutto  . 
Rendiamcl  a  Priamo,  ai  patrii  lari,  al  iiglioj 
Diletta  sposa  ,  ed  alle  stanche  membra 
Diasi  breve  ristoro. 

And,  E  poscia... al  campo. 

j  con  ironia  \ 

Par.  Ti  calma  ,  forse  inutil  fìa  . 

And.  Se  il  passo 

Ettore  volge  al  campo  Argivo...  tremi  ... 
Madre  e  consorte  io  5ono;ho  uu  braccio, e  un' 
Mancarmi  non  potrà.  (ferro 

JSct.  Pensier  si  crudo 

Abbandona  per  sempre,  e  „ ti  rammenta,  , 
Che  sei  moglie  d'Ettor  :  dime  più  degna  ! 
Ti  renda  il  mio  coraggio.*' 
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jind.  Il  tuo  coraggio  ! 

Deh  .'  lo  trasfondi  in  questo  sen  ,  qui  regna 
L'immagine  di  Ettorj  vieni^  ravviva 
Un  cor  ,  che  per  te  paJpita  ...     ]  per  ab" 
hracciarlo^  e  si  ritira  con  orrore  |che  sento! 
Ignota  forza  mi  respinge  ...  veggo 
Dal  terren  spalancato  ergersi  truce 
Lurido  spettro,  che  tra  noi  si  accampa, 
E  dà  te  mi  divide  ..    ah!  mi  soccorri. 
I  cade  nelle  braccia  di  Ettore  \ 

Ett.  Sposa  fede]  ! 

l^ar,  (Che  angoscia!) 

Ett,  Ora  v'intendo 

Di  Patroclo  spirante  ultime  voci. 
V'intendo,  Numi,  e  il  mio  destin  discerno. 


Fine  dell  Atto  Terzo 
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ATTO     QUARTO. 


SGENA    PRIMA 


Priamo  e  Paride ,    ed  un  soldato  con  essi , 
che  resta  indietro . 

Prz.Oj,  figlio  ,  appena  al  sacro  aitar  fu  tratta 
La  vittima  votiva  e   il  sacerdote 
La  bipenne  afferrò  ,  muggir  s'  intese 
Dall'imo  il  suolo,  impallidir  si  vide 
La  sacra  fiamma  e  della  Diva  farsi 
Minaccioso  e  tremendo   il  simulacro, 
K  scoter  l'aste  ,  ed  agitar  le  bende; 
Tal  che  il  solenne  sagrificio  invano 
Di  compier  si  tentò  .  Figlio  ,  pur  troppa 
Di  Pallade  lo  sdegno  alte  sventure 
Minaccia  a  Troia  ,  e  di   Patroclo  il  fato 
Non   è  che  un  raggio  d'ingannevol  speme, 
Che  sparirà  ben  tosto  . 

Par.  Ora  àcW  armi 

Però  propizii  a  noi   volgon  gli  eventi  , 
E  r  oste  Greca  ,  fuggitiva  e  rotta , 
Corre  alle  navi . 

Pri.  Di  terror  mi  han  colmo 

Di  Patroclo  le  voci  a  me  narrate 
Da'  fidi   miei:    di  vita  in  sul   confine  , 
Allor  che   il  ciel   delP  avvenir  gii   arcani 
Rivela  alTuom^  che  more  ;  ,,   alto  destino^ 
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Ei  tal  dicea ,  nel   mio  morir  s'asconde. 
V'intendo,  o  Dei  !  tu  trema, Ettorre,  sento 
Destarsi  Achille,  il  sangue  mio  lo  chiama, 
Achille  hai  presso.**" 

Par.  Sì ,  quel  prode  Achille, 

Che  Io  vestì  dell'armi  sue  per  lame 
Nostra  conquista  ,  che  lo  spinse  al  campo 
A  pugnar  contro  noi  ,  ne  mosse  un  passo 
Quando  virea  l'amico,  or  vuoi  che  mova 
A  x*^ndicarlo  estinto?  Eh!  padre,  il  fine 
D  ogni  amistà  è  la  tomba  . 

Fri.  Tal  ragiona 

Chi  non  conosce  Achille:  indomit'  alma. 
Egli  non  vive,  che  a  vendetta.  Questa 
Fé  si  ,  che   punto  nelP  onor  ,  le  argiva 
Insegne   ei  lasci,  e  dispettoso  e  fosco 
Rinunziando  ai  trionfi  ,  del  suo  braccio 
Tolga  il  sostegno  alle  nemiche  squadre. 
Indarno  Grecia  e  le  alleate  genti 
Alla  gloria  chiamavanlo  ,  e  con  doni 
E  con   messaggi  di  placarlo  indarno 
Agamennon  cercò;  tutto  ei   pospose, 
E  sin  Briseide  di  sua  fiamma  un  giorno 
Tenero  oggetto  ,  alla   feroce  smania 
Di  vendicarsi  ;  e  questa  smania  istessa 
Ora  farà,  che  sue  private  offese 
Ei  pii^i  non  curi  e  versar  voglia  il  sangue 
Di  chi  gli   uccise  il   suo  Patroclo  .    Il  cielo 
Già  lo  minaccia  a  noi  vicino  ,  e  a  noi 
Già  lo   annuncia  vicin  la  sacra  a  Febo 
Vergin  Cassandra  ,  che  con  sparse  chiome 
Piange  ognor  più  di  Troja  i  fati  . 

Par,  E  credi 

Ai  folli  avvisi  di  costei,  che  iarasa 
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Da  sconosciuto  Dio  si  mostra  ,  e  finge 
Congressi  co'  celesti?  Ella  disastri 
Presagì  sempre  a  Troja  j  eppure,  adonta 
De'  vaticinj  suoi ,   Troja  è  ancor  salva  , 
E  da'  Greci  navigli  ancora  il  piede 
Non  tolse  Achille  . 

SCENA  SECONDA . 
Scudiero  e  detti. 


Scu,  Achille  è  in  campo  . 

Par,  ODei! 

Fri.  Ascolti  ? 

Par,  E  fla  pur  ver  ?  non  fosse  questa 

Un  altra  frode  ? 

Scu.  Dubitarlo  è  vano. 

Seppe  la  morte  di  Patroclo  appena  , 
Che  ruggì  qua!  leon  ,',,  sparge  la  terra 
Di  affumicata  cenere  e  fremendo  (manda 
Strazia  il  crin,  strappa  il  manto,*' e  geme  e 
Contro  il  cielo  e  T  averno  urli  di  rabbia* 
Scuotesi  alfine ,  e  memoranda  ,  immensa 
Giura  vendetta  . 

Fri,  Ahimè  l  V  avrà  . 

Scu,  Sen  corse 

Poscia  alle  Greche  tende ,  orrido  e  fosco 
Per  nove  e  più  tremende  armi;  grinsani 
Sdegni  depose  contro  il  re  de'  regi 
Agamennone,  e  giurò  pace  eterna 
Ai  duci  argivi,  e  poiché  pianse   il  suo' 
Patroclo  estinto^  ed  alla  nuda  salma, 
Compreso  da  terror  ,  tre  volte  intorno 
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Girar,   fremer  fu  visto  ed  arrestarse  j 
Dodici  Teucri  giovanetti   aiJ'  ombra 
Del   morto  amico  d'immolar   promiie  , 
Di  propria  n)an  svenati  ,  in  pria  die  tomba 
N'  abbia   la  fredda  cenere  .  Compiato 
Cosi   r  ufficio  del  dolor  ,  sul  carro 
Montò  tremenda  e  fulniiae  di   jjuerra 
Scese  tra  noi  ;  già  di  qfiel  carro  ,,  in  sangue 
Guazzan  le  ruote,  sbulTan  foco  e  sangue 

I  suoi   corsieri,  e  sopra  quei  grandeggia " 
li   terribil    guerrier  ,  che  scritto   in  front  e 
Porta  il  Teucro  destin  ,  die   morte  arreca 
Sin  coir  aspetto  ,  e  atterra  forti  e  vili  . 
Strage  inaudita  ! 

Par.  E  il  prode  Ettorre... 

Fri.  11  figlio 

Dov'è? 
Scu.  Pugnar  lontan  dal  crudo  Achille 

Lo  vidi  ,   e  fermo  sostener  gli  assalti 

Dell'oste  Greca;  combattendo  intanto 

Mi  fu  tolto  agli  sguardi . 
Fri.  Ah  !  vanne,  cerca 

II  tuo  signor,  ovunqu*  ei   s'ir;  di   un  padre 
Fa  che  ritorni  al  sen  :   tu   pur,  mio  figlio, 

j  a  Paride  \ 
In  tal  cimento  non   restarti  j  Ettorre 
Dalla  pugna  rimovi  :  è  questo  giorno 
D'  infausto  augurio  ,  ad  altro  tempo  serbi 
Gli  sdegni  suoi.  Troja  in  lui  vive. 

Par.  Padre, 

E  s'  ei  ricusa  ? 

Fri,  Di*,  che  padre  imploro 

Questa  grazia  da  lui ,  che,  re,  la  voglio. 

Par.  E  tu  frattanto  ? 
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PrL  Qui  ti  aspetto  .  Oh  !  fiacca 

Non  fos5Ì  per  l'età  ,  vorrei  seguirti. 

Par.  Genitor  sventurato  ,  io  t'  ubbidisco  ; 
Tutto  farò  perch'  ei  mi  segua  . 

Scu.  Io  tengo 

Quel  diverso  sentier  .  |  partono  da  parti 

opposte  \ 

SCENA     TERZA. 

Priamo  ,   indi  Enea  . 

Fri.  vITrandezza  umana, 

Fasto ,  gemme  ,  poter  ,  fortuna  e  troni 

Che  siete  mai  ?  Troja  superba  un  giorno, 
„   Santo  de' Numi  alber*go^  inclita  in  arme," 

Com'è  squallida  e  in  lutto!  Re  di  Troja 

Priamo  ,  come  dolente  ? 
Ene.  Ignori  sempre 

Tanta  sventura  il  genitor  ! 

(  senza  vedere  Priamo  \ 
Fri»  Enea  , 

Qual  genitor?   quale  sventura?  parla. 
Bn  e.  Diceva...  (  o  Ciel  che  mai  ?  )  dicea  ...  del 

Dtir  estinto  Patroclo  ?  (padre 

Fri.  E  tale  affanno 

Per  quei  ti  punge  ?  Più  di  lui  felice 

Priamo  tu  estimi  ? 
Ene,  No  ,  buon  re  ,  di  lui 

Più  sventurato  anzi  ti  credo  . 
Fri,  E  il  vero 

Tu  credi ,  e  il  sai  più  ch'io  noi  so  :  t'intesi, 

Enea  ...  quei  detti  sul  tuo  labro  tronchi, 
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Quel  turbamento  assai  mi  scopre. ..ali!  nulla 
Gelarmi,  parla  ,  non  temer  ,  disposto 
A  tutto  è  questo  cor;   dimmi,  qual  figlio 
Oggi  aspetta  il  mio  pianto  ? 

Ene.  O  Dei!...  nessuno. 

Fri.   Non  ostinarti,  Enea;  con  quel  silenzio 
Mille  volte  mi  uccidi  .  Ettore  ... 

Ett.  È  salvo  . 

Fri.  Dunque  il  mio  Polidoro  ultimo  germe 
Della  stirpe  regal ,  spento   ... 

Ene.  Il  dicesti , 

Padre... 

Fri.  E  quanto  infelice  !...  ab  !  non  tradirmi 
Tenerezza  paterna  e   serba   il   pianto 
A  disastro  magiiior  ...  di^  ,  per  qual  mano 
Polidoro  cadea  ? 

Elie»  Per  una  mano 

Ministra  degli  Dei,   per  man   d'Achille. 

Fri.  Distruttor  di  mia  stirpe  ,  in  breve  paga 
Sarà  la  tua  vendetta   ...    ma  qual  furia 
Lo  strascinò  dinanzi  al  crudo  ,  in  onta 
Al   mio  divieto  ? 

Ene.  Incauta  è  sempre  ,  il  sai  , 

Signor,  la  gioventù;  troppo  il   meschino 
Garzon  ,  che  in  petto  si  sentiva   un  core 
Degno  di  Priamo,  tra  nemiche  fila 
Combattendo  si  spinse,  e  tal  che  a  fronte. 
Senza  saperlo  ,  si  trov^  d'Achille  . 
Lo  vide  1'  empio  ...  e  che  non  vede  l'ira 
Di  questa  tigre  ?  E  minaccioso  ed  ebbro 
Di  negra  gioja  .  Ti  conosco  all'  elmo  , 
Ai  fregi  tuoi  ,  rauco  gridò  ,    se'  tralcio 
Dell' abborrita  stirpe,   e   ,,   nelle  vene 
Porti  il  sangue  d'Éttor  ;  vieni  ,  lo  versa 


42  ETTORE. 

Sotto  la  lancia   mia  ...  foriero  a  Dite 
Va  del  fraterno  strazio:"  in  questo  J'asta 
Vibrò  ...  dell'asta   l' infallibil   colpo 
Mirar  fremendo  i  Teucri ...  ali  !  mi  concedi, 
Ch'  io  taccia  il  resto  . 
Pri.  Di   un  paterno  cenno 

Disubbidito,   ecco  la  pena...  ah!  quando 
Sappia  r  atroce  caso  l'infelice 
Madre  e  reina  ,   lassa  !  in  quai  lamenti 
Proromper  non   udrolla?   Enea,  di  Troja 
Entro  le  mura  io   vado  ,  il   duolo   acerbo 
A   mitigar  nei  cor  luaterno  .  Caro 
Ai  Numi  tu  ,  tu  pio^  veglia  costante 
Presso  ad  Ettor  ,  bada  che  T  asta  ei  sfugga 
Dell'empio  Achille,*  una  sì  cara  vita 
Commetto  alle   tue  cure  j  avrai  compenso 
O  da  Priamo  ,  o  dal  ciel . 
Ene.  Buon  re  ,  servirti 

È  il  mio  compenso  :  in  me  ti  affida. ..il  reggi. 
Scorta  fcdel  .  |  al  soldato  che  dà  braccio 
a  Priamo  e  parte  con  lui  | 

SGENA   QUARTA  . 
Enea    solo. 


òu  quest'infauste  arene 
Tutto  il  furor  ,  che  la  sua  stirpe  in  Argo 
Esecrabil  rendeva,  Atride   porta: 
O  la  giustizia  degli  Dei  piuttosto 
Vendica  i  torti  d'  un  tradito  sposo  , 
E  vuol  Troja  punita  . 
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SCENA    QUINTA  . 
Paride  frettoloso  e  detto  . 

Par,  linea  ,  del  padre 

Sai  darmi  nuova  ? 

Elie,  A  Troja  riede  . 

Par.  Forse 

Di  Polidoro  il  fato  ... 

Ene.  Ei  sa  ,  ma  ignaro 

E  del  destin  di  Ettorre  . 

Par»  Invan  ne  cinesi. 

Nessuno  il  vide;  eppur  v'ha  chi  asiicura 
Che  con  Achille  avca  certame  e  illeso 
Uscì  dalle  sr,e  mani,  e  v'ha  chi  afferma. 
Che  pugni  altrove  :   intanto  i  campi  nostri 
Deserti  sono  di  soldati  e  d'arme, 
E  corre  a  Troja  ogni  guerriero  .  Achille 
L'  onda   varcò  del  Xanto  ,  e  grida  e  sparge 
Collo  sguardo  il   terror  ,  coIFasta  morte  ... 
j  strepito  di  de/Uro  \ 
Odi?   Il  crudel  si  appressa  ;  ah  !   q«ii  costui 
Come  affrontar  ? 

Voci  di  dentro.         Achille!   Achille! 

Ene,  Oh  nome 

Tremendo  a'Tcucri;  ah!  se  si  debbe  il  sangue 
Vergar,  si  versi;  ma  di  Priamo  al  fianco 
Liberi  e  forti  .       J  snuda  la  spada  e  con 

lui  Paride  \ 
Par.  lì  tuo  destino  è  il  mio. 

1  partono  \ 
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SCENA  SESTA. 

Alcuni  soldati  trojani  ^  che  fuggono^  ed  in 
seguito  Achille y  che  comparisce  in  fori" 
do  della  scena  con  pochi  soldati  greci . 

Voci  di  dtntro  . 

Morte  ai  Trojanì  . 
Ach.  E  morte  orrenda  .  Crolla, 

I  verso  Troja  | 

Empia  città,  dal  fondo  ;  è  in  campo  Achille. 


Fine  deWAtto  Quarto 
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ATTO    QUINTO. 

♦♦♦♦■•■ 

SCENA    PRIMA. 
Ettore  solo . 

Ahi!   quante  morti  e  quant'orror;  maturi 
Son  gli  arcani  del  fato   e  sazia  in   breve 
Sarà  di  Giuno  Tira  .  Il  mio  germano 
Polidoro,  di   Priamo  ultima  prole, 
Medonte  ,  Asteropco  ,  giaccion  trafitti 
Per  man  di  Acliille  :  quasi  Troja  istessa  ^ 
Non   ha  più  vite  al   suo  furor  bastanti  . 
Solo  io  rimasi  ...  solo  ...  e  sento  l'alma 
Gelida  ...  e  un  senso  di  ribrezzo  viene 
A  ricercarmi  iJ  cor  ...   ,,  Numi   crudeli  , 
Non  è   mio  tal  terror,  da  voi  discende j 
Morto  e  vii  mi  volete?.."  alino,  si  moraj 
Ma  sia  gloria  il  morir  . 

I  volgendosi  per  partire  J 
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SCENA  SECONDA  . 

Priamo ,  seguito  ia  un  Soldato , 
e  detto . 

Tri.  JL/ove  ? 

Ett,  Ad  Achille  . 

I  volendo  proseguire  \ 
Fri.  Clie  sento  ,  o  figlio  ?  A  quel  fc  oce  mostro 
Sitibondo   di  sangue  ?   A   spirar  ^opra 

I  trafitti  fratelli  ?  E  non  raHìOienti 
Gli  oracoli,  i  p;esagj? 

Ett.  Or  or  compiuti 

Gli  oracoli  saraa  5   pigili  gU  Dei  ^ 
Ma  vile  io  non   nioriò. 

Pri'  Fi-lio  ,  col  fato 

Si  cozza  invan;  torna  alla  re;;;gi.ì  ,  salva 
Al  padre  i  giorni  tuoi;    versò  abbastanza 
Sangue  regale  fin  sotto  i   miei  sguardi 

II  MirmJdon  feroce.  Oh!  quanta  speme 
Di  nepoti   perduta  .   Altro  non  resta 
Delie   perdite  sue  coai penso  al  tristo 
Padre  ,  eh'  Ettorre  :  ,^  ÒìiWìì  patria  oppressa 
Soj-h'gno  e   vita,  abbi   pietà  de'  tuoi, 
L'?l)lii   di    me  sin  ci}e   l'affanno  tronchi 
Qu'  sii   miseri  giorni  .  Oimè  !   non   pensi," 
Crudo ,  che  sei  !  laddove  tu  mi  manchi , 
Qual  fin  mi  attende  ? 

Ett.  E  VUOI,  che  il  Teucro  duce  , 

Sin  ora  invitto  e  ali' oste  achea  tremendo  , 
Copra   il  suo  nome  d'ignominia?   Vuoi 

„  Che  ai  giust'insulti  e  al  coniun  scherno  i'*ia 
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Fatto  bersaglio  ?  *'  Ecco  ,  diran  le  madri 
Orbe  de' figli  in  guerra  spenti  ,  ,,  or  ceco 
Il  prode  Ettori  "  co!  sangue  altrui  sua  gloria 
Comprar  sapea  ,  itìà  singoiar  conflitto 
Non  sostenne  e  fuggi  ...  no  ,  padre  amato, 
Non  fuggirò:  .,  di  on  temerario  zelo, 
D'un  folle  orgoglio  mi  otterran  perdono 
La  vittoria ,  o  la  morte  ." 

Fri.  È  questa  certa, 

La  vuole  il  ciel  ^  se  tu  combatti, 

ELt,  Sia  ', 

Sento,  cl/io  deggio...  prevenirla  . 

Fri,  O  figlio  ! 

Perchè  più   presto  d'  Elena  il  ritorno  , 
E  i  Dardanj  tesori  all'oste  Greca 
Non  offre  Troia  ?   Se  più  a  noi  non  resta 
Speranza  di  vittoria  ,  se  sdegnati 
Negan  soccorso  i  Numi ,  ai  re  nemici 
Ornai  si  ceda,  e  si  patteggi. 

Ett.  E  come 

Or  farlo  si  potria  ?  Quando  i  suoi  dritti, 
E  la  sua  sposa  riclamava  Atride  , 

,,  Quando  Antenore  saggio  e  i  Teucri   padri 
Di  ritornar  la  Greca  infida  a  Sparta 
Porgean  consiglio,  allora   sì  che   pace 
Potea  sperarsi .  Ma  la  giusta  inchiesta  , 
Superbo  Ettor  ,"   debole  Prlanio  ...  soffri, 
Padre,  ch'io  lo  rammentij  ebbe  un  rifiuto. 
Fatai  rifiuto!   il  mio  delitto  è  questo  i 
È  questo  il  tuo,  ne  vuol  vendetta  il  Fato... 
E  la  vendetta  avrà  . 

Fri.  L'abbia,  ma  salva 

Tu  la  tua  vita  almen  ,  calma  V  affanno 
Dì  un  cor,  che  sempre  palpilo  sin  ora 
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Pe' giorni  tuoi  ,  di  un  genitor    che  stassi 
Snir  orlo  della  tomba  ,.  adenipi  '1  voto, 
UhLidisci^l  tuo  re  . 
Ett.  Tu  re  ...  tu  padre 

A  tant' infamia  mi  consigli  ...  padre  ... 
Re  !..  IQ   noi  sei ...  non  ti  conosco  ...  un  vvìo 
Posto  han  le  Furie  su  questi  occhi...  Achille 
Io  solo  veggo  e  sento  ...  la  sua  voce  , 
Voce  di  rabbia  e  di   vendetta  ,  sola 
Rimbomba  sul   mio  core  ...       )  guardando 
fra  le  scene  \     Eccolo;  un  Dio 
In  lui  si  asconde. .unDio.. l'hai  visto?. .ei  corre 
Verso  la  porta  Scea  ,    ravvolto  in  armi 
Di  celeste  lavor  ,  ti  emendo  in  vista, 
IVegro  di  sangue,  e  ruota  il  brando  e  grida  ; 
Vedi   l'invitto  Ettor  ,   campien   di  Troja, 
Mi  fugge  il   vile ...  Ettore  vile  ?  o  rabbia! 

0  scorno  atroce  ! 

Fri.  Oimè  !  delira  ...  figlio  ..• 

Eit.  I  fuori  di  se  | 

Figlio  di  chi  ?...  di  Peleo  figlio  il  crudo 
E.sser  non   deve   ...   a  far  di   Troja  scempio 
Lo  scelse  il  ciel  ...  lo  vomitò  T  averno 
ì:^^\  suo  furor...  cui   solo   pari  ..   è  il  mio. 

Pri.Qìì  !Ettoi...  j  se  gli  accosta  ] 

Ett.  (  lo  fissa  con  ocelli  immohili  ^  indi  toc' 
candogli  i  capelli  ed  il   volto  \ 
Padre  ...  sei  tu  ?..  sì  questi  sono 

1  tuoi  canuti   crini  ...  è   questo  il  volto  , 
E  le  lagrime  queste   ...  io   le  conosco, 
Che  le  asciugai  sovente   ...  ma  di   gioja 
Eran   lagnine  allora,    ed  or  son   quelle  , 
Che   u Ulani tà   pietosa  amare   versa 

S\ì\h  tombe  de'  morti  ..>  oh  !  venerando 
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Sir  di  Troja,  o  mio  padre  !  abbraccia  il  iìgiio 
L'  ultima  volta.     1  abbracciandolo  \ 
Prì,  Ultima  !  .  crud  >   Ettorre 

A  qua!  prezzolo  ti  stringo!.,  ahi  non  Zìa  vero, 
Btn   tu   vivrai  ,   vorran  donarti   i   Numi 
Alle  mie  preci  . 
Ett.  l  Numi  !..  ab!  taci...i  Nuiui! 

Onnipossenti   son  ,  ma  son  tiranni  , 
Ed  il  nettart;  lor  non   è  che  il   pianto 
D^gl'  infelici  . 
Fri,  Ettor  ...  si  pio,  sì  giusto. 

Ora  contro   gli  Dei  ... 
Ett,  Ben  pai  li,  o  padre  i 

Maledetto  è  il  mortai  ,  che  al  ciel  fa  guerra. 
Numi  ,  perdon  .     j  alzando  le  inani  vena 

il  ciclo  ] 
Fri.  Lo  avrai  ,  sol  die  rispetti 

L'oracolo   celeste  e  al  fiero   Achille 
Non  ti  presenti;  ah!  se  soccombi,  pensa 
In   mezzo  a  chi  ne  lasci  :  a  Greche  liamme 
In  preda  Troja  ,   profanati  i  santi 
Delubri  degli  Dei,   ,,  Priamo  scannato 
Sui  domestico  aitar  ,  ''  ia  casta  Androniaca, 
K  dei  tuo  amor  V  unico  pegno  ,  scliiavi 
Dtì  vincitore,  o  in  sagribcio  oiìerti 
Sotto  sanguigna  scure  a  Giuno  o  a  Fiuto, 
Ett.  Padre  crudel  ...  che  iinagini   presenti 
Ad  un  figlio,  e  qual  figlio!  Alii!  qu-^nt 'orrore 
Mi   drizza  in  fronte  i  crini,  e  come  scosso 
Altamente  è  il  mio  cor  !..     |  pensa  un   mo' 
mento  |  ma  no,  mi  toglie 
D'ogni  scelta  il   poter  del   Fato  iniquo 
La  forza  inesistibile  ...  a'   tuoi  prieghi 
Rendersi  Ettor  non  può  . 

4 
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SCENA  TERZA. 

Andromaca^,  e    detti,. 

And.  \  con  rapidità  ]       IXendasi  a*  niiei'r. 
^«.O  donna!.,  ili  qiiaJe  stato  .'..ali!  fuggi,  è- 

11  Olio  momento  ,  io  corro  ...  (giunto' 

And.  A.  cimentarti  « 

£«.  E  sai  con  chi  ?' 

Jnd.  Mei  dice  il!  tuo  terrore  *• 

Ett.  O  sposa  mia  ! 
And.  Qua]  santo  nome  ardisci 

Tia  profanar  ?  Chi  me  sua  sposa  or  chiama? 

Un  uom,  che  a  me  s^invola  ?  Un  che  non  cura. 

Del  ciel  gli  avvisi  ^.  e  tutti  scorda  insieme 

Di  genitor  ,  di  figlio,  di  consorte 

I   doveri  e  gli  affetti  ? 
Rtt.  Al)  !  non  lioLblioj, 

Ma  la  gloria  ,.  V  onor  ... 
And.  Voti  fantasmi 

Son  dell'  limano  orgoglio  ^  e  ceder  denna^ 

Della  natura  alla  possente  voce,; 

Sacra  alle  belve  istesse  ,■ 
Ett.  TI  mio  destino  .... 

And.  Da  te  dipendè  . 
Ett.  E  Troja?^ 

Jnd,  Alla  tua  vitali 

Congiunta  è  la  sua  sorte  ^ 
Ett.  Io  dunque  deggi©^ 

Infingardo  aspettar  ,  dentro  le   mura 

D'Ilio  chiuso  e  tremante  5   il  truce  Achille,., 

Che  atterrate  le  porte  entro  la  reggia. 
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^ortl  Je  fiamme?  Che  a'miei  sguardi  innante' 
Immerga  in  seno  a  Priamo  un  ferro  tinto' 
Nel  sangue  de' suoi  figli?  A  tanto  scorno' 
Mi  vuoi  serbato  ? 

Àn<L  Tal  viltà  non  chieggo  ; 

Ma  5,  tu  difender  puoi  la  patria  ,  dove 
Men  erto  il  muro  un   varco  schiude  .   I  Greci 
Per   ben  tre  volte  alla  città  l'assalto 
Dier  da  quel   lato.   Tanta  impresa  è  degna 
Del  tuo  coraggio '*■  ivi  potrà   mostrarse 
Ettore  mio  quant'  è  .   Con  lungo  assedio 
D'  espugnar  Troja  invan  tentò   più  volte 
11  feroce  nemico  :    opra   de'  Numi  , 
Vegliano  i   Numi  in  sua  difesa  ^  e  ancora 
Molte  Priamo  ha  per  se  braccia  e  molt'aste. 
IVla  se  col  crudo  Achille  ,  al  Fato  in  onta  , 
Pensi  in  campo  lottar,  l'eccidio   estremo 
Di  Troja  affretti   e  il  tuo  .  ^ 

Pri.  (Numi,  piegate 

Quel  cor  ,  vi  prega  un  padre.  ) 

Ètt,  Tu  non  senti 

Quanta  è  l'ambascia  in  questo  seno. ..quanta 
Feroce  smania   in   qucst' indomit' alma  . 
Tft  (uendo  è  il  Fato, esso  mi  spinge. ..ei  guida- 
La  sua  vittima  all'ara  ...  io  gelo  ,   io  fremo' 
Suir  avvenir  che  vi  sovrasta-;   io  piango 
Il  nostro  nodo.' 

j1n(L  II  nodo  !..  ebben  ,  fiasciolto^5 

Pria  che  tu']  sciolga... 

Ett.  Che! 

Jnd.  Passa  ad  Achille," 

Crudel,  sul   mio  cadavere.        \  in  atto  di 
ferirsi  con  un  pugnale  [. 

Éy-,  T'  arresta  , 
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And.  No  ,  se  non  torni  a  Troja  .  [  come  sopra 
Ett.  O  mia  fedele  I 

O  Andromaca  ! 
And,  Risolvi ,  o  vibro  il  colpo, 

Elt,  Lo  vuoi  ?  Si  faccia  .  |  in  ano  di  unirsi 
a  lui  per  partire  [ 
Grida  lontane  di  dentro  .Achille!  Achille! 
And,  Ahi!  nome. 

J  atterrita  ,  le  cade  il  pugnale  ] 
Pri.  Achilie  !  Morte,  vieni. 
'Ett,    J  guarda  per  entro  le  scene  ^  poi  con 
agitazione  e  delirio  |  Eccolo  ...  oh  come 
Grandeggia  e  del  ciniier  scote  le  piume 
Orribilmente  !..  un  gel  per  Tossa  ...  un  foco, 
Che  da  Oocito  vien,  mi  strugge  ...  Toma 
Al   baratro  di  inorte  orrida  larva 
Di  Patroclo  ...  verrò  ...  fra  poco  avrai 
La  vendetta,  che  aspetti  . 
And,  Ah!  sposo. 

Pri.  Ahifiglio 

(  si  accostano  teneramente  ad  Ettore  , 
che  resterà  iicl  mezzo  \ 
Ett.  I  calmato  ed  abbattuto  \ 

Taoio  affanno  perchè  ?  l'estremo  amplesso 
Forse  cliiedete  ?...  è   giusto  j  Kttor  vivea 
Solo  per  voi  ;  tra  queste  ...       1  in  atto  di 
stendere  le  mani  per  abbracciare  en- 
trambi ;  sì  ritira  con  impeto  e  ti  re-- 
spinge  \  Ah!no,  fuggite. 

Di  dolci  affetti  non   è  tempo  j  tutta 
Ornai  qui  versa  V  ira  sua  V  inferno  . 
Ile  ...  piangete  .,.  è  l'ora.  Ingiusti  Numi, 
Ytn^Oj   vi  appago  .    J  snuda  la  spada  ,  e 
parte  rapidamente  J 
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SCENA    QUARTA. 
Andromaca ,  e  Priamo  . 

And.  lo  vo'  seguirlo. 

Pri.  Ah!  dove. 

Dove  ,  diletta  figlia  ? 
Jnd.  AI  campo  ...  a  morte 

Pri.  Noi  so[£rìrò' {impedisce la  sua partenza\' 
And.  Lasciami ,  padre  ,  trema 

Di  un  disperato  cor  ;  saprò  ... 

j  minacciosa  per  partire  J 
Fri*  Ti  ferma  , 

Sconsigliata,  che  tenti?  ahi!  lasso, 

I  trattenendola  \  queste 
Avanzo  delT  età  mani  tremanti 
Rinvigorite  ,  oh  Dei  !    [  vede  Paride  \ 

Paride  ,  vieni . 

SCENA  QUINTA  . 

Paride  e  detto, 

Pr/.oia  tratta  a  forza.  Esser  con  lei  crudeli 

Or  è  pietà . 
ì  Par.  Ti  arrendi  .\la  trattiene  a  forza] 

And.  A  te  ?..  spietato  ? 

Ettore  corre  in  braccio  a  morte  ,  e  tu  , 
Causa  di  tanto  danno  ...  e  tu  pur  osi 
Impedirmi,  ch'io'l  segua;  ah  !  uom  perverso, 
Uso  a  sedur  le  mogli  y  tu  sconosci 
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D'  una  moglie  il  dover. 
J^ar.  Tutto  ora  lìce 

Al  tuo  cordoglio  ,  vien  .   {strascinandola] 
And.  Barbari  !  o    Fati 

Di  Troja!..  o  sposo  mio!  ]  parte  strascina- 
ta da  Paride ,  e  seguita  da  Priamo  ,e 
dal  soldato  \ 

SCENA  SESTA. 

Jntiloco  dalla  parte  opposta, 

Jnt.  I  dopo  aver  esplorato  prima  di  uscir \ 

-Volgono  altrove 
Il   passo  i  Teucri  :  fosse  quivi  Achille  ? 
Ogni  cimento  affronta  ,  e  tra  nemici 
Lo  porta  il  suo  furor  :  della   mia  vita 
Più  non  mi  cai  del  suo  periglio  a  fronte^ 

SCENA  SErriMA. 

Àchille-con  ispada  nuda  ,  alcuni  soldati 
greci  e  detto» 

Ach,  l  guardando  verso  la  parte  opposta  \ 
Sempre  non  fuggirai  del  mio  Patroclo 
Vile  uccisor,  ti  troverò  ,  se  fossi 
Dell'A  verno  nel  sen ,  se  fossi  in  braccio 
Al  padre  degli  Dei  ;  sacro  è  il  tuo  capo 
A  Dite  e  al  ferro  mio* 

Ant.  Signor,  chi  cercini 

Jc/i, Fingi,  o  noi  sai  ?  Chi  cercar  deve  Achille, 
Di  chi  nel  core  immerger  l'asta? 

Ant»  Intendo, 
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Ettor... 

Ach,         Taci  quel  nome  ;  esso  è  un  delitto, 
Ch'  atroce  e  orrenda  ribollirmi  in  petto 
Fammi  tal  ira  ,  che  di  sangae  un  lìume 
Chiede  a  smorzarla  ...   ma  gl'istanti  teco 
Io  perdo  indarno,  e  al   mio  furor  s' invola 
L'iniquo  intanto  .  {pei-  andarsene  \ 

Ant,  Ferma,  i  giorni  tuoi 

Non  cimentar;  veglia  d'Kttorre  al  iianco 
Avverso  a  te  di  Troja  il  Nume  ;  or  ora 
Neil' affrontar   dello  Scamandro  Tacque 
Vedesti  l' ira  sua  . 

Ach.  Folle  I  col  nome 

D'un  impotente  Dio  forse  pretendi 
Achille  spaventar? 

Aiit.  No,  farti  saggio. 

{interponendosi  perchè  Achille  nonparta\ 

Ach,  Tu!,  s'altri  osasse  dirlo,  a  terra  steso 
La  polve  morderia  ...  ma  che  mi  perdo  ? 
Sgombrami  il  ^eiSso.\ri soluto  e  con  isdegiio  | 

Ant,  Oh  Achille!  oh!  forte... 

Ach*  Il  passo  ... 

[  con  più  sdegno  \ 

-^7?t.Achille,  e  vuoi... 

Ach,  Sgombra,  o  ti  sveno...  J  riso" 

luto  ^    alzando  la  spada.    Antìloco  gli 

lascia    libero    il    passo   .    Achille    vuol 

jmrtire ,  egli  vorrebbe  seguirlo  \  trfema 

.5e  a  seguirmi  ti  appresti  .\partecoi  soldati\ 


56  ETTORE  . 

SCENA   OTTAVA. 

AntilocQ  e  soldati  greci , 

Ant,  yjh  troppo  ardente  , 

,,   fn  ogni  affetto  insano  !  or  suo  stroment» 
Ti  vuole  il   Fato,"  ma  più  tardi... 

Sol.  Prence, 

Nestore  a  te  m'  invia  ,  Nestore  il  saggio 
Tuo  genitor  ,  che  a  se  ti   chiama  . 

Ant.  Ei  forse 

Non  sa  che  Addille,.. 

Sol.  Ei  tutto  sa  ,  ma  chiede 

D'ubbidienza   e  di  iilial  rispetto 
Questa  prova  da  t«  ,  che  il  cor  gli  trema 
Pel  tuo  periglio  in  sen  . 

Ant.  Ma  quel  sentiero  , 

Che  mette  ver  le  navi,  era  già  folto 
Di  Teucre  squadre  . 

Sol.  Or  più  non  l'è ,  che  i  Teucri 

Atterriti  ricovransi  alle   mura  . 
Restava  Enea  ,  ma  stuol  de'  nostri  audaci 
Già  lo  rispinse  ,  e  il  solo  Ettore  ,  tratta 
Dal  suo  destili  erra  ,  or  cercando  Achille, 
Or  lui  fuggendo  . 

Ant.  E  a  lui  già  corre  Achille» 

Forza  del  Fato  !  andiani  ,  non  si  deluda 
Il  paterno  comando.  A  quanti  regni 
Costi  sangue  e  tesori ,  Elena   infida  , 
Beltà  funesta  .'  1  parte  col  soldato  | 
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•SCExNA    NONA. 

Ettore  coìi  ispada  nuda  senza  jnaiito^  scom-" 
posto  il  crine  e  rinculando  pieno  di  or- 
rare  dalla  parte  op_posta . 

Jlj^ll  m'  incalza  ,  e  manda 
Lampi  di  morte  fuor  da^li  occhi  ...  Ettorre, 
Sei  tu  quel  forte?  Quel  guerrier  tremendo 
All'oste  Greca?.,  il  fui,  ma  inutil  torna. 
Divinità  nemica  un  gel  di  morte 
Nel  mio  seno  trasfonde^  ho  fermo  il  braccio. 
Ma  trema  il  core  ...  ah,  no;  gli  ullim'istanti 
Del  viver  mio  sien  di  me  degni  .  Addio  , 
Nuuii  di  Troja  tutcJari  ;     ]  verso  Troja  [ 

a  voi 
Raccomando   mio  figlio  e  torno  Ettorre  . 
Barbaro  Achille  ,  dove  sei?...  \  con   dispo- 
razione  e  alta  voce  verso  La  scene  \ 

T'  aspetto 
Con  fermo  pie  ,  tempo   è  di  sangue  . 

SCENA  DECIMA, 

Achille  con  ispada  nuda  ^  e  detto» 

Ach.  Oangueì 

Voce  di  Ettorre...  ombra  del  mio  Patroclo  , 
Vieni  ...  I  per  ferirlo  \ 

Ett.  T'arresta,  furibondo  Achille. 

1  ritirandosi  e  calando  la  spada  \ 
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Da'  nostri   brandi   ora  di  Grecia  e  Troja 
Pende  il  destin;  ma  runa  o  l'altra  in  pianta 
O^^i  sarà  ,  c!iè   della   morte  Torà 
Suona  ...  e   forse  per  te   .. 

Jch.  Finisci  :  Achille 

Non  può  ascoltarti  . 

Ett.  Un   solo  istante  ancora  .r. 

Ach.  Il  mio  furor  non  soffre  indu^j. 

Ett.  Aspetta . 

5^   Non  fuggo  Achille,  e  non  ti  temo  :"    orerà 
O   morto  o  tinto  del  tao  sangue  il  duce 
Vedrai   di   Troja  j    ma  se   deve   Ettorre 
Anco  morir,   non  fia  che  inuoja  vile. 
Solo   mi  turba  ... 

AcIl,  libben  . 

ììtt.  Di   quei  ,  che  lascio 

La  rimembranza.  ,,  Generoso  accordo 
Facciam  tra  noi  ,  degno  di  noi .   Se   Giove 
Mi  concede  vittoria  ,  a  lui  \o  attesto  , 
Pago  sarò  dell'arme  tue,  la  salma 
Fia  da  me  rispettata  ed  a'  tuoi  lìdi 
La  renderò   perdi' abbia  rogo  e  pianto." 
Tu  pure  Achille  il  giura   ai  Dii  . 

Adì.  Che  sento! 

Tu  in  provocarmi  audace  osi  di  patti 
Meco  parlar?  Stolto  Trojan,  „  nò  pensi 
Chi  son  io  ,  qualtu  sei  ,  che  piaga  orrenda 
Hai  tu  fatta  al  mio  cor."  Patti!.,  ad  Achille  ! 
Lo  speri  indarno^  o  un  patto  solo,  ,,  e  questo 
Accetto  e  manterrò..- sbranarti,  "  e  il  nudo 
Cadavere... 

Ett.  No  ,  Achille  ;     j  con  dignità  [ 

oltre  il  sepolcro 
Non  van  gli  umani  sdegni  ;  s'io  soccombo 
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L'esangue  corpo  ai  genitor  dolente 
Rendi  ;  .,  della  pietà  rispetta  il  dritto  ," 
Prode  guerriero  in  campo  . 
Jch.  11  dritto?  E  qaale 

N' Ila  r  assassin   di   Patroclo  rimpetto 
Al  suo   vendicator  ?   Dritto  e  pietade  ? 
Li  avrai...  confor.'ni  al  nierto;...  altri,  delitto 
Sarebbon  :  dì' j  qiiand' iniiiiergevi   il  ferro 
Nel   cor  dell'infelice^  conoscesti 
Qjiella  pietà,  ch'or  chiedi?  Oh  folle!  e  pensi 
Coll'armi  in  pugno  ,   ond'airaiiiico  il  fianco 
Io   cingea  di   mia   /iian  ,  scliivar   d'Achille 
L' implacabil  furor  ?   No,   no-,  se  il  sangue 
Versi  sotto   il    mio  ferro  ...  e  deì^versarlo... 
Speme  di  tomba   non  nudrir  ...  ,,  mi  rechi 
Tioja  i  tesori  suoi^"  fulmini   Giove 
Sul  capo  mio  ,  non   avrai  tomba. 

Ett,  Taci  y 

Greco  crudel  j   troppo  io  soffersi. 

Jc/ì.  Innalza 

Dunque   il  brando,  fellon  ,  mori,  e  morendo 
Pensa  che  teco  Troja  spira  ,  e  lasci 
In  preda  al  Greco  insulto  e  al  Greco  acciaro 
L'iniqua  stirpe,  il  figlio  tuo. 

Ett.  Mio  figlio? 

Che  mi  richiami,   alma'  di  tigre?  A  questi 
Barbari  detti  alfin  conosco   Achille  . 

v4c/2.  Meglio  il  conosci  all'opre  .  j  lo  assale  f 

Ett.  Oh!  Teucri  Numi, 

Datemi  aita  nel  cimento  . 

Foci  di  dentro.  All'armi.  [  Et- 

tore  ed  Achille  partono  combattendo  ( 

Ett.  Mori  ... 

Ach.  Tu,   vile...  |  odai  il  comhatlimento 

di  dentro  \ 
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SCENA  UNDECIMA. 
AntilocQ  . 

AnU  A  fi  ime  !     [  dopo  aver  05- 

^ervato  \  d'  Ettore  a  fronte 

AchiJIe?..  ali  !  tardi,  poi  che  c.Iiiusa  al  padre 

Mi  fu  la  via, qui  giungo:. .oh!  come  il  Teucro 

Disperato  combatte  !..       [  continuando  ad 

osservare  \  \Jn  colpo  drizza 
Al  suo  nemico  ...  oh  Dei  !..  Jo  colse  al  petto. 
Piagato  è  forse  ?  A  lui...  [  per  avviarsi  , 
poi  si  pente  |  ma  no  ;  vietommi 
El  di  seguirlo  e  vuol  che  ognun  rispetti 
D'Ettore  il  sangue  a  lui  dovuto.,  ali!  un  novo 
Colpo  vibra  il  Trojan  ,...  lode  agli  Dei  , 

[  sentesi  confuso  bisbiglio  [ 
Fu  vano  il  colpo  ,  e  lo  configge  al  suolo 
Il  Greco  eroe  . 

Greci  di  dentro  ,  Vittoria  ! 

Jtiit.  I  saniprti  osservando  [    Ettor  lo  prega, 
Giuntele  palme. ..ahi  !  vista  orrenda. AcliilJe 
Lo  calpesta  col   piò...   ,,  l'asta  sul  petto 
Preme  ,   e  riiigge  a  ricalcar  la   morte  ." 
Crude]  vittoria  !  per  V  orrore  in  fronte 
Sento  drizzarsi  il  crin  ,.- 
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SCENA  DUODECIMA  . 

Achille  colla  spada  insanguinata  ^  Soldati 
Greci ,  e  detto . 

Jch.  ]  verso  la  scena  ]         1  raete  altrove 
Quel  cadavere  vii.   Vanne  a  Cocito 
Senza  tomba,  né  pianto,  e  teco  porta 
I  vaticinj  tuoi.  Troja,  or   mi   attendi, 
Terribile  verrò  .    [  verso  Troja  \ 

Ant,  Signor,   Achilie... 

Adì,  Vedi  tu  queito  ferro?  Qaesto  sangue 
Ancor  spumante  ? 

Ant.  Ah  !  troppo  il  veggo... 

Ach,  E  sai 

Qual  petto  lo  versò  ? 

Ant,  Si,  tutto  io   scorsi. 

Ach.  Il  mìo  furore,  il   mio  trionfo  ? 

Ant,  Orrendo. 

Ach.  De^^no  di  Achille;  dell'estinto  amico 
Principiai  Ja  vendetta;  a  farla  intera 
Mi  affretterò  . 

Ant.  Che  ascolto  !  ancora  pago 

Non  sei  ?  Vive  il  tuo  sdegno  allor  che  giace 
Ettore  spento  ? 

Ach.  Ei  non  del  tutto  spento 

>)  E  al   mio  furor  ;   me  strascinar  vedrai 
Per  scntier  d'arme  e  corpi  orrido  e  brutto  ** 
L'  abborrito  cadavere  ,  di  sangue 
E  tabe  intriso  al  carro  avvinto  ,  e  trarlo 
Sotto  i  muri  di  Troja  :   esangue  il  vegga 
Piiamo  superbo  j  e  in  Acheronte  Toiubra 
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Del  mio  Patroclo  a   tanto  strazio  esulti  . 

jìnt.  Ah!  se  Patroclo  aver  potesse  urisensg^ 
Sclamar  P  udresti  :  basta,  il  pensier  truce 
Non  è  degno  d'Achille;  „  ognun  la  morte, 
E  te  pur  plachi  ;  alla  vendetta  e  alT  ire 
Manca  l'oggetto,  "  quella  spoglia  rendi 
Al  padre  suo  • 

Jch.  Padre  !..    ]  colpito  \ 

D'  Ettorre.^  li  sia,. 
Poco  men  cale  ...  al  morto  amico  deggio 
Piena  ,  atroce  vendetta  . 

Jnt.  Ah  I  Ja  giustizia 

Paventa  degli  Dei . 

Jch.  Dì  queste  larve  , 

Schiave  del  Fato  e  sol  tremende  ai   vili. 
Ecco  un  JVume  maggior .        ]  accennando 

la  spada  ] 

Jnt,  Paventa  il  Fato 

Dunque ... 

Ach,  Taci,  importuno:  al  Fato  sopra 

E  il  cor  d'Achille  ;  tregua  abbia  il  nemico, 
In  sin  che  tomba  di  Patroclo   mio 
La  spoglia  ottenga,  e  poi^di  sangue  un  fiume 
D'Ilio  inondi  le  vie.  Straziate  i  crini. 
Trojan  e  madri  ;    [  verso  Troja  \ 

a  farvi  salvi  i  figli 
Non  basteranno  i  templi . 

j4nt.  Ah  !  cangia... 

Jch,  Basta 

Jnt,  Pensa... 

Jch.  Taci ...  f  con  estremo  sdegno  ] 

Ant»  Qual  ira  ? 

Jch,  Ira  ,  cui  solo 

j.  Smorzar  può  sangue  e  pianto,  "  ira...di  A- 

]  parte  \  (chille* 
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SCENA    DECIMATERZA., 

Antiloco  e  soldati  . 

.Alma  feroce!...  ài  uLbidirlo  è  forza. 
Tregua  Landite  j     [  a'  Saldati  ] 

e  ognun  deposte  ]'armi 
Volga  il  passo  alle  navi  .    [  parte  co''  sol- 
Alati  ;  odesi  strepito  di  gente  in  marcia  \ 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Enea   con  'pochi    soldati    Trojani . 

JCj  sgombro  alfine 
Questo  campo  di  morte...  oh  Dei  !  che  vidi? 
Vinto,  trafitto  Ettor  ,  né  a  lui  soccorso 
Porger  potei;  patria  perduta!  io  torno ^ 
Inutile  guerrier ,  fra  le  tue  mura. 

]  avviandosi  verso  Troja  ( 

SCENA  ULTIMA  . 

Andromaca  trattenuta  da  Paride  e  da 
Priamo^  soldati  Trojani  ,  e  detti» 

-/4«(?.Juasciatemi,  crudeli  ;  più  perigli 
Io  non  ravviso  i  ovunqu'  ei  sia  ,  vederJo 
Voglio  ...ai  Greci  spietati,  al  fero  Atride 
Ne  chiederò  novella. 

/V/.  Arre$ta  il  passo. 


64  ETTCÈE  * 

Tar.  Calmati  * 

Elie.  \  mettendosi  in  mezzo  al  teatro  ad  ùrt- 
pedìrla  di  proseguire  \ 
Oh  vista!  ove  t'innoltri,  donna? 
j4nd.  Lo  sposo... 
Fri.  Il  figlio... 

Par.  Ilmiogcrmaii? 

Erie.  Fuggita, 

Miseri . 
Par.         Oh  ciel  ! 

Jnd,  T'intendo  e  moro.  [  cade  nelle 

braccia  di  Priamo  [ 
Fri,  Ahi  I  come 

Ettor  mi  lasci ,  non  più  re ,  né  padre  I 


Fine  della  Tragedia . 
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CENNI  STORICI -CRITICI 

SOPRA 

ETTORE. 
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no  de*  nostri  associati  rimettendoci  il  ms.  del- 
la presente  tragedia,  ce  T  accompagnò  colla  let« 
tera  che  pubblichiamo  . 

Ai  Raccoghtori  della  Biblioteca  Teatrale. 

„  L'  Ettore  del  coltissimo  sig.  Antonio  Alberti- 
ni  d'Istria  ,  già  noto  per  altre  sue  felici   compo- 
sizioni poetiche   divano  stile,  è  quella  slessa  tra- 
gedia  che   fu  npn  ha  guari   stampata    in   Padova 
nel  fascicolo  XXIII    del   Giornal  Teatrale   diretto 
dal  sig.  Bazzarini .   Siffatta  produzione   però,  che 
il   eh.   autore   diede   in   dono  alla  compagnia  Cam- 
pana  senza   concederle   facoltà  di  porla  alle  slam- 
j)e,  anzi  vietandole   d'annunziare   ne'  leatii  il  di 
lui    nome  ,    comparve    immaturamente    in   rpieìla 
Raccolta,  scorretta   da  capo   a  fondo,  raffazzona- 
ta  a   capriccio   in  più    luo-hi,    forse    dagli    stessi 
comici,   e   tanto   diversa   dall'originale,  clic   il  sig. 
Albertmi  senti  la  necessità  di  prevenune  il  Pubbli- 
co,   come   fece  nel  n.  i54.   deh' Qsservator  Veiie- 
ziano   a.  d.  La  nuova   echzione   dell'Ettore  allora 
promessa,  l'unica  che  viene   dall' autore  approvata 
fi  riconosciuta,  sarà  duncpie  la  vostra*,    ed  io  mi 
compiaccio  d'avervi  procacciato  il  vero   te^sto  ori* 
gì  naie   di  molto  migliorato  ne'  dialoghi,    e    nelle 
situazioni,    nonciiè  uelio  stile  più  drammatico    e 
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eon  più  diligenza  elucubrato.    Un  altro    cambia*' 
mento  piacque  all'autore     di  fare   circa    il  luogo 
dell'azione  ,  ponendola  non  più  nel  campo  di  Troia,  f 
ma  piuttosto  in  una  pianura  che  metta  al  campo' 
medesimo;  con  che  sembra  quivi  più  giustificata 
C  verosimile  la  comparsa  de'  personaggi  operaiin 
ti.  Nell'esame   di  questa  tragedia,  io  vi  prego,  o 
signori,  di  voler  considerare  le  molte  difficolta  con 
cui  dovette  lottare  l'autore  per  sostenere  spezial- 
mente :  r.  l'unità  del  luogo  ,  dove   dovevano  con- 
venire con  apparenti  giusti  motivi  i  Greci  a  vicen- 
da ed  i  TroiauJ;  2.  per  non  violare  in  conto  alcuno 
la  verità  de' caratteri  e   la  serie   de' principali  av- 
venimenti descritti  nell'Iliade,    riputando  egli  o- 
pera     sacrilega    e   dannata  qualunque    arbitrio  o 
sconvolgimento  in-  fatti  di  tanta  celebri! a-,  3.  per 
cogliere  finalmente  lo  scopo   dell'interesse  dram- 
matico  con  semplici  racconti  ,    ad  imitazione  del 
teatro  greco,  quando  le  scene  moderne  domanda-- 
no  azione  ed  incidenti  Gorrplicati  ,    e  non  fiinno 
ai  racconti  buono   accoglimento.  11  superare  tanti 
ostacoli  è  prova   di  non   comune  abilita,   come   fu 
notato  suir  Ettore  anche   dall'editore    padovano  *, 
ma  nel    tempo  stesso    la   deferenza  dell'Albertini 
iille  riflessioni   critiche   di  Padova,   ch'egli  chiama 
onorevoli   ed    urbane^    è    pegno   sicuro    in    lui   di' 
modestia  ijicomparabile  che  non  pub  lasciarsi  sen-^^ 
za  il   debito  encomio  .  '-^ 

,5  Or  tocca  a  voi,  signori;  e  vi  saluto.  '^ 

Non  può  negarsi  che  l'originale  esibitoci  non 
sia  cangiato  in  meglio  ,  rispetto  a  quello  che  fu 
stampato  in  Padova;  come  nessiuio  negherà  al 
pregiatissimo  sig.  Albertini  forza  d'ingegno  ,  dot-- 
trina  e  felice  dispostezza  per  la  nobile  elocuzio- 
ne poetica  .  Ma  qualunque  altresì  che  sia  cono- 
scitore del  teatro  dovrà  confessare  che  fautore' 
per  mala  ventura  s'abbattè  ili  un  soggetto  che  per» 
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L'intrinseca  essenza  sua- noi  crediamo  vizioso,  ed 
assolutamente  non   tragediabile. 

Orazio  consigliava  a'  poeti  del  suo  tempo  di 
mettere  in  iscene  l'Iliade,  perchè  erano  sicuri  di 
trovare  in  Omero  dei  caralt*  libelli  e  formati,  dei 
fatti  celebri  e  degli  eroi  ch'erano  già  da  secoli  in 
possesso  di  piacere.  IMa  tutto  il  punto  sta  nello 
scegliere  un'  azione  che  sia  teatrale  ,  interessante 
e  capace  di  movimento  e  di  varietà.  Le  passioni 
in  lotta  sono  l'anima  della  tragedia.  Se  non  vi 
dominano,  l'azione  languisce.  La  sola  ammirazio- 
ne può  in  qualche  parte  tener  luogo  del  patetico; 
ma  non  pub  servire  interamente  essa  sola  all'ef- 
fetto scenico.  G'i  è  perciò  che  considerato  senza 
preoccupazione  il  piano  dell'Ettore,  i  caratteri  ed 
i  mezzi  introdotti  per  corrispondere  allo  scopo 
dell'arte ,  osiam  pensare  che  il  suo  tessuto  sia 
piuttosto  epico  che  drammatico;  e  che  le  descri- 
zioni ed  i  racconti,  ond'è  reca  la  tragedia ,  noti 
possano  supplire  a  quelle  situazioni  teatrah  che  sole 
invittamente  inspirano  il  terrore   e  la  pietà. 

La  morte  d'Ettore  fu  trattata  anche  in  Fran- 
cia dal  sig.  Luce  de  Lancival,  il  quale  modellò  il 
suo  lavoro  sulle  tracce  dell'  Iliade  con  qualche 
modificazione-,  e  nonpertanto  la  tragedia  non  fu 
favorevolmente  accolta,  perchè  il  soggetto  per 
r  intrinseca  essenza  sua  è  proprio  dell'epopea, 
non  già.  della  tragedia..  Bellissime  sono  le  osser- 
vazioni fatte  su  questo  componimento  dal  celebre 
Geoffroy,  il  più  gran  critico  de'  nostri  giorni  in 
materia  di  drammaturgia-,  e  per  lui  resta  ad  evi- 
denza provato  che  Ettore  ,  Andromaca,  Priamo  e 
Paride  trasportati,  come  stanno,  dall'Iliade  sul 
teatro  ,  non  possono  in  niuii  modo  eccitare  quel- 
le^, spezie  d'interesse  cui  mira  la  tragedia. 

L'Ettore  del  nostro  autore  nondimeno  ha  il 
gra'.i  merito  della  riuscita,  che  ottenne  dovunque 
fu  rappre:eiitato  j  commovendo  l'udienza  con  vu- 
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rie  situazioni  d'artllizio  ricavate  dal  suo  singolare 
ingegno.  Infatti  chi  non  sentisse  l'effetto  dell'at'- 
to  terzo,  spezialmente  nella  scena  tra  Androma- 
ca ed  Ettore  •  chi  non  ammirasse  il  ben  locato 
episodio  di  Polidoro,  la  magica  comparsa  d'A- 
chille ,  la  scena  tra  Acliille  ed  Ettore,  quella 
tra  Ettore  e  Priamo  nell'atto  quinto,  e  tutta  in- 
fine la  toccantissima  parte  d  Andromaca  ,  il 
cui  amor  con5iigale  fa  un  vivo  contrasto  coii'in- 
eluttabile  Destino,  e  coli' amor  della  patria  e 
della  gloria-,  chi  non  fo«se  insomma  penetrato 
^elle  molte  bellezze  di  questa  tragedia ,  che  a 
fronte  del  soggetto  \  izioso  ,  annunzia  la  mano 
maestra  d'uno  scrittore  nudrito  d' ottimi  modelli; 
costui  andando  assai  lungi  dal  vero  mostrerebbe 
d'avere  un'anima  poco  sensiva  ,  e  straniera  af- 
fatto alle  dolci  perturbazioni  della  tragica  scena. 
In  quanto  poi  alla  versificazione  ed  allo  stile 
del  sig.  Aibertini,  dobbiam  dire  ch'egli  non  va  con- 
fuso cogli  scrittori  che  dettando  pel  teatro  rico- 
piano gravemente  certe  contorte  ed  inamabili  a- 
sprezze  che  fanno  raggrinzar  il  naso.  Nobile, 
grave,  sostenuto  ed  armonioso  è  sempre  il  vers3 
del  nost.ro  autore  ',  egli  lo  ravviva  anche  di  tem- 
po in  tempo  coii  immagini  e  concetti  che  fermano 
l'attenzione  ,  e  non  nuociono  alsentirxiento  .  Ta- 
luno forse  consigliar  lo  potrebbe  a  temprar  qual- 
che frase  che  i)rilla  di  soverchio  lume,  ed  a  cu- 
rare quelle  spezzature  artilìziose  che  danno  «al 
dialogo  mi  andamento  naturale  ;  ma  dove  pLura 
nitent  in  Carmine  chi  oserà  far  io  schilìltoso  per 
pochi  nei? 


Dalla  Tipografia  Molinari 


IL  CAPITANO  BELRONDE 

COMMEDIA 

ridotta  ad  uso  del  teatro  italiano 

DA 

FELICE  FORTUNATO  CHIOZZATTO 
INEDITA . 


PERSONAGGI . 

//  Capitano  Bclronde  y  vecchio  marinaro. 

Carlo  di  Belroruìe ,  di  lui  nipote,    ufficiale 
di  cavalleria . 

Morand  ,  mercante  di  Lione . 

Olivo  Fortis  ,  studente . 

Tomaso  ,    già    marinaro ,    ora    servitore  del 

Capitano. 
Bertrand  ,  giardiniere  del  capitano  , 

La  signora    di    Montclair ,    giovane  vedova 
Creola. 

Madama  Florence ^    vedova    d'un   armatore 
di  Nantes  . 

Rosa,  di  lei  figlia . 

Vittorina  ,  pupilla  del  capitano  . 


La    Scena    è  un  castello  del  Capitano ,    fra 
Lione,  e  Macon  sulle  rive  della  Saoda . 
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Parte  del  parco.  Nel  fondo  una  collina, 
sulla  di  cui  cima  un  elegante  casino  in 
forma  d'  un  tempio  greco  .  Nel  dinanzi 
dai  due  lati  rastrelli,  posti  in  modo, 
che  per  uno  di  essi  si  possa  vedere  la 
Saona,  e  per  l'altro  la  strada  maestra, 
che  conduce  da  Parigi  a  Lione, 

•  •••••••IMOtllM 

SCENA     PRIiMA . 

Alzato  il  sipario ,  si  vede  Tomaso  sulla 
cima  della  collina,  il  Capitano  sul  pen^ 
ilio  5  con  un  compasso  in  mano  ,  La  di 
lui  ffcnie  ,  dietro  gli  ordini ,  che  riceve^ 
parte  lavora  nel  parco,  e  parte  porta 
dei  mahili  nel  casino  ,  fra  i  quali  un^ar- 
pa  ^  ed  un  leggio  da  musica. 

Cap.  Ubbene,  Tomaso,  ya  avanti  il  la- 
voro ? 

Tom.  Si  ,  signor  capitaHo  ,  entro  d'una  mez- 
z'ora siamo  alTordine. 

Caj).   ]  venendo  abbasso  \    Sia  ringraziato  il 
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Cielo  j  così   potrarino   queste  darne  da  ora 
in   poi,   divertirsi   nel  casino. 

707/2.  I  venendo  abbasso  \  Corpo  di  Bacco  I 
questo  è  un  ritiro  deliziosissimo  !  miglio- 
re del  caicchio  dtì  Capitano  ,  della  no-? 
stra   iainosa   nave   la   Bella   Francese  . 

Cajj.  Olà!  Non  ardire  di  sprezzar  la  mia 
nave  . 

Tojìi.  Oli ,  guardimi  il  Cielo  !  non  me  1'  i- 
mapino  neppure,  la  trave  non  era  un 
gabinetto  . 

Cap.  No  certamente. 

Toni.  Eppure  ,  se  anche  mi  donaste  questo 
castello  5  e  dieci  altri  di  simili,  non  mi 
vi  troverei  tanto  bene  ,  quanto  fra,  le 
vezzose  palanche  della  nostra  Bella  Fran- 
cese .  Vi  ricordate  »  signor  Capitano  , 
fiuando  in  vicinanza  di  Cadice  ci  vole- 
vate iav  saltare  in  aria?  Questo  cuore 
palpitava   ... 

Cap.  Bravissimo  I  ma  pure  stavi  già  colla 
niiccia  accesa  . 

Tom.   Fortun.ìtanifnte   peiò,  nel   viaggio  al- 
le  Indie   Orier.tali   abbiamo  latte  aminai- 
proposito   quelle   due   vele  . 


nar 


SCENA  SECONDA, 

Bertrand  ,  ed  i  suddetti  . 

Ber.  ìlirxo  i  fiori  da  regalar  secondo  il  soli- 
lo aiie  signore  . 
Caj^,  Leuij.^iiiiu  .  Adesso  possono  venire  quan- 
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<lo  lor  piace  .   Tomaso,  licenzia  i  lavorato* 
ri,  arciò  non  siano  veduti   dalle  signore  ; 
Bertrand,  ricordati  d'andar  distribuendo 
i   fiori   nel  casino  . 
Ber.  Si  ,   signor  Capitano  .    I  pittori  ,    e  gli 

i  indoratori  hanno  provveduto  pelT  occhio, 
io  provvedo  pel  naso  .  .  .  Si  ,  sì^  così  va 
Lene  .  Voi  costruite  gratte  ,  e  tenipj  , 
ma  nessuno  pensa  a  riparar  le  mura  . 
CajK  A  ciò  v'è  ancora  teuipo. 
Ser.  Benissimo  ,  i  fiori  non  verranno  ruba- 
ti ,  ma  i  frutti  ...  a  questi  nsn  si  ab- 
Lada  ,  come  se  i  vicini  fossero  tante 
passere.  Sarebbe  un  peccato  iJ  rubare 
^  un  sì  buon  galantuomo.  Da  venti 
anni,  che  sono  qui  giardiniere,  questo 
palazzo  ha  cambiato  padrone  cinque  ,  o 
sei  volte;  ma  uno  simile  ,  non  T  abbia- 
mo ancora  avuto.  Da  circa  sei  mesi  die 
il  signor  capitano  ha  comperato  questo 
fondo  ,  T^  è  lavoro  continuo  per  ogni 
povero  diavolo  ,  che  voglia  guadagnarsi 
il  vitto.  Kd  adesso  per  giunta ,  son  quat- 
tro giorni,  ch'egli  s'è  qua  ritirato  da 
Parigi  colla  compagnia  d'  alquante  belle 
iignore  . 
Cap.  Ah,  briccone!  tu  m'aduli! 

JScr.  Oh!  so  bene  ,  che  i  servi  dei  padroni 
nuovi  ,  usano  di  lodarli  a  spese  dei  vec- 
chi ,    ma  in  questo    caso    mi  sembra    di 

[        parlar  con  ragione  . 

I  Cap.  Per  esempio  ? 

Btr.  Per  esempio  ..  .  ah  ?  ah  !  ah  !  Se  vien 
r  occasione  ,  bestemmiate  come  un     mii- 
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linaio  ,  e  pagate    come  un  principe  . 

Cap.  Prendi:   questi  è  la  inancii   per   i  tuoi 
fiori . 

Ber.  Mille  grazie!  |  parte  [ 

€ap  I  disponendo  i  fiori  sui  banchi  [Sì,  sì 
hai  ragione  ,  un  vecchio  marinaro  solo 
in  campagna  ,  sarebbe  un  minchione  ; 
ma  [  allegro  si  stropiccia  le  inani  \  vo- 
glio un  poco  vedere  se  tatto  sia  dispo- 
sto a  dovere  .  Ho  condotto  con  me  quat- 
tro heììc  signore,  e  sono  affatto  solo  con 
essQ  ,  come  un  gallo  in  caponaja  .  Spero 
che  nessuno  avrà  a  disturbarmi  in  que- 
sta bella  solitudine  fino  ....  sì  ,  finché 
il  mio  cuore  abbia  deciso  ,  ed  un  felice 
matrimonio  ...  |  guarda  il  rastrello  a 
deserai  Vch  !  cos'è?  Una  sedia  da  pO" 
sta  .'...  Oh  diavolo!  Mentre  son  tanto 
contento  di  non  aver  invitato  nessu- 
no ....  Tomaso  ,  osserva  un  poco  chi 
venga . 

Tom.  Subito,  [parte  | 

Cap,  Corpo  di  Bacco  !    È    un  giovane  !    Oh 
che  imbroglio!  Ma  gli  farò  io  un  com- | 
plimento  .  ..  Non  già  ch'io  tema  tutte 
le  farfalle  .  .  .  ma  .  .  .  |  torna  a  guardaci 
rei    è  un  ufficiale  ....    qucll' uniforme  ì 
non  m'  è  nuovo  ....  oh  ,    egli  è  certa-! 
mente  quel  birbante  di  mio  nipote.... 
I  Tomaso  ritorna  |  Ebbene  ^  Temaso  ? 
Tom.  Signor  Capitano,  egli  è  il  tenente  dei 
dragoni ,  signor  Carlo  di  Belronde  ,    vo-« 
stro  nipote  in  anima  ,    ed  in  corpo  ,  ua 
giovane  garhatìssimo . 
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Cap.  Va  al  diavolo  tu,  ed  il  tuo  giovanti 
garbalissinio.  Egli  verrà  facilmente  co- 
me mi©  erede,  per  vedere  se  sia  bella 
Ja  tenuta  che  ho  comprata.  Ma,  l'ere- 
dità è  ancora  molto  lontana  . 
Tom.  Oli  ,  in  questo  caso  poi  credo  che  ab- 
biate torto  :  uno  scialaquone  suo  pari  non 
può  esser  interessato  . 

SCENA  TERZA. 
Carlo  ,  e  detti . 

Car.  l  prima  (Vuscire  \  Lja  carrozza  sotto  la 
rimessa  !  I  cavalli  nella  scuderia  :  fatti 
aprire  una  camera  da  riporvi  la  vali-* 
già. 

Cap.  Egregiamente  .  S'  accomodi  . 

Car.  Buon   giorno  ,  caro  zio  . 

Cap,  Buon  giorno  ,  caro  nipote  .  Cosa  vuoi 
qui  ? 

Car,  Vederla,  ammirare  il  nuovo  suo  ca- 
stello ,  ajutarla  a  fare  gli  onori  di  casa. 
So  di' ella  ama  il  bel  mondo  ,  ed  i  di- 
vertimenti .  Probabilmente  avrà  molti 
forestieri  senza   computar  i   vicini  . 

Cap,  Niente  affatto.  Qui  non  v'è  nessu- 
no . 

Car.  Nessuno?  Eppure  mi  fu  detto  chequi 
vi  son   delle  signore  ? 

Cap,  E  se  anclie  vi  fossero?  ....  Supposto 
che  amassero  la  solitudine  ?  O  supposto, 
che  non  m'importasse  di  lasciarle  vedere? 
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Car,  Caro  zio,  non  può  parJar  così  ,  se 
non  un  tutore  geloso,  od  un  sospettoso 
marito.  Dov'è  andato  quel  di  lei  carat- 
tere sì   amabile,   e  franco? 

Cap.  Non  voglio  essere  amabile  ,  voglio  es- 
ser burbero.  Non  voglio^  che  altri  fac- 
cia gli  onori  di  casa  mia,  mentre  posso 
fcrrli  da  me  stesso  :  in  una  parola  non 
amo  che  si  venga  da  me  senza  essere 
invitato  . 

Car,  Sarebbe  eììà.  tanto  crudele  di  mandar- 
mi via? 

Cap.  Mandar  via  ?  No  sul  momento 

ma  .  .  . 

Car,  O!) ,  ecco  il  fedele  Tomaso  ,  un  tempo 
suo  caro  marinaio  ,  ora  suo  cameriere  , 
addio  Tomaso  !  |  a  Bertrand  J  Addio  an- 
che a  te  ,  che  non  conosco  )  ma  ci  co- 
nosceremo . 

Ber,  Troppe  grazie,  signor  tenente.  )  a  7b- 
maso  1  Questo  signor  nipote  lia  un  aria 
marziale  . 

Tom.  Aria  di  famiglia. 

Car.  Oh  ,  non  creda  già  di  spaventarmi  con 
questa  fredda  accoglienza  ,  io  che  ancor 
m'  ama  . 

Cap,  Si ,  sì ,  sì  amo  ;  ho  pagato  due  ,  o  tre 
volte   i  tuoi  debiti  . 

Car,  Io  intanto  per  farle  piacere  ho  chiesto 
nn  permesso  ,  e  quindi  penso  di  passa- 
re con  lei  il  resto  della  bella  stagio- 
ne . 

C^ap,  lì  resto  della  bella  stagione  ?  Con  me 
no  I   Oh  t' incanni  ;  tu  certo  non  m'  hai 
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fatto  piacere  j  per  dir  ia  verità  non  ti 
mando  via  ,  ma  ....  mi  sarà  grato  ,  se 
dopo  che  avrai  veduto  un  poco  il  mio 
castello  ...  cosi.»  .  dimani  ,  o  poidinia- 
ni  te  ne  andrai  . 
Car.  Qiiand'ella  cosi  comanda,  converrà 
ben  che  cosi  sia  .  .  .  |  guarda  all'  inlor- 
no  del  parco  \  Oh  m'  han  detto  la  veri- 
tà ,  che  questo  è  un  ina^^ninco  podere  . 
Un  bei  castello  con  tutto  il  necessario , 
in  una  situazione  fertilissima  fra  Lione, 
e  Macon  . 

Cap.  Non  è  vero?  S}-»PziaIiiiente  da  questa 
parto  .  ]  mentre  accenda  colla  Viano  il 
rastrello  siìiisiro  ]  Guarda  un  poco  qui, 
pochi  passi  lontano  scorre  Ja  Saona  , 
la  placida  Saona  colle  belle  sue  rive  . 

Toni.  Kd  o^ni  giorno  a  quest'ora  circa, 
passa  per  qua  la  po!.ta  per  acqua,  che 
da  Macon  ,  va  a  Lione  ,  o  viceversa  da 
Lione,    va   a   Macon. 

Cap.  I  accennando  colla  mano  il  rastrello 
alla  destra  \  E  questa  è  la  strada  mae- 
stra ,   che  da   Lione  conduce   a  Parigi. 

Tom,  Qui  si  fa  una  bella  vita.  I  vetturini, 
i   viaggiatori,   le  carrozze   di  posta   ... 

Cap.  Che  rotolano  ,  stridono ,  scoppietta- 
no, fanno  un  sussurro  continuo.  |  a  par- 
te I  Ma  che  diavolo  !  Mi  vado  acchittan- 
do ,  come  se  la  sua  venuta  non  mi  fos- 
se disgustosa.  (  a  Tomaso^  e  Bertrand  \ 
Andate  ,  lasciateci  soli  .  E  sopra  tutto 
state  ben  attenti ,  che  le  signore  noa 
entrino  nel  padiglione  , 
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Ber.  Per  P  anima  mia  sono  curiose  come  il 
diavolo,  specialmente  le  giovani;  ma  io 
ho  loro  dato  ad  intendere  ,  che  è  un 
fabbricato  vecchio,  e  che  n'  ho  perduta 
la  chiave . 

Cap.   Hai   fatto  bene  .  |  Bertrand  parte  \ 

Car.  Cesa   mo  c'entra  il   padiglione. 

Cap.  Mio  caro  signor  nipote,  questo  è  uà 
segreto  . 

Tom.   Una  sorpresa  ,  una  galanteria  .  . . 

Cap.  Taci  tu  ,  e   vattene  . 

Tom.  Vado  ,  vado  .  |  parte  | 

SCENA  QUARTA. 

Il  Capitano  ,  e  Carlo  . 

Car.  VJn  padiglione  ....  Segreti  ....  sor- 
prese ?  .  . .  .  sarebbe  vero  ciò  che  si  di- 
ce ? 

Cap.  E  cosa  si  dice  ? 

Car.  Che  ella  sia  per  maritarsi  . 

Cap.  Ebbene?  Chi  ha  niente  da  opporre? 
Tu  forse? 

Car.  Io?  Oh  ,  niente  affatto.  Io  ballerò  al- 
le di  lei  nozze  con  molto  piacere  . 

Cap.  Dici  il  vero? 

Car.  Ci  s'  intende  .  Ella  ha  passata  una  vi- 
ta tanto  faticosa. 

Cap.  Trent' anni  intieri  ho  girato  il  ma- 
re . 

Car.  Ella   possiede  una  facoltà  , , , 

Cap»  Un  milione  . 
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Càr.  Dunque  è  ben  naturale  ,  eh*  elia  vo- 
glia presentemente  godere  in  pace  i  frut- 
ti delle  sue  fatiche  .  Che  si  scelga  un'  a- 
niabile  consorte  ,  e  dia  alla  patria  dei 
figli,  che  rassomii^lino  al  valoroso  Jor  ge- 
nitore . 

Cap.  Vuoi  tu  divertirti  amie  spese,  secon- 
do il  solito  ? 

Con.  Oh  caro  zio  !  Cosa  mai  le  vjene  in 
mente  ?  Ella  sclierza  qualche  volta  con 
me,  ed  io  con  lei  .  Per  altro  non  ho 
mai  maurato  al  rispetto,  che  le  devo  j 
e  se  ha  da  parlar  sul  serio  ....  Ella  si 
mariti  ,  caro  zio  . 

Cap.  Tu  ci  perderai  il  n)eno  die  sarà  pos- 
sibile ^  tu  già  devi  da  me  ereditare,  u- 
no  stato  conveniente  ,  e  decoroso  .  Per 
me,  e  per  mia  moglie  resterà  sempre 
abbastanza  • 

Car.  Oh  !  >ignor  zio ,  non  pensi  ai  miei 
vantaggj  ,   più   che  ci  penso  io  stesso  . 

Cap.  Sì,  sì  in  fondo  tu  sei  un  buonissimo 
nipote  . . .  anzi  un  amico  ...  in  questo 
ti  trovo  ragionevole,  come  già  ti  consi- 
derava ;  sicché  ogni  dispiacere  è  finito  . 
Godo  che  tu  sia  venuto  ,  e  voglio  aifi- 
darmi  intieramente  a  te. 

Car,  Lo  faccia  purei  e  se  posso  aiutar- 
la... 

Cap,  Chi  sa?  Per  dir  vero,  non  aveva  ra- 
gion di  temerti  j  già  so  che  sei  inna- 
morato . 

Car.  Io,  caro  zio? 

Cap,  So  che  ti  pende  dal  petto  un  ritratto , 
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che  mai  non  volesti  mostrare  .  Come  ha 
potuto  detteniiinarsi  il  tuo  cuore  ad  al- 
lontanarsi dair oggetto  amato  ? 

Car.  Egli  abita  in   questi  contorni. 

Cap.  È  forse  di  Lione  ?  Non  mi  vuoi  an- 
cora scoprire  ?  .  .  . 

Car.  Non  ancora  ^  caro  zio  .  Ostacoli   .  .  . 

Cap.  Povero   giovane  ! 

Car.   Parliamo   di   Iti  . 

Cap.  Sì  5  sì,  io  non  sono  così  segreto  come 
tu  . 

Car.  Dunque  ella  pure  è  innamorato  ? 

Cap.  Come  un  pazzo  . 

Car,   In   chi  ? 

Cap.  Io  non  lo  so  ancora  . 

Car.   Come  ? 

Cap.  Io  sono  titubante  fra  tre  carissime 
donne .  Non  ho  ancora  detta  parola  a 
veruna  d'esse,  perchè  dentro  di  me  norif 
ho  ancora  stabilito.  Mi  è  venuto  il  pen- 
siere  dì  maritarmi  prima  di  comperar 
questo  fondo.  Fattone  l' acquisto  ,  ho 
destramente  indotte  a  venire  a  passar 
qui  l'autunno  le  tre  signore^  su  d'una 
delle  quali  deve  cadere  la  scelta  .  Da 
quattro  giorni  noi  siamo  qui  insieme  ; 
io  SODO  il  solo  nomo  fra  loro,  non  pos- 
sono quindi  pormi  a  confronto  con  ve- 
run  altro.  Io  uso  verso  di  loro  una 
quantità  di  piccole  attenzioni  i  esse  veg- 
gone  la  Leila  possessione  ,  il  magnifico 
parco  ,  le  vigne  che  producono  il  Bor- 
gogna ,  il  castello  amniobigliato  di  nuo- 
YOJ  osservano  le  ricchezze,  che  dapper- 
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tutto  sono  in  mostra  ;  ciò  place  tanta 
ai  giovani,  quanto  ai  vecchi  ...  Ciò  lu- 
sins^a  ,  ciò  fa  forza  ,  e  ne  nasce  quindi 
naturalmente  il  desiderio,  d'esser  a  par- 
te col  proprietario  di  tutti  questi  piace- 
ri .  Che  ne   dici  ? 

Car.  lienisslmo  .  E  chi  sono  queste  signore, 
che  la   tengono  irresoluto  ? 

Cap.  Tu  le  conosci  tutte  .  La  prima  è  Vit- 
torina  Darsay  ,  mia  pupilU  ,  ii2:lia  del 
mio  povero  camerata  Dorsay  ,  che  nella 
nave  corsara  la  Bella  Francese  ,  mori  al 
mio  fianco  .  E  un  mese  che  1'  ho  tolta 
fuor  della  casa,  dove  fu  educata,  fin 
cW  io  faceva  ancora  il  corsaro  . 

Car.  Ella  è  un'  amabilissima  ragazza  :  sen- 
za conoscere  le  altre  ,  io  mi  deciderei 
pei-  questa  . 

Cap.  Aspetta  .  V  ò  in  secondo  luogo  la  si- 
gnora di  Monteiair  ,  la  giovane  vedova  , 
che  nel  mio  ultimo  viaggio  dall'isola  di 
Borbone  ,  ho   presa  con   me  . 

Car.  Anche  quelita  è  bella,  e  spiritosa. 
Vien  creduta  uu  poco  civetta  ,  perchè  ò 
vivace ,  ma  io  gliela  assicuro  piena  dì 
sensibilità,  e  compatisco  la  di  lei  irre- 
solutezza . 

Cap.  In  terzo  luogo  madama  Florence  ,  la 
vedova  del  bravo  Rheders  ,  che  mi  affi- 
dò  il  primo  ba.slimento  . 

Car.  Questa  pure  è  una  veramente  gentile, 
e  galante  signora  . 

Cap.  Va  bifiie  ;  ma  quando  si  vuol  marit- 
tarsi  ,  si   prende  più  volentieri    una  gio- 
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vane.   Madama  Florence  è  iVa    i  trenta-; 
cinque  ed   i    quaranta. 

Car.  Potrebbe  essere  . 

Cap.  Ha  però  una  figlia  di  diciotto  anoi  , 
die   è  pure   qui   con   me  . 

Car.  Una  figlia?  Sì,  sì,  mi  ricordo.  L'ho 
recentemente  veduta  in   un  ballo. 

Cap,  Rosa  ,  1'  amabile  Rosa? 

Car.  I  con  vivacità  |  Veramente  amabile  ! 
I  posatamc/ite  [  Dunque  ella  la  trova  a- 
niabile.'*  Mi  pare  alquanto  semplice:  el- 
la è  molto  innocente  ,  e  credula  ,  e  non 
sa  tener  un  segreto  ;  cosa  appunto  che 
le  fa  torto.  Io  preferirei  sempre  la  ri-l 
tenutezza  ,  la  modestia  della  fredda  sua 
pupilla.  Trovo  assai  naturale  eh'  ella 
vacilli  ,  fra  la  signora  di  Montelair,  e 
Vittorina  ,  ma  .*.  .  per  quanto  riguarda 
madamigella  Florence^  questa  non  le 
può  in  verun   modo  convenire  . 

Cap.  Eh,  per  me  converrebbero  tutte  e  tre. 
Ora  non  mi  decido  per  nessuna  ,  né  ri-j 
getto  nessuna.  Tutte  tre  sono  giovani, 
graziose  ,  fornite  di  talento  ,  e  piene  per 
me  di  cordiale  amicizia  .  Ma  questo  noni 
mi  basta  .  Io  amo  con  calore  ,  e  voglio 
esser  riamato  egualmente  .  In  somma 
sceglierò  quella  ,  che  ritroverò  più  pie-^ 
na  di  sensibilità  .  Oggi  sarò  informato 
di  tutto  ,  e  giacché  ti  ho  detto  «tiolto  , 
sappi  tutto  ,  ed  anche  il  segreto  di  quel 
padiglione  .  Io  ,  lo  ho  fatto  fabbricare  . 
Guardalo.  Al  di  fuori  un  picciolo  tem- 
pio greco,  circondato  d'alberi,  dì  den-i 
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tro  un  gabinetto  ,  un  carissimo  gabinet- 
to ,  elegantemente  ammobigliato  ,  ador- 
no di  pitture  sentimentali  .  Da  quattro 
giorni,  cfie  noi  siamo  qui,  vengo  io 
stesso  ogni  mattina  prima  che  le  dame 
si  alzino,  a  dirigere,  e  sollecitare  i 
Javori  ,  perchè  voglio  osservare  qual  im-» 
pressione  fark  in  ognuna  d'esse  la  vista 
dell' interno  .  Oh,  io  ho  perspicacia,  ed 
esperienza  .  Lagsierò  nel  cuore  della  si- 
gnora di  Montelair  ,  ad  onta  della  di 
lei  yivacità  ;  nel  cuore  di  Vittorini  ad 
onta  della  sua  freddezza  ;  ed  in  quello 
della  graziosa  Rosa ,  ad  onta  della  sua 
semplicità.  E  quella,  quella  che  si  mo- 
strerà animata  dai  miei  sentimenti  ...• 
Corpo  di  bacco  ,  caro  nipote  .  Quella  sa- 
rà la  prediletta  !  Quella  sarà  \à  for- 
tunata !  Tutto  il  fuoco  della  mia  prima 
gioventì-i  a  lei  vicino  mi  si  riaccen- 
derà . 

Car,  Certamente,  ella  è  un  uomo  sublime, 
io  non  consiglierei  chi  che  sia  a  dive- 
nirle  rivale. 

Caj}'  Rivali  ?  Lasciali  venire  !  Io  non  li  te- 
mo .  Intanto  per  maggior  sicurezza  ,  ho 
anche  piacere  di  aver  qui  le  signore  nel 
mio  castello,  lungi  dai  bel  mondo  di 
Parigi;  perchè  ....  certamente  ....  jeri 
era  il  giorno  anniversario  del  mio  cin- 
quantesimo anno  .  Ma  non  bisogna  di 
ciò  parlare  ,   mi  capisci  ? 

Car.  Peccato  !  Io  voleva  celebrarne  la  festi- 
vità . 
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Cap.  No  ,  no  ,  no  I  tralascia  ,  die  non  con- 
viene . 

Car.  Ma  dopo  le  nozze  ritorneremo  ancora 
a  Parigi  ;  que]  soggiorno  è  tanto  peri- 
coloso per  i  maritati  quanto  per  i  nu- 
bili . 

Cap.  Va  bene  j  ma  il  mio  amore  ,  la  mia 
prudenza,  la   virtù  di   mia  moglie   ... 

Car.  E   vero  . 

Cap.  Guarda  le  due  giovani  .  Oh  !  oh  !  ve- 
di Rosa  che  vien  qua  saltellando  ,  e 
Vittorina  ,  che  la  segue  di  pari  passo  . 
Presto  i  miei  fiori  .  |  prende  due  mazzi 
di  fiorì  dal  banco  ,  dove  li  aveva  pO" 
sti  nel  principio  della  scena  J 

SCENA  QUINTA. 
B-Osa  ,  Vittorina  ,  ed  i  suddetti  . 

Ros.  [  che  viene  saltellando  ]  %|^ua  Vittori- 
na !  qua  !  io  ti  diceva  che  era  arrivato 
un  forestiere,  un  uffiziale  ...  |  ricono- 
scendo Carlo  I  Ah  ! 

Fit.  \  svogliatamente  J  Come  ?  Perchè  tanta 
sorpresa?  Egli  è  pure  il  signor  Car- 
lo Belrondc  ,  il  nipote  del  mio  tu- 
tore . 

Kos.  Sì  ,  certamente  ! 

Car.  Ho  soiniiìo  piacere  ,  madamigella  ,  eh' 
ella   pure   mi   riconosca  . 

Ros.  E  come  poss'io  non  riconoscere  il  ni- 
pote del  signor  capitano  l  Mia  madre  m 
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raccomanda  continuamente  ,  di  avere 
anche  per  il  signor  capitano  tutto  il  pos- 
sibile rispetto  ,  ed  io  mi  sento  inclinata^ 
ad  ubbidirle;  amo,  e  stimo  di  tutto 
cuore  il   signor  capitano  . 

Cap.  \  soLto  voce  a  Carlo  [  Senti  ?  Elia  m'a- 
ma ,  mi   stima  . 

B.OS.  I  a  Carlo  \  Ed  allorquando  .  .  .  Ella  ha 
tanto  scherzato  con  me ,  mentre  balla- 
ramo  insieme  ]  a  Vittorina  j  Egli  era 
gioviale  con  tutto  il  mondo  ,  special- 
mente  colle  vecchie  nubili  ,  die  stavano 
tanto  afflitte  ,  perchè  nessuno  più  le  ia- 
yitava  a  ballare  .  Quando  poi  ,  si  mise 
a  parlare  delle  eccellenti  qualità  ,  e  dti 
beni  di  suo  zio  ,  allora  mi  commosse 
fino  alle  lagrime.  Si  ,  signor  Capitano  j 
il   di  lei  nipote  le  vuole  molto  bene. 

Cap.  Hai  fatto  bene  ,  a  renderla  persuasa 
di  me.  \  presenta  a  ciascuna  ^  un  jnaz- 
zo  di  fiori  \  Mie  signore   .  .  . 

Ros.  La  ringrazio,  signor  Capitano. 

Vit.  Mio  caro,  signor  tutore,  sono  molto 
sensibile  alle  di   lei  attenzioni  . 

Cap.  J  sotto  voce  a  Carlo  [  Senti  ?  Ella  è 
sensibile  ;  ad  onta  della  sua  naturale 
freddezza  ;  mi  chiama  suo  caro  tuto- 
re .  Se  fossi  sciocco  mi  potrei  imagina- 
re  , .  . 

B.Q$.  Ecco  elle  viene  la  signora  di  Monte- 
Jair  . 

Cap,  La.  signora  diMontelair?  Presto  un  al- 
tro mazzo  di  fiori  .  |  prrmde  un  terzo 
mazzetto  dal  banco  J 
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SCENA  SESTA  . 

La  signora  di  Montelair ,  ed  i  suddetti  * 

Cap.  I  presentandole  il  mazzo  \  JjelJa  signo-» 
ra  ,  permetta  . .  . 

Man»  Buon  giorno  ,  caro  Capitano . 

Cap.  Madama,  ho  i' onore  ... 

Mon»  Oh  ,  ecco  il  sÌ2:nor  tenente  I  E  poi  si 
dirà,  che  il  di  lui  zio,  ha  qui  voluto 
ie  sole  signore  ,  per  paura  de'  giovani  . 
Intanto  egli   ha  invitato  suo  p.ipote. 

Car.  Non  invitato  per  verità  .  .  . 

Capo  Ma  ho  piacere  che  sia  venuto  . 

Tflun.  Per  me  vedo  volentieri  ciiiunque  le 
appartiene  ,  perchè  mai  non  mi  dimen- 
ticherò r  amicizia  ,  e  la  tenerezza  ,  di 
Jei  usata  verso  di  me  durante  il  lungo 
nostro  viaggio  di  mare  .  ¥\x  in  qaei  viag- 
gio che  abbiamo  formata  una  cordiale 
amicizia.  Io  coniido  in  questa,  non  è 
vero  i  Se  si  presentasse  di  nuovo  V  occa- 
sione di  farmi  un  piacere  ,  ella  non  se 
la  lascierehbe   scappare  . 

Cap.  I  co/2  fuoco  I  No  ceitamente  ! 

Mon.  Io  la  prendo  in   parola. 

Cap.  \  sotto  voce  ]  Per  bacco!  Temo  sola- 
mente ,  se  scelgo  una  delle  tre  di  ren- 
der infelici  le  altre  due  . 

^on.  Signor  tenente  ,  noi  ci  raduniamo 
qui    ogni    mattina    prima  della    colazio-- 
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ne .  Non  manca  altro  che  madama  Flo- 
rence . 
Ros,  Ecco  la  mamma  che  viene  • 

SCENA  SETTIMA  . 
I  suddetti ,  e  madama  Florence  . 

Ros.  {  andandole  incontro  |  Ah  cara  mam- 
ma 1  è  arrivato  il  nipote  djJ  sigaor  Ca- 
pitano . 

Fio.  Eh.'  eh!  piccolina  !  cosa  vuol  dire  que- 
sta vivacità?  Questo  strepito?  ]a  Car^ 
lo  J  Strva  6ua  ,  mio  signore  [  jra  se  \ 
Qui-l  nipote  mi  è  fatale.  ]  allo  |  Hd  dor- 
mito bene,  caro  capitano?  Elia  ha  uri' 
ottima  riera. 

Caj).  Per  verità  sto  a  meravìi^lia  !  |  aiiar^ 
dando  teneramenlc  le  tre  giovani  signo-' 
rine  \  Sona  tanto  felice  in  questo  ca- 
stello \ 

Car.  ]  presentando  al  Capitano  il  quar^ 
io  mazzo  di  fiori  \  Caro  zio,  ella  dimen- 
tica  . .  . 

Cap,  Hai  ragione  .  J  presentandoglielo  \  Ma- 
dama   . .  . 

Fio.  Se;iipr«^  «[alante.  Mia  iìgh'a  ,  ed  io  le 
siamo  sonimamiiite  obblipat^  So  bene, 
eh' ella  magnanimo  com'è,  .leJe  pro- 
prio doifre,  di  ricoinpensarc  i  favori 
ric<rvur>  )  e  tiea  sempre  in  mente  ,  che 
senza  mio  marito  dì  felice  meiHoria  , 
ch€  r  ha  seco  lui  accolto   nella  sua  sio- 
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ventù  ,  ella  guadagnate  non  avrebbe  le 
grandi  ricchezze  che  or  possedè  .  Ma 
già  nelle  persone  dabbene  ,  tutta  la  vi- 
ta ,  è  un  continuo  cambio  reciproco,  di 
servigi  ,  e  di  gratitudine  .  [  a  Rosa  \  Ma 
parJa  anche,  tu  ragazza  mia  !  Di'  al  si- 
gnor Capitano,  che  pensi  tu  pure,  e 
senti  coni'  io  . 

Ros.  Oh,  il  signor  Capitano  già  Io  sa. 

Morì,  Non  v'  è  alcuno  di  noi  ,  che  ver- 
so di  lui  non  abbia  grandi  obbliga- 
zioni . 

P'ìt.  Egli  mi  lia  fatta  educare  con  tanta 
cura  . 

Car.  Egli  ha  pagati  i  miei  debiti  . 

Cap.  Mio  signore  ...  Mio  caro  nipote  .... 
Elleno  mi  colmano  ...  m'incantano  ... 

Ros.  I  guardando  per  V  iiiferiata  destra  | 
Ecco  la  carrozza   della  posta  . 

Vit.  ]  un  poco  confusa  |  La  carrozza  della 
pesta  ? 

Ros.  Tutta  piena  zeppa. 

Cap.  1  guardando  da  quella  parte  |  Perchè 
si  ferma  essa   davanti  al  mio  castello  . 

Ros.   Viene  fuori  un  giovane  . 

Car.  Egli  si  fa  porgere  la  sua  valigia   . .  . 

Ros.  E  la  dà  ad  un   ragazzo  che  v*  è  là  . 

Man.  Egli  prende  la  strada  verso  questa 
parte . 

Cap.  Cosa  vuol  dir  questo  ? 

Car.  Questo  significa,  caro  zio,  ch^ella  a- 
cquista  un  altro  ospite. 

Cap»  Un  altro  ospite  !    11  diavolo  sei  poiti* 
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Se  anche  £osse  un  nipote  ...  Ma  grazie 
al  cielo  non  ne  ho  clic  uno  . 
Ras.  Oh,  come  corre!  .  ..  Eccolo  già  vici- 
no al  rastrello  .  |  il  forestiere  vorrebbe 
chiamare  \  Piano  ,  piano  ;  non  si  dia 
fretta,   aprirò    io.  )  ella  lo  fa  [ 

SCENA    OTTAVA. 

Olivo  seguito  da  un  ragazzo  colla  valigia, 
ed  i  suddetti  . 

Oli.  iVladamigelIa  ,  le  rendo  infinite  gra- 
zie. (  al  ragazzo  ]  Fermati  là,  amico  mio, 
adesso  ti  leveranno  la  valigia  ,  Cospettol 
quante  signore!  Non  ho  coraggio  d'av- 
vicinarmi . 
Mon.  Pare  timido  . 
Cap.  Timido,    o  stupido,    già    è  lo  stesso. 

Chi  cerca  ,  signore? 
Oli.    Il    signor    Capitano    Belronde .     |  ino- 
strando  Carlo  \  Probabilmente  sarà  quel- 
lo ? 
I  Cap.  No  ,  sono  io . 

Oli.  Ali  bene  ...  la  prego  di  perdonare  .  .  . 
[         io  credeva  ...  perchè  vedeva  quei!' uni- 

I-    forme  ...  mi  era  dimenticato  che  il  si- 
gnor Capitano  ha  servito  nella    marina  ; 
•       ha  ottenuto  il  suo  congedo  ,  ed  ora  non 
porta  più  l'uniforme. 
Cap.  Benissimo.  Cosa  vuol  ella  da  me? 
\Mi,  0!i ,  adesso  lo  riconosco  .  Ma  ella  ]  non 
I       jni  conosce  ?  Come  ? 
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Cap.  No  . 

Oli,  Io  r  ho  sovente  veduto  dal  mio  papà, 
quando  andava  ancora  a  scuola  ;  ed  i  gio- 
vedì^ e  Sribati  mangiava  a  casa,  perchè 
avevamo  vacanza  . 

Cap.  Può  essere  . 

Oli.  Ora  comincio  un  poco  a  rimettermi  , 
dalla  prima  confusione.  Ora  riconosco 
anche  il  signor  tegnente  di  B^lronde,  di 
lei  nipote  5  e  madania  Fio;  enee  con  sua 
figlia,  e  la  signora  di  Montclair ,  che 
deve  essere  alquanto  gioviale  .  [  mostrali'- 
do  Vittoriiia  \  Ma  questa  signora  io  non 
la  conosco  . 

Cap'  Questa  è  la  mia  pupilla. 

Oli.  Benissimo  !  Elia  è  dunque  il  suo  tu- 
tore .  È  molto  graziosa  . 

B.OS,  I  a  Vittorina  )  Alquanto  semplice  !  Per 
altro  non  v'  è  male  , 

Vit.  Lo  credi  ? 

Cap»  Dunque?  Finalmente  cosa  vuole? 

Oli.  Io  sono  Olivo  ,  studente  di  giurispru- 
denza ,  figlio  dell'avvocato  Fortis  ,  di  lei 
amico  . 

Cap.  Sì  5  sì;  Fortis  è  mio  amico,  era  mio 
avvocato,  mi  ha  vinta  una  causa  al  tri- 
tunal  delle  prese  ,  Lravo  galantuomo  , 
dotto  giurisconsulto  . 

Oli*  Certamente ,  il  mio  papà  .  . . 

Cap.  \  frase  {  Pare  che  il  figlio  abbia  della 
di  lui  fisonomia. 

Oli.  Nello  scorso  sabato  fu  molto  parlato 
dal  mio  papà  ,  di  questo  bel  podere, 
ch'ella   ha    comprato:    tutti   dicevano  ^ 
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ih'  è  d' una  uieravigliosa  bellezza  .  lo 
penso  di  venir  qua  per  divertiaiento  a 
passare  le  mie  ferie  .  Mi  raccomando  per 
:iò  alla  mamma,  e  la  mamma  mi  rac- 
comanda al  papà  ,  ed  il  papà  ben  sa- 
pendo esser  ella  un  degno  galantuomo  : 
va  pure  fio;! io  mio  ,  mi  disse  ,  entra  nel- 
la carrozza  di  posta  .  Prendi  questa  let- 
tera di  raccomandazione,  che  presento, 
\  lo  Ja  \  e  di'  al  mio  vecchio  amico  ; 
che  verso  la  fine  delle  ferie  ,  verrò  io 
pure  con  tna  madre  ,  e  colla  tua  picco- 
la sorella  . 

Cap.  Vi  son  altri  ? 

Oli.  Ne»,  nessun   altro.  ♦ 

Cap.  Sjnia  cerefiionie .  Danqne  ella  vuol 
passar   le   ferie   <la  me  ? 

Oli.   Di  tutto  cuore  . 

Cap    Quinto  durano  le  ferie  ? 

Oli.  Ah  ,  due  soli  mesi.  Ma  quando  si  pas- 
sa bene  il  tempo,  si  può  anche  prolun- 
gare . 

Cap.  Prolungare!  Cirissimo  .  \  apre  la  let- 
tera I  Con   permesso   mio  signore  . 

Car.  l  ad  Olivo  \  Mio  zio  si  farà  un  pia- 
cere d' accogliere  il  figlio  del  suo  a- 
mico  . 

Cap.  Mancava  anche  questo  !  tu  fai  gli  o- 
nori  . 

Car.  Le  ho  già  detto ,  eh'  io  sono  venuto 
qui  apposta   per  questo  . 

Cap'  I  guardando  soit' occhio  Olivo  [  Per 
carità  ,  questo  sciocco  benché  giovane  , 
non    può  esser  pericoloso.  |  egli  legge  | 
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,,  Confidando  neJJa  di  lei  amicizia  *  .  .  le 
accompagno  mio  figlio  .  .  .  spero  oh'  e^li 
non  le  recherà  disturbo  .  '* 

Oli.  Ah  no  5  certamente  no  !  io  correrò  in 
qua  ,  in  la  ,  lavorerò  ,  lio  portata  con 
me   la  mia  lezione  . 

Cap.  \  legge  I  ,,  Un  buon  giovane un 

poco  vivace  ....  J  fra  se  \  -  può  essere 
die  sia  .  -  1  torna  a  leggere  \  Fieno  di 
spirito  .  .   *' 

O//.   Il  papà  è  molto  buono. 

Cap.  \  sotto  voce  a  Carlo  \  Cosa  ti  pare?  E 
egli  spiritoso  ? 

Car,  Agli  occhi  di  sua  padre . 

Cap,  Certamente  ,  la  paterna  tenerezza  • 
j  alto  I  Ebbene  ,  signor  Olivo  ,  giacché 
il  di  lei  padre  T  ha  da  me  indirizza- 
to   

Oli»  Ella  m'acco2:lie?  Son  molto  conten- 
to. 

J?05.  [  guardando  pel  rastrello  sinistro  \  Ec- 
co la  posta  per  acqua  ,  che  da  Ghalons, 
va  a  Lione  . 

Oli.  Oh!  oh!  quanti  uomini  sulla  coper- 
ta. 

Car»  Questo  modo  di  viaggiare,  ritorna  in 
uso  in  Francia  . 

Ros.  Ecco  monta  un  viaggiatore  in  un  cai- 
chio . 

Car.  Un  uomo  di  buon  aspetto  . 

Oli.  È  snello  . 

Bos.  È  carico  di  bagaglio. 

Fio.  Vogane  verso  questo  castello  . 

Car.  Appunto .  Ecco  la  seconda    del   signor 
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Olivo:  anche  questo  dà  i  suoi  sette  sac- 
elli ad  un  ragazzo  di  strada. 

Cap.  Forse  andrà  sulT  argine  . 

Fio.  No,  no,    egli  viene  verso    questo    via* 
.    le. 

Car.  Un  altro  ospite  ,  caro  zio  . 

Cap.  Sarebbe  bella  clie  fosser  molti  !  Io  non 
aspetto,  nò  voglio  alcuno;  e  gli  ospiti 
mi  vengono  colla  posta  straordinaria, 
colla  posta  ordinaria,  e  colla  posta  per 
acqua . 

Oli.  E  qua  .  Aspetti  !  aspetti  !  Non  suoni  > 
aprirò   io. 

Cap,   E   v' è  anche  pronto  lo  seiocco  . 

SCENA     NONA . 

Mar  and  ,  e  delti  . 

Mar.  I  seguito  da  un  fanciullo  col  suo  la^ 
faglio  I  Mille  grazie,  signore!  (  al  ra~ 
gazza  i  Resta  qui  amico  mio  ,  ed  aspet- 
ta i  miei  ordini  .  |  accostandosi  jnag" 
giornieiite  \  Ah  !  qui  vi  sono  delle  si- 
gnore .  Ho  souinio  contento  :  le  signore 
ujì  piacciono.  |  al  Capitano  \  Se  non 
fallo,  ho  l'onore  di  parlare  col  padrone 
di  casa .  |  durante  questa  scena  i  due 
ragazzi  parlano  insieme ,  e  finabnente 
si  siedono    sulle  valigie  | 

Cap»  Sì  ,  mio  signore  ,  io  sono  il  capita* 
no  Belronde  .  In   che   posso   servirla? 

Mar.     Si°;nor    capitano^    m'ha  fatto    venir 
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qua     vma    singolare  avventura  .     Io  sono 
un  mercante  di  seta  di  Lione.    La    mia 
casa,  è  molto  cognita.  Per  i' unic:»  mo- 
tivo   di  far  un  giro     mi  sono  iaibarcato 
jeri  nella  posta  per  acqua  ,    cbe    per    la 
Saona   va  da  Lione  a  Chalons  . 
Ciip.  Come?   L'Ila  voleva   andare   a  Chalons  . 
Ma    questa    posta    non    viene    da    Cha- 
lons  ? 
Mar,  Sentite  .  Eccovi  appunto    la  imia    av- 
ventura .  Ella  sa 0  forse  non  sa  , 

che  questa  barca  tanto  nell' andare  quan- 
to nel  venire ,  si  ferma  in  Macon  ,  ed 
ivi  passà  là  notte  .  Dopo  aver  cenato 
solo,  in  una  buona  osteria^  son  andato 
di  buon  ora  a  dormire  :  alle  quattro 
della  mattina  mentre  ancora  dormiva 
prof;>nda!neate  ,  venne  il  cantiniere  a 
gridarmi  all'  orecchio  ;  presto  la  barca- 
parte  .  M'  alzai  in  urj  batter  d'  occhio  , 
mi  vestii,  e  ukìzzo  ancor  addormentato, 
montai  in  barca  ,  cercai  sabito  un  po- 
sto ,  ed  ivi  sul  momento  di  nuovo  mi 
addormentai  .  Sì  figuri  la  mia  sorpresa 
quando  svegliatomi  osservai  ,  che  non 
andavamo  ali' insù  del  fiume,  ma  al- 
l' ingiù  .  In  quello  stesso  istante  una 
grossa  signora  ,  che  teneva  un  fanciul- 
lo fra  le  braccia era  un  fanciul- 
lo veramente  grazioso  •  .»  ,,  gli  diceva  , 
non  gridare  mio  piccino  ,  presto  saremo 
a  Lione,  vedrai  il  tuo  papà,  e  la  tua 
mamma  . . .  ''  Che  diavolo!  risposi  .  ..  ^ 
mi  perdoni  1*  espressione  grossolana  ... . 
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Come?  Andiamo  a  Lione  ?  .  ..  ,,  Oh  sì 
certo  • . .  '^  mi  fu  repli  cato  ....    Corpo 

di   mille  diavoli perdoni    Ja  frase 

sconcia^  ma  io  era  intimamente  fuori  di 
me  .  .  .  Vo.^Iio  andare  a  Chalons  ?  .  .  La 
grossa  signora,  ridendo  mi  diceva:  Cha-» 
lons  ci  sta  dietro  la  schiena  . .  .  S'  ima- 
gini  !  Nella  notte  add0rmentato  ,  m'era 
posto  in  qupHa  barca,  e  con  tutta  ye- 
locità  discendendo  pel  fiume  me  ne  ri- 
tornava a  casa  . 

Oli.  Questa  è  da   rrd'^re  . 

Mar.  Corpo  di  tuUi  i  diavoli  !  ripigliai  . .  . 
perdoni  questa  bestemmia  ;  ma  io  be- 
stemmiava ancora  di  più  ,  perchè  tutti 
i  viag;^iatori  mi  stava;»  attorno  ,  e  sma- 
scellavan  dalle  rii^a j  ìj  era  per  diventar 
rabbioso!  In  quel  moitiento  passavamo 
davanti  il  di  lei  castello  ,  Domando  ,  di 
chi  è  questo  bel  potere  -^  Mi  vien  rispo- 
sto :  del  capitano  Bclroiìde  ,  bravo  «ilfi- 
zial  di  marina,  uomo  ricco,  buano  ,  a- 
mico ,  ospitale.  Prendo  dunque  subito 
il  mio  partito,  mi  faccio  sbarcare,  ven- 
go ,  vedo ,  e  conosco  ,  che  non  sono  sta- 
to ingannato  intorno  alla  bella  com- 
pagnia che  si  trova  presso  di  lei  . 

Car.  )  a  suo  zio  ]  Qu.cat' ò  un  uomo  assai 
gioviale. 

Cap.  I  stizzoso  l  Oh  sì  assai  gioviale  . . .  Mio 
signore,  non  V  hanno  ingannata  ,  dicen- 
dole ch'io  sia  buono  ,  ed  ospitale  .  .  , .  . 
s' intende  però  per  i  miei  a.nici  ,  ma 
cortese  verso  di  ciascuno .    Iq  ogni  caso 
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io  le  darò  una  guida  ',  farò  anclie  attac- 
care una  carrozza  ,  per  condurla  fino  al 
vicino  vilaggio,  dove  si  trora  un'assai 
buona  osteria  ,  e  vi  sono  sempre  incon- 
tri  per  Chalons  . 

Mor.  Molto  obbligato  .  . ,  Quasi  mi  era  di- 
menticato .  ,  .  che  il  barcajuolo  senten- 
domi determinato  a  fermarmi  nel  di  lei 
castello  ,  iiìi  con5<°gnò  un  pacchetto  per 
lei,  che  viene  da  Parigi. 

Cap.  So  cos'  è  .  Sono  alquante  nuove  sona- 
te romane  ,  ed  alcune  bagatelle ,  che 
ho  ordinate  a  Parigi  per  queste  signo- 
re • 

Fio.  Per  noi?  Qualche  galanteria 8  |  a  Ko- 
sa  \  Ringra>5Ìalo  ,  tu  pure  ,  ragazza 
mia  . 

Cap.  Molto  obbligato  ,  mio  signore  ,  del  di- 
sturbo che  si  è  prfso  .  Faccio  subito  at- 
taccare un  pajo  d''  eccellenti  cavalli  ;  in 
un  quarto  d'ora  ella  arriva  al  villag- 
gio . ..  ehi  !  Tomaso  . 

Car.  Alto  !  alto  !  caro  zio  !  Quel  signore 
non  è  ancora  intieramente  rimesso  dalla 
sua  avventui;a  .  Elia  è  un  uomo  tanto 
cortese  j  ini  pare  che  non  possa  dispen- 
sarsi dal  pregarla  di  prender  un  poco  di 
riposo  . 

Cap.  Ti  pare?  Ebbene.  Il  barcajuolo  l'a- 
vrà certamente  conosciuto ,  altrimenti 
non  gli  avrebbe  affidato  ii  pacchetto.  .  . 
j  a  Morand  |  Ma ,  signore ,  ella  avrà 
forse  disposto  il  suo  tempo  ?..  » 

Mar,  Oh  j  niente  ajlfatto . 
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To77i.  I  viene  j  Signor  Capitano  i  Vuol  far  co- 
lazione in  questo  bosclietto. 
Cap'  Senza  dubbio  ,  e  subito  . 
Car.  Si ,  sì  ,  subito  .  |  a  Moraiid  \  Signore  , 
se  vuol  darci    V  onore    prima    di  partire 
di  far  con  noi  colazione  .  . . 
Cap.  \fra  se  \  Cosi  lo  abbiamo  invitato  ! 
Mor.    Se  ai  signor  Capitano    non  sembro  di 

troppo   ... 
Cap.  Umilisàimo  servo. 

Mor.    Dunque    io    resto  ,    e    molto     volen- 
tieri . 
Cap.  Grazie  della  sua  compiacenza  |  a  par- 
te 1  Per  la  colazione  passi  . 
Mor,   Mi  spiace  molto  ,    di  non  esser    cono- 
sciuto   da    un    così    degno    galantuomo  : 
r  avrei    pregato  di  aspettar  qui  la  pros- 
sima posta  per  acqua. 
Car.  Quando  viene? 
Mor.  Dimani  mattinai    ma  per  verità    non 

voglio  esser  tanto  indiscreto  . .  . 
Cap.  I  imbarazzato  ,  ina  assai  cortese  |  Mio 
signore,   ella  proverà  ch'io  ....    per    la 
prima  volta  ,    che   ho  V  onore    di   veder^. 
la  , .  .  .  e  quantunque  nessuno  di  noi  la 
canosca  .  . .  {  a   madama   Florence  \    Co- 
nosce ella  questo  signore  ? 
Fio.  Io  no . 
Cap.  K  tu. 
Car.   No  .  ^ 

Oli.  Nemmen  io  . 
Fio.  Io  sì ,  io  conosco  . 
C(tp.  Ella   madaiiìa? 
jyjon.  Egli  è  il  biguor  Morando    uomo    gar- 
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bato  .  Io  sono  stata  ,  fd  in  Parigi  ^ 
ed  in  Lione  sovente  con  lui  in  compa- 
gnia . 

Mot\  Ecco  là  ,  questa  è  la  Leila  ,  TaniaBrle 
signoia  di  Montelair  .  Perdono  se  non  V 
ho  a  i^rima  vista  ravvisata.  Io  era  tanto 
iiub  u-azzato  .  .  . 

Cap.  l  ffci  se  I  IiuLarazzato  ?  Non  mi  pare; 
I  a  litadama  Florence  \  Ha  ella  osserva- 
to in  lai  verun  imbarazzo? 

Fio.  Egli  tratta  coJiie  se  fosse  di  casa  . 

Car.  Ebbene^  giacche  la  signora  di  Monte* 
lair  la  conosce  .  .  . 

Cap.  Un  raomento  !  |  a  madama  Florence  \ 
Che  ne  dice  ?  Mio  nipote  è  qui  più  pa- 
drone di   me  . 

Mon.  Il  signor  Morand  forse  voleva  andar 
ad  incontrar  la  sua  signc  a  . 

Mor.  Appunto  . 

Man.  ìiAìà  aveva  quasi  intenzione  di  partire 
da  Parigi  in   mia  compagnia  . 

CajJ.  È  eiJa  maritato  ? 

Mov*  Con   una  donna  che  adoro  . 

Moti,  E  dalia  quale  è  teneramente  ria- 
mato . 

Cap.  l  calmalo  \  Ah  !  ella  è  ammsgliat;) .  Eb- 
bene ,  mio  signore  la  tosti inonian^ia  del- 
ia signora  di  Montelair  ,  è  presso  di  me 
d'  un  gtan  pe>so  ,  e  .  . . 

Mor.  Vuol  ella  aver  la  Lontà  di  permet- 
termi ? 

Car,  Oh   sì  . 

Mor,   Ma  se  dovessi  riuscire  incomodo... 

Cap,  No  davvero,  no  !    Ella  non  mi  riesce 
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incomodo.  \  fra  se  j  Sia  ringraziato  Dio! 
Ogp  non  viene  più  alcuna  posta ,  riè 
per  acqaa  ,  né  per  terra  . 

Mor,  Ora,  ragazzo,  porta  il  mio  sacco  nel 
castello  . 

Oli,  E  tu  anche  il  mio.  |  i  due  ragazzi 
partono  j 

Mor.  Come  ho  detto,  il  mio  viaggio  intra- 
preso   solamente    per  piacere  cominciava 
ad  annoiarmi  ;   ma  adesso  .  .  .  adesso  più 
1         non  bestemmio,  anzi  mi  rallegro  di  quc- 
I        st'  avventura. 

Cap.  Infatti  è  un  uomo  d'  assai  buon  ti- 
more . 

Muìi,  Oh  se  lo  avesse  conosciuto  prima  , 
non  proverei  il  dispiacere  di  vederlo 
nell'impossibilità  dì  prolungar  la  sua 
dimora.  Vuol  ella  riunire  nel  suo  ca- 
stello tutti  i  piaeeri  ?  lì  signor  Morand 
vicino  potrebbe  esserle  molto  oppor- 
tuno . 

Mor.  Sì ,  mi  place  V  allegria  ,  e  nel  di  lei 
giorno  natalizio  .  .  . 

Car,  Si^  egli  potrebbe  qua  ritornare. 

Mor*  Se  la  mia  compagnia  va  a  genio  al 
signor   capitano  .  .  . 

Car-  E  condurre  con  lui  la  sua  signora  . 

Mor.  Ella  è  per   verità   vivace  ,  e  svelta. 

Car.  In  tanto  potremmo  questa  sera  pro- 
vare la  li  lovd  musica  eh' è  venuta  da 
Parigi  . 

Mor.  Io  suono  il  basso. 

Car.  Io  il   violino  . 

Cap.  Queste    signore    la  arpa  j    ed    il  piano 
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forte  .  ]  ad  Olivo  |  li'd  cJJa  ^  mio  giovane 
amico  ? 

Oli,  Io  non  so  neppur  una  nota  ,  ma  ascol- 
terò ,  ed   applaudirò  . 

Mor.  Quando  avrò  da  ritornare  .  .  .  Ella  a- 
nia  la  caccia  ,  non  è  vero  T  Io  conosci 
questi  contorni  ,  la  condurrò  .  . .  queste 
signore  ci  seguiranno  in  una  carozza  alla 
russa  .  La  sera  giaocherenio  agli  indovi- 
nelli ,  oppure  rappresenteremo  la  com- 
media. Io  molto  mi  diletto  di  recitare 
nelle  commedie. 

Car,  Io  fai  ò  la  parte  di  fervitore  . 

Mor.  Io  quella  di  tutore  . 

Oli.  lo  quella  d'amoroso. 

Cap.  \  fra  se  \  Sì ,  quella  dello  sciocco. 

Mor.  Queste  signore  rappresenteranno  le  parti 
d'innamorate,  di  cameriere  ,  di   civette. 

Cap.  Io  sono  suggeritore  .  Per  bacco  .'  miei 
signori,  la  loro  allegria  s'  introduce  an- 
che in  me.  Non  vedo  l'ora,  che  sien 
tutti  qua  uniti,  Ma  questa  colazione... 
si  fa  molto  aspettare . 

JRo5.  Corro  a  vedere,  se  è  pronta.  Vieni 
con  me,  Vittorina.  Hai  «entito  ?  Concer- 
ti ,  commedie  ,  partite  di  caccia ,  corse 
in  carozza  ...  oh  sono  molto  contenta  . 
I  corre  via  [ 

Vie*  Noi  ci  divertiremo  superbamente.     |  la 

segue  [ 
Mor.    \   a  madama    Florence    offrendole  il 
braccio  \  Posso  servirla  ?  j  ad  Olivo  \  Sì" 
gnore,   svelto  da  bravo.  Dia.  ella   pure  i? 
braccio  alla  signora  di  Montelau-  . 
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Oli.   Oiiand'  élla  cosi  comanda  .    [    a  due  a 
due  vanno  via  \ 

SCENA     DECIMA . 
Capitano  ,  e  Carlo . 

Cap.  Uimmi  di  grazio,  cosa  t' è  saltato  in 
capo   d'invitare  tutti  questi  forestieri? 

Car.  Non  ho  io  fatto  bene  ? 

^ap.  Bene  !  può  essere  .  Esaminando  la  co- 
sa, Olivo  è  uno  stupido,  il  mercante  di 
seta  ò  maritato  ,  tu  sei  innamorato  i 
dunque  posso  per  parte  '.i>io  esser  tran- 
quillo. Ma  sopra  tutto  ò  pur  curioso, 
che  oggi  sieno  arrivati  da  me  tre  giova- 
ni .  Dimani  possono  venirne  quattro. 
Non  c'è  tempo  da  perdere.  Il  n]io  pa- 
diglione è  pronto  ...  tu  aù  hai  promes- 
so il  tuo  ajnto  .  .  . 

Car.  Di  tutto  cuore  .  M'  ordini  di  combina- 
re un  abboccamento,  di  scrivere  una 
lettera  amorosa,  di  spedirla^  d'esplora- 
re :  io  sono  intieramente  a  suoi  co- 
mandi . 

Cap.  Bravo,  ragazzo  I  Ti  sarò  grato  .  H^i*  tu 
altri  debiti  ?  Sono  qua  .  Manifestami  1' 
oggetto  del  tuo  amore ,  e  lascia  far  a 
me   di  toglier  tutti   gì' impedimenti . 

Car.  Subito  eh'  ella  m'avrà  palesata  la  di 
lei  scelta,   caro   zio  . 

Cap.  Io  mi  lido  del  mio  padiglione  .  Quan- 
to ci  vuole  a  piacere    alia  vivace  vedo- 
3 


34  II-   CAPITANO   BELRONDE  . 

va  ,  svegliare  Ja  sensibilità  nella  mia  pu- 
pilla ,  e  lo  spirito  nella  graziosa  Rosa  , 
tre  carissime  creature  che  già  hanne 
dimostrato  tanta  amicizia  per  me  .  Ci 
vorrebbe  di  mezzo  un  buon  diavolo  , 
che  sapesse  cambiare  la  loro  amicizia  in 
un  poco  d'  amore  . 
Cajjt  Esso  non  può  mancare. 


Fine  del l^  Atto  Primo. 
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Parte  interna  del  padiglione,  elegantemen- 
te ,  e  ricamente  animobigliata  ,  ed  or- 
nata .  Nel  fondo  una  gran  finestra  per 
la  quale  si  guarda  nel  parco  .  Fra  va- 
rie pitture  ve  n'  ò  una  che  rappresenta 
Venere  con  Adone,  sorpresa  all' im- 
provviso da  Marte  .  Arpa  ,  e  leggio 
con  varie  carte  di  musica.  Una  tavo- 
lozza da  pittore  .  Dall'  altra  parte  una 
portiera  con  vetri ,  che  conduce  in  un 
gabinetto  . 


t«iraii«ii*<>«» 
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Jl  Capitano  ,  Carlo ,  Tomaso  ,  e  Bertrand  . 
Alzato  il  sipario ,  si  vede  Bertrand , 
che  dispone  i  fiori  nei  vasi ,  e  nelle 
ceste. 

Toni,   lliutri    pure  ,    signor    Capitano  I     os- 
servi. 
Cap.  I  entrando  |  Vieni  ,  vieni ,  caro  nipote. 

£bLcDt',  che  ne  dici  ? 
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Car.     Io    dico    che    ha  sorpassata    anche  in 

questo,   la   mia  aspettazione. 
Ber.    Che  bello  sfarzo  fanno  i   miei  fiori  [ 
Cap.  ]  da/idogli  del  danaro  \  Va  Lene  .  Pren^ 

di  ,   e  vattene  . 
Ber.  I  facendo  risuonar  i  danari  |  Ah  ,  ca- 
ro signor  Capitano!  Non  venda  mai  pili 
il  STio  castello  .  [  parte  | 
Car.   [   guardando  attorno   |    Queste    pittu- 
re .. . 
Cap.  Questi  specchj  .  . . 
Car.  Questi   mobili   .  .  . 

Cap.  Questi    vetri  delle  finestre    a  varj  co- 
lori .  .  . 
Car.    Sparg^onb  una  luce    così  delicata,  una 

spezie  di  crepuscolo  . 
Tpm-  Per  bacco  I     Quando    non    s'infiamma 

qui  il  cuore  deììa  signorine  ... 
Cap.  Osserva  qu(st3   prospettiva.  TQinaso  a- 

pri   pare  la  finestra  . 
Car*  Sì  potrebbe  qui  dipingere    una  dozzi- 
na di   paesaggi . 
Cap.  E  dipinger    le  signore    tutte    tre  assai 
comodamente.    Qui   v'è  anciie   una    ta- 
volozza ^  un' arpa  ,   una  raccolta   dei   mi^ 
gliori  pezzi   di   musica  . 
Car.    Caro    zio ,    ella    è    un    uomo    perico- 
loso . 
Cap.  Sì  ,  in  mia  gioventìi  . .  .  quando  met- 
teva piede  a  terra   in   qualche  paese   . .  . 
era    lo    spavento    di  tutti    i    mariti  ,    dì 
tutte  le  custodi  ,    di  tutte  le   madri  ^   di 
tutti    i    tutori  .     Pur     troppo     io  dovtva 
sempre  sollecitamente    rirabarcrfriiii  ,    e4 


ATTO  SECONDO .  5^ 

inlerrompere  sovente  nei  più  bei  mo- 
menti ,  il  corso  degT  intrighi  amorosi  . 
Adesso  ho  agio  d'incamminarli,  e  prose- 
guirli nei  fondi  e  terreni  a  me  appar- 
tenenti. Ma  noi  non  più  galanti  avven- 
ture :  voglio  diventare  uomo  regolato , 
voglio  vivere  intieramente  per  mia  mo- 
gli^- 

Cat\  E  già  fatta  la  scelta? 

Cap.  Mi  pare  appresso  poco  .  Hai  tu  osser-^ 
vato  a  tavola  come  la  signora  dì  Mon- 
telair  raddoppiava  per  me  le  sue  atten- 
zioni ?.. .  Eppure  ..  .  son  tanto  grazio- 
se quelle  du«  giovani.  ..Adesso  la  com- 
pagnia è  dispersa  nel  parco  ;  Morand 
va  girando  con  un  fucile  ,  Olivo  pe- 
sca .  Quando  Je  signore  vedranno  a- 
perta  la  porta  del  padiglione  ,  la  curio- 
sità le  spingerà  sicuramente  ad  entrare» 
Il  diavolo  mi  porti  se  alla  prima  che  si 
fa  vedere,  non  le  getto  in  faccia  l«t  mia 
dichiarazione  amorosa  . 

ToJìi'  I  alla  finestra  |  Ehi  ,  signor  Capita- 
no,  osservi!  una  già  ne  viene. 

Cap.  Corpo  di  bacco!  Chi  è? 

Tum.  Non  posso  ancora  riconoscerla  j  è  an^ 
Cora  lontana. 

Cap.  I  guardando  (  Credo  che  sia  Rosa  . 

Tom.  No. 

Cap.  Vittorina  . 

Tom.  No. 

Cap.  La  signora  di  Montclair  ?  Tanto  me- 
glio .  j  a  Carlo  |  Ti  lascio  solo  con  lei . 
Incomincia  tu  il  discorso  ....  m*  inten- 
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di  ?.  .  .  Io  poi  comparirò  improvvisamen- 
te, e  proseguirò  .  Vado  appunto  a  na- 
scondermi nel  vicino  cespuglio  . 

Car.  I  osservando  |  Aspetti  .  Non  è  né  Ro- 
sa ,  nò  la  di  lei  pupilla  ,  ne  la  vedova  ; 
è  madama  Florence  ,  madre  di  Rosa  . 

CajJ»  Si  ^  davvero!  dunque  resto.  Ve  qui 
una  sola  madre  ,  e  deve  combinarsi  che 
essa  venga  qua  la  prima. 

Car»  Ma  ella  pure  è  molto  graziosa. 

Cap.  Sì  5  eome  madre  ... 

SGENA  SECONDA. 

I  suddetti ,  madama  Florence^ 
j  Tomaso  paiate  | 

Fio*  \Jh  bello  !  bello  assai  !  Questo  era  dun- 
que ciò,  che  con  tanta  premura  ci  te- 
nea  nascosto  ,  che  spacciava  per  una 
fabbrica  rovinosa  abbandonata  !  Oh  !  che 
buon  gusto  !  che  eleganza  !  che  pom- 
pa ! 

Cap,  Non  è  vero  ,  madama  ? 

Fio,  Che  belle  pitture!  Saranno  fatti  della 
Scrittura  ?  .  . . 

Cap.  No  ,  madama .  Sono  Venere  ed  Adone, 
Diana  ,  ed  Endimione  . 

FlO'  Sì  ,  sì,  favole.  Per  chi  è  dunque  pre- 
parato questo  grazioso  soggiorno? 

Cap*  Questo  è  un  luogo  di  ritiro.  Qui  si 
deve  leggere  ,  disegnare  ,  cantare  ,  ripe* 
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sarsi  f  far  colazione  j  altercare  ,  e  poi  far 
la  pace  . . . 

Fio,  Far  la  pace  ?  E  percliè  no  ?  Quest'oscu- 
rità ha  un  certo  che  di  nobile  ,  d'affet- 
tuoso .  .  .  questi  fiori  spargono  un'  odo- 
re cosi  soave Sa  ella,  di' io  avrei 

paura   anclic  qui  ? 

Cap.  Di  che  ? 

Fìu.  Di  trovarmi  da  gola,  a  solo. 

(Jap,  Con  me?    Madama,  anima  mìa 

I  a  Carlo  |  Guarda  anche  tu  V  effetto 
del  mio  padiglione  .  Anche  la  stessi 
madre  mi  pare  molto  giovane,  e  gra- 
ziosa. 

Fio.  Cosa  dice? 

Car.  Mio  zio  ,  ed  io  ,  ammiriamo  coni' ella 
possedè  ancora  il  vivace  riso  della  gio- 
ventù . 

Fio.  Davvero? Ma    cosa    mi  viene  in 

mente  1  Quando  si  ha  una  figlia  da  ma- 
rito ..  .  JVon  è  vero?  Mia  figlia  non  vi 
pare  amabile  ? 

Cap.  È  un  angelo  ! 

Car.  Certamente.  Io  non  ho  l'onore  di  co- 
noscerla ,  quanto  conosco  la  pupilla  dì 
mio  zio  ....  Vittorini  ....  tanto  bella, 

tanto  buona 1/''^  5d?  |    Maledetto 

imbarazzo  !  Piacere  alla  madre ,  e  far 
che  la  figlia  sia  contraria  al  zio  ,  soiiq 
co5e  estremamente  ditìicili. 

Fio,  Mia  figlia  par  una  stordita;  ma  èsen-» 
sibilissi/ua  .  Glie  talento  !  Con  qual  pia- 
cere, ella  qui  disegnerà,  canterà,  reci- 
terà .*• 
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^Car.  In  quanto  ai  talenti ,  chi  può  van- 
tarsi ,  mio  zio^  d*  essere  una  vera  inten- 
dente ,  una  virtuosa,  in  questo  castel- 
lo ,  credo  che  sia  la  signora  di  Monte- 
lair  . 

Fio.  Mia  figlia  ha  una  voce  sorprenden- 
te . 

Car.    E    la    vivace,    la  spiritosa    signora  di 

Montelair,    brilla  in  ogni  società 

Precisamente  come  lei ,  signora  mia  • 

JFlo.   Troppo  cortese  . 

Cap.  \  sotto  voce  [  Lascia  pure  ,  che  la  bra- 
va madre  termini  le  lodi  di  sua  fi- 
glia. 

Fio.  Io  non  voglio  contrastare  la  preferen* 
za  alla  signora  di  Montelair  .  Alcuni 
certamente  dicono  ch'ella  sia  civetta, 
ed  invidiosa  ...  io  noi  credo  ;  ella  ama 
di  ridere  ,  di  burlare ,  e  questo  è  tutto^ 
Mia  iìglia  .  .. 

Car.  Zitto  !  Viene  la  signora  di  Monte^ 
lair  . 

Cap.  Bravo!  ah  come  è  bella! 

SCENA  TERZA. 
La  signora  di  Montelair  ,  ed  i  suddetti . 

Mon.  [  ncW  entrare  ]  Ocllissimo! 

Cap.  Questa  è  la  prima  parola  che  scappa 
a  chi  entra  . 

Mon.  Bravo  Capitano.  Un  tempio  greco, 
belle  pitture  ,  ben  intese  ,  ben  con- 
dotte . 
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Cap.  Io  stesso  n'  ho  dati  i  disegni  ai  pit- 
tori . 

3Ion.  l  avvicinandosi  all'arpa  \  Non  è  nuo- 
va ,   ma  è  buona  . 

Car.  Un^  lode  uscita  da  quella  Locca  ,  de- 
ve  render  contento  mio  zìo  . 

Fio,  Come  l'addla  ! 

Man,  I  cocca  alcune  corde  del P arpa  \  Que- 
sta è  un'  arpa   eccelJenic  . 

Caj).  Senti  ?  Cfie  toni  .'  Che  prontezza  i 
I  :iotto  voce]  È  deciso;  voglio  Ja  vedo- 
va .  Parlale  per  me  . 

Car.  I  sotto  voce  j  Kila  intanto  conduca  via 
la  ii>adre. 

Mon.  Infatti  ,  signor  Capitano  ,  il  di  lei  ca- 
stello^ è  nn  palazzo  incantato.  Esso  mi 
richiama  i  giardini  di  Aruiida ,  di  Al- 
bina . 

Cap.  Si,  i  miei  giardini  non  sono  cattivi* 
La  mia  prateria  ,  la  mia  grotta  ,  il  mjìo 
labirinto  ...  A  proposito  ,  madama  Fio*' 
rence  ,  ella  non  ha  veduto  ancora  il  mio 
labirinto.  Voglio  mostrarglielo  .  [  a  Cari- 
lo sotto  voce  [  Ivi  si  smarrirà. 

Fio.  J  alla  signora  di  Montelair  \  Ci  tien  el- 
la compagnia? 

Mon.  1  51  siede  \  No  ,  son  alquanto  stan- 
ca . 

Cap,  Mio  nipote  deve  restar  qui  .  ]  a  ma-* 
dama  Florence  \  Vuol  venire^  madama  ? 
Nt\  ritorno  passeremo  pel  mio  semenza- 
io,  pel  mio  orto.  Ella  mi  dirà  poi  il 
suo  parere.  |  sotto  voce  a  Caldo  \  Torno  • 
subito  . 


, 
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Fio.    \  fra  se   \  Il  dì  potè  ,    e    Ja  signora  di  j  dui 

Montelair presto  comincieranno  i 

discorsi  amorosi  .  [  intanto  porge  il  brac- 
cio al  Capitano  ,  e  parte  con  lui  [  Ri- 
tornando al  proposito  V  assicuro,  mia 
figlia  ,  è  una  persona  che  ....  |  parto^ 
no  insieme  [ 

SCENA  QUARTA  . 

Carlo ,  e  la  signora  di  Montelair  . 

Car,  ilo  sommo  piacere  d'esser  restato  con 
lei. 

Mon.  Anch'io  ne  aveva  voglia. 

Car,  Avrebbe  ella  forse  qualche  cosa  da 
dirmi  ? 

Mon,  Certamente  .  Non  direttamente  a  lei 
per  verità  . 

Car.  A  chi  dunque  ? 

Mon.  Il   di  lei  zio,  è  un  buonissimo  uomo. 

Car.  Migliore  forse  di  me  ?  j  a  parte  j  Oh  ! 
Jl  discorso  comincia  secondo  il  mio  de- 
siderio . 

Mon.  Quanto  gli  sono  ormai  obbligata  I 

Car.  Egli  è  felice  quando  può  far  un  pia- 
cere . 

Mou.  Io  Io  considero  come  il  mio  migliore 
amico  • 

Car.  Egli  le  è  sinceramente  affezionato:  |  a 
parte  j  che  ne  fosse  innamorata  ? 

Mon.  Ebbene  ....  Ho  bisogno  d'  aver  con 
lui  un  serio  abboccamento  . 
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Car.  Egli  mi  ha  appunto  incaricato  di  pre- 
garla .  . . 

Ti^Ioji.  D'  un  abboccamento  con  me  ? 

Car.  Sì,  madama.  Ma  mi  sorprende  ^  ch'cl- 
Ja  creda  nccf  ssario  il  mio  mezzo  per  par- 
lare a  uìlo  zio  . 

Mon,  Certamente  ....  La  cosa  eh'  io  devo 
dirgli  è  tanto  delicata  ...  ma  già  ehe 
siamo  qui  soli  .  . . .  Ella  mi  ha  inspirato 
tanta  fiducia  ....  credo  quasi  ,  che  sa- 
rebbe meglio  ,  che  dicessi  a  lei  quel  che 
ho  nel  cuore  ,  giacché  il  di  lei  zio  pi- 
glia per  norma  i  di  lei  suggerimenti  . 

Car.  Sono  pronto   ... 

Morie  Sappia  ella  dunque  ....  ch'io    

io  ....  la  cosa  non  vuol  uscire  dal  pet- 
to. È  meglio  die  aspetti  lo  stesso  suo 
zio  .  Egli  ò  mio  amico  ;  a  lui  aprirò  il 
mio  cuore .  DaiJa  sua  Locca  ella  saprà 
tutto  . 

Car.  Ebbene  .  Egli  presto  sarà  di  ritor- 
no . 

Mon.  E  ....  sa  ella  cos'abbia  da  dirmi  ? 

Car.  O  S)  ,  signora  . 

Mun.  K  che  dunque  ? 

Car.  Egli  .  ..  egli  ...  la  cosa  non  vuol  u- 
scire  dal  petto.  E  meglio  ch'ella  aspet- 
ti lo  stesso  mio  zio  .  Ella  è  sua  amica  , 
e  non  voglio  privarlo  del  piacere  di  di- 
chiararsi a  lei  ,  egli  stesso  .....  Eccolo 
appunto  die  viene . 
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SCENA  QUINTA.  ij 

Il    Capitano ,     e    dèlti  .  ì 

€ap.  iVladama  FJorence  passeggia  con  sua' 
iìglia  attorno  a]  mìo  labirinto;  ed  io, 
JbelJa  signora ,  mi  affretto  a  ritornare  a 
lei   ... 

Mor.  Io  la  vedo  sempre  volentieri,  f  a  par^ 
te  I  Perchè  questo  tremito? 

Cap.  I  sotto  voce  a  Carlo  \  Sicché  ?  Come 
va  la  cosa  ? 

Car.  Basta  ch'ella  parli,  tutto  andrà  be- 
ne .  Io  avrei  potuto  facilmente  spiegar- 
mi in  di  lei  nome;  ma  ho  riserbata  al- 
la bella  signora»  l'allegrezza  di  udire  la 
dichiarazione  dalla  propria  di  lei  boc- 
ca . 

Gap.  Mille  grazie  !  mille  grazie  ! 

Car,  La  signora  ha  mostrato  desiderio  di 
trattenersi  sola  con  lei .  Io  vado  :  [  sotto 
voce  I  da  bravo  si  dia  coraggio  :  (  fra 
se  \  intanto  io  voglio  tentar  di  rap- 
pacificare madama  Fioreiace  .  ]  parte  J 
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SCENA     SESTA . 

Il  Capitano ,  e  la  signora  di  Montelaìr . 

Cap.   IVI  a  da  ma  .  . . 

Man.  Dunque  ?  Cosa   ha  da   dirmi  ? 

Cap»  I  fra  se  |  Oh  diavolo  I  Tanto  coraggio 
clie  altre  volte  ho  avuto  presso  Je  si^'no-» 
re!  1  alto  \  Dunque  c]Ia  trova  questo  pa- 
diglione di  buon  gusto  . 

Man.  D'ottimo  gusto. 

^ap'  Quanto  m' è  grato  il  poterlo  offrire 
alla  di  lei  bellt-zz  i  l 

)Ion,  Bando  ai  complimenti  ,  caro  Ca- 
pitano .  Questi  vanno  Lene  in  socie- 
tà ;  ma  quando  sono  sola  con  un  amico 
5i  fedele  ,  credo  di  dovermi  aspettar  uq 
altro  linguaggio  ,  quale  cioè  conviene 
fra  persone  sì  strettamente  unite  di  ciio-^ 
re  ,  e  di  sentimenti  . 

^ap.  Benissimo,  lìiia  amabile  amica.  Oh 
quanto  piacere  I  Si,  cuore  e  sentimen- 
ti, questi  ci  fanno  ringiovanire  . 

yiuiu  li  di  lei  nipote  mi  ha  detto  eh'  el- 
la desiderava  di  parlar  sola  con   me  . 

ap.  Mio  nipote  mi  ha  detto  ch'ella  aveva 
qualche  cosa  da  confidarmi. 

Jon,  \i   vero  .  .  . 

ap.  Dunque   parli  . 

lon.  No,  parli  ella  primo,  amico  mio. 

ap.  Ecco  j  io  sono  ricco  ....  non  anco- 
ra molto   vecchio  .  .  , .  i   miei  sensi     non 
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ancora  né  si  ottusi.,,  così  aveva  creda« 
to  ..  ..  di  poter  bene  ancora  sperare  di 
passare  dei  bei  giorni  con  una  consor- 
te ..  . 

Man.  Come?  Sarebbe  elJa  innamorato? 

Cap,  Oh  Sì ,  io  amo  .  Mio  nipote  ,  gio- 
vane assennato  ,  mio  unico  erede,  mi 
dà  la  sua  approvazione  ,  mi  eccita  .  . . 

Mori,  E  cìii  noi  ^farebbe,  caro  Capitano? 
Ella  merita  tanto  .  .. 

Cap.  Oh  madama }  fra  se  }    Ella  è 

mia  . 

Man.  Anch'io  amo  ... 

Cap.  Ella  ama  ? 

Man.  Mi  dicono  che  soiio  ancora  giovine  ^ 
che  posseggo  qualclie  grazia  ....  ed  il 
mio  cuore  non  è  insensibile   .  . . 

Cap.  ]  fra  se  \  Con  quale  tenerezza  ,  mi  con- 
fessa . .  . 

Mori.  Ma  questo  non  è  ancora  tutto  .  .  . 

Cap.   Come  ? 

Man.    Veramente    sono    vedova  ,    in    consc 
guenza    padrona    delle    mie  azioni  j    so-» 
Jamente  devo  prend^^rmi  dei  riguardi  . 
pella  min  famiglia  ......  singolarmente 

per    mio  zio  pri.'$idente  ,    del    quale    un 
giorno    devo    essere    erede  ......    ella 

suo    amico  ,     ella    può    tutto    sopra    di 
lui. 

Cap»  Sì  5  sì  5  mi  lusingo  di  possedere  la  di 
lui  stima  . 

Mori'  Giacché  le  ho  detto  molto  ,  ora  con* 
rit  n   die  termini  .  *  . 

Cap.  Finisca  5  mia  cara,  finisca^ 
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Hflojt.    Ma    io    Ja  ho    interrotta;  ella    voleva 

farmi   una  confidenza   .  .  . 
Cap,    Se    mi    occupo    in    di    lei  vantaggio , 

non   m'occupo  forse  anche  per  me? 
Mon.  La  cosa  è  andata  più  avanti  di  quel- 
lo ch'ella  s' ioimaginava  . 
Caj).  Come  ?  Lo  crede  ? 

Mq/i,    Ho    bisogno    veramente    di  confidarle 
un  importante  segreto,    ma  v' è  perico- 
lo .. . 
Cap.    Ella    con    me  non  corre    verun    peri- 
colo . 
Mon*  Ebbene,  dunque...  io  sono,.,  ma  tre- 
mo ...  sono  titubante  ... 
CoLp,    Ed  io  m'impaziento.   Dunque?    ElU 

è?  ... 
Mori,  Maritata  . 
Cap,  Corpo  di  bacco  ! 

Mofi.    Maritata  in  segreto  ,    ed  a  lei    mi  ri» 
V0I50    pregandola    d'  ottener    1'  approva- 
zione della  mia  famiglia  • 
Cap,  Io  ? 

Mon,    Sì  ,    amico  mio ,    e    le  raccomando  il 
più    rigoroso    silenzio,    fino    di' ella  ab- 
Lia     reso    persuaso     il     presidente     mio 
I  eio  • 

Cap,  Maritata!  con  chi? 
[   Mon.  Col  signor  Morand  . 
Cap,    Che?    C(  n  quel  signore    eh' è    smon- 
tato   da  quella    maledetta  posta    per    a- 
cqua  ? 
•   Mon.  Quella  era  una    favola    inventata  per 
procurarsi    l'ingresso    presso    di  lei.    La 
cosa  era  così  concertata  tra  noi . 
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Cap.  Concertata  ?   iiih  ! 

Moti.  Io  gJi  scrissi  da  Parigi  ,  che   mi  trove- 
rà qui  al  suo  castello  ,    poco    lungi    da 
Lione  dov'egJi   abita. 
Cap.   Itila  gli  scrisse?  Duuqiie? 
Mon.  Lo  prepfai  d'immaginare  un  mezzo  op- 
portuno  d' introdursi  presso  di  lei.   Egli 
finse  queir  istoriclla  .    Quando    diceva  a 
lei    di    essere    maritato  ,    non    V  ingan- 
nava ,  perdio  io  sono  sua   moglie  . 
Cap.  Ella  dunqiìe  lo  conosceva? 
ryJon.  Quand' io  gli  diceva,    ch'egli    proba- 
bilmente    andava    incontro    alla    sua  si- 
gnora ,  sapeva  bene    ciie  indovino^   per- 
chè egli  viene  certamente  verso     di   me. 
Ma    adesso    era    indispensabik*    di   presto 
scoprirmi  a  lei  ,    perchè    ella  non  cono- 
srcndelo  ,    lo  avrebbe    forse    dimani   ob- 
bligato a  partire    di  nuovo  colla    posta. 
Ma    adesso    eh'  ella    sa    qual    legame    a 
lui     mi   unisce,     permetterà,     che  Ja  di 
lei    amicizia    per   me  ,  anche   a   lui   .  .  . 
Cap'  La  mia  amicizia  ....  certamente.  M.i 
mi    dica     per  amor    dei  cielo,    come   ha 
potuto    la     signora  di  Montelair  ,    unir.-ii 
con  questo   Morand  ?   Un  uomo  privo  d' 
educazione  .. . 
Moìi.    Oh  ,    egli  ha  preso    quel   tuono  ,    pel 
solo  fine    di   mostrarle  un'  apparenza    d' 
ingenuità    .  .  . 
Cap.  Così  ?  Così  ?   Dunque  .  . . 
jVoìl.    Ella    non    è    più  in    collera,    amico 

mio  ? 
Ca^A  Ijra  se  |  Suo  ìii«ico  ,  .  .  qucota  parola 
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mi    fa    male!     |   alto  |    Ma    nullostante 
egli  è  di  condizioue  a  lei   inferiore  . 

Mo/i.  I  rìdendo  |  Ebbene,  s'egli  è  alquan- 
to inferiore  alla  mia  condizione ,  non 
v'  è  niente  di  male  :  così  una  moglie 
e  più  sicura  di  regnare  .  Ella  per  altro 
non  deve  giudicarlo  un  uomo  vile;  egli 
è  per  verità  semplice  negoziante,  ma 
assai  colto  ,  ed  anzi  letterato  ,  sem- 
pre d'  umore  allegro  ,  e  pieno  di  sen- 
sibilità ,  e  di  delicatezza  .  Appun- 
to coni'  ella  ,  mio  amico ,  che  men- 
tre gli  uomini  di  mare  sono  general- 
mente rozzi  ,  ed  insensibili  ,  è  forni- 
to di  sentimenti  as!^ai  delicati,  e  con- 
serva un  cuore  fedele  verso  i  suoi  a- 
mici . 

Cajy.  Umilissimo  servitore!  Certamente  poi- 
ché ella  lo  trova  degno  del  di  lei  ame- 
re ,  egli  deve  Lene  avere  la  preferenza  , 
che  . .  . 

Man.  Eccolo  che  viene  .  Io  gli  aveva  detto 
che  mi  scoprirei  a  lei  :  la  sua  inquietu- 
dine qui  lo  conduce  «.Avvicinati ,  ami- 
co mio.  :' 
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SGENA  SETTIMA  . 

Mar  and  ,  e  detti  ^ 

Cap.  \  a  parte  [  vJh  sì ,  questo  è  il  suo»  pits 
intimo  amico  ► 

Man.  Ho  detto  tatto  al  Capitano» 

Mar.  ha.  signora  di  Mon-tekir  le  ha  detto 
tutto?  Benissimo,  mia  cara  moglie^  hai 
fatto  molto  bene. 

Cap.  J  a  parte  \  Sua  cara  moglie! 

Mar,  Io  la:  scon2;iuro,  caro  Capitano,  dì 
proteggerci.  Noi  lo  meritiamo .  Il  Rostro 
amore   è  tanto  antico  .  ^  , 

Cap.  Antico  ! 

Mar.  Noi  siamo  stati  allevati  insieme;  sua 
madre  era  di  Lione  ,  ed  io  amava  Ca- 
rolina ,  prinra  ancora  ch'ella  abbando- 
nasse la  Francia  . 

Mun.  Carolina,  è  il  mio  nome  dì  battesimo. 
Si  figuri  r  inquietudine  del  povero  Au- 
gusto (  e^li  si  chiama  così  )  quan^do  in- 
tese, che  io  seguendo  l'austera  volontà 
ài  mia  madre,  dovetti  maritarmi  nell'i- 
sola di  Borbone  . 

Cap.  [sospirando  |  Quest'inquietudine  è 
facile  da   immaginarsi. 

Mar.  Per  disperazione  ,   mi   maritai  io  pure, 

Mqh.  Il  signor  di  Montelair  era  un  uomo 
eccellente,  che  mi  trattava  da  regina: 
i'  ho  sempre  conosciuto  sensibile  ,  e 
g:rata . 
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3for.    lo    al    contrario    aveva    una     pessima 


donna  ! 


Mon»  La  morte  mi  rapì  J'  onesto  sposo  . 

Mor,  La  morte  mi  fece  ri  regalo  di  preii-^ 
dersi  mra   moglie. 

M.on    Io   ritornai  in  Francia. 

Mor,  la  feci  un  viaggio  a  Parigi  y 

Mon,  Ivi  intesi  ch'egli  era  vedovo^ 

Mor.  Kd  io  seppi  ch'ella  era  vedova. 

Mon.  Noi  ci   vedemmo  di  nuovo  .  .  . 

Mor.  In  casa  d'un  amico  comune. 

Mon.  Si   risveglia  l'antica  amicizia  ... 

Mor.  Ella  non  erasi  mai  veraM>ente  addor* 
montata  . 

Mo?i.  Noi  ci  sposammo'. 

Mor.   lo  ritornai   a  Lione  . 

Mon.  Io   restai   a  Parigi. 

Mor.  Ora   ella  sa  tutto,  e  troverà  ... 

Cajr.  Sì  ,  sì  ,  io  trovo  che  ....  [a  parte  [ 
cJie  devo  sottomettermi,  arrendermi. .rj  so- 
spirando ]  Scriverò  al  d/ tei  zio  .  ]apar~ 
te  l  Ora  ho  solamente  da  scegliere  fra 
Je  due. 

Moli.  Magnanimo  amico- ? 

€ap»  I  a  parte  |  Col  chiamarm?  sempre  ami'» 
co,  mi  dar  una  ferita  nel  more. 

Mor.  Ora  n©n  mi  manderà  più-  via  dim-ani? 

Cap.  No  ,  no  . 

Mor.  E  ...  poiché  tanto  è  grande  la  di  lei 
bontà  ....  La  di  lei  economa,  mi  ha 
assegnata  una  camera  .  .  .  tanto  lontana 
da  quella  di  mia  moglie  .  ,  .  nel  seco»-- 
4o  piano.  ;>. 


Ella  deve  avere   una    camera    nel  pri-  • 

D   piano  .  I 

Mi  perdoni  ,  se  l'ho  trattenuta  cosi  a  1 

igo   su   di    me  .  Ora   veniamo   a    lei  .    Il  | 
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Cap*  Ella  deve  avere   una    camera    nel  pri- 
mo  piano 
Mori. 
lun^ 

mio  buon    marito   ci  sarà  opportuno,  j  a 
Moraiid  I  Sappi  clie  il  nostro  Lenelatto- 
re,   ha  egli   pure  qualche  cosa  da  confi- 
darmi . 
Mor.  Oh,  se  potessimo  essergli   utili.' 
Cap»  Sì,  ho  ...  vorrei  ....  vorrei  pregarla 

di  un  suo  consiglio    Io  pure  sono 

intenzionato  di  ammogliarmi  . 
Mor,  Oh  davvero  ? 
Mail-  Non  vi  può  essere  alcuna  signora  che 

non   si   stimasse  felice  .  .  . 
Cap.  Troppa  bontà.  Devo  aggìugnere  ^    che 
sono  ancora  incerto  fra  tre  ...  cioè  fra 
due  ,  m'  intenda  ... 
Mail.    1^^    che  SI,    (  iie    T  indovino  ?    Queste 
sono  le  nostre  due  giovani   ragazze,  Ro' 
sa,  e   Vittorina?  iNon  è  vero? 
Cap.  Appunto  . 
Man,    Mi  pare  ,    che    il  di  lei  cuore    abbia 

deciso  p?r  una  delle  due  . 
Cap.   Lo  crede  ? 

Mori.  Allorché  durante  la  colazione,  fu  rin- 
novato il  progetto  di  rappresentar  Ja 
commedia,  ella  dichiarò  con  tanta  pron- 
tezza :  d'  avere  un  pezzo  prediletto  in- 
titolato la  Puinlla  di  Jay  ali  ^  e  si  diede 
tanta  fretta  d'  andarla  a  prendere  nella 
sua  biblioteca,  riservandosi  di  rappre- 
sentare ella  stessa  ìa  parte  deli' amabi- 
le tutore,  che  tradì  il  suo  segreto. 
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Cap.  1  decidcfidosl  sul  mouicnto  \  Dunque 
sì.  Vittorina.  Suo  padre  era  mio  ami- 
co ....  nel  morire  egli  me  T  lìa  affida- 
ta ...  sj  ,  si   appunto  è  Jei  che  amo. 

Mon.  Glielo  ha  detto  ? 

Cap.   Mio  Dio  ,  no  ! 

Moti.  Quella  le  va  a  proposito  .  Vuol  ella 
eh'  io  indaghi  la  di  lei   inclinazione  ? 

Cap.  Di  questo  appunto  io  la  voleva  pre- 
gare .  Ma  ....  io  non  ho  senza  motivo 
cosi  attentamente  adornato  questo  padi- 
glione .  Vittorina  è  assai  ritenuta  ^  la 
chiamerei  meglio  fredda  ;  qua  io  ho  vo- 
luto esplorare  la  prima  impressione  ,  che 
in  essa  farà  questa   vista  . 

Mar.  Ciò  è  ben  immaginato  . 

Cap.  Ma  non  sarebbe  meglio  che  la  signora 

di  Monteiair cioè  madama    Mo- 

rand  ^ . . . 

Mon.  Mi  chiami  ella  sempre  signora  di  Mon- 
teiair, finché  io  possa  manilestare  lamia 
unione  . 

Cap.  Sarebbe  dunque  meglio  ,  voleva  dire  , 
che  ella  parlasse  prima  ...  cioè  qui  .  .. 
colla  mia  pupilla  ..  .  poiché  ...  io  non 
so  precisamente  perchè  .  ..  oppure  piut- 
tosto so  precisamente  perchè  sono  ti- 
mido . 

Mon.  \  ridendo  \  Ella?  L' intri'pido  coman- 
dante della  Bella   P'rancese  ? 

Cap.  Sì  ,  quando  attaccava  qualche  na- 
ve . 

Mor.    Ebbene    si    lasci    dunque    dirigere  da 
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mia  uiogJie  :  ella  ha  intelligenza  ,  è  a. 
lei  fedelmente  affezionata,  e  conosce  le 
passioni  del  cuore  . 

Moji.  Sì  ,  SI  conogco  che  .... 

Olivo  comparisce  alia  finestra  che  è  a- 
pcrca ,  e  dimostra  la  sua  sorpresa  . 

Mori.  Cerclierò  Vittorina  ,  e  qua  la  con- 
durrò . 

Cap.  Io  vado  frattanto  .  Ma  V  amore  ,  e  1* 
impazienza,  mi  ricondurranno  qua  pre- 
sto. 

Mor.  Sa.  cosa  si  può  fare  ?  Per  non  venir 
disturbati  da  persone  incomode  ,  ritire- 
remo la  chiave.  Se  ha  bisogno  di  rae  mi 
troverà  pronta  a  servirla  .  Intanto  leg- 
gerò ,  andrò  a  spasso,  giuocherò  al  bi- 
gliardo  . 

Cap.  l  alla  signora  di  Monlelair  \  Faccia  el- 
la un  poco  valere  le  mie  buone  quali- 
tà ;  descriva  con  calore  i  miei  sentimen- 
ti  .., 

Moli.  I  mentre  parte  con  lui  \  Si  fidi  di  me. 

Hyior,  [  seguendo  \  E  non  si  dimentichi  di 
farmi  dare  una  camera  nel  primo  ap- 
partamento .  J  si  sente  chiudere  a  cliiq^ 
ve  la  porto,  I 

SCENA  OTTAVA, 

Olivo  allU  finestra, 

\Jìì  !  la  porta  è  chiusa  .  Per  me  h  lo  stes- 
so ,  j  salta  dentro  |    Eccomi  .. . .   la    fot* 
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tuna  m'ha    condotto    opportunamente  a 

questa   finestra Finora   lio   rapprt> 

sentata  bene  la  mia  parte  ;  tulli  mi 
tengono  per  uno  scio-cco  .  .  .  Adt:b:>o  el- 
la  verrà  ....     ma  verranno  insieme  cori. 

lei  anche  gli  altri se  potessi  qui. 

nascondermi Ecco  là  un  gabinet- 
to.... buono!....  Ma  come  farò  per- 
chè essa  mi  vegga  subito?....  Oli  ap- 
punto !  la  mia  aria  ....  questa  le  è  no- 
ta i  le  parole,  e  la  musica  sono  mie  ...» 
pongo  qtiesta  sul  leggio  da  musica.  .* 
ed  anche  il  disegno  della  casa  di  cam- 
pagna della  di  lei  cugina,  dove  azardai 
la  prima  volta  di  confessarle  il  mio  a- 
more  ,  l'eterno  mio   amore  !  ...     Sì  ,    il 

disegno    qui  sulla    tavolozza    ella 

«'  accorgerà  ,  m' intenderà  .....   gli  altri 

non   osserveranno O  Vittorina  !  A- 

mata  Vittorina  I  Se  fossi  abbastanza  vec- 
chio per  poterti  sposare  ! . .  .  .  Ma  viene 
qualcheduno  .  j  guarda  pel  buco  della 
chiave  |  Appunto  Vittorina  ...  E  la  si- 
gnora di  Montelair  .  .  .  buona  signora  .  . 
se  volesse  proteggere  il  nostro  .  .  .  forse 
ella  ritorna  ....  Si  apre  .  Presto  il  mio 
posto  .  l  salta  il  gabinetto  j 
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SCENA  NONA . 

La  signora  di  Montelair ,  Vittoriria , 
ed  Olivo  nascosto . 

Mon.    Venite  innanzi,  cara  ragazza. 

Vìt.  \  sorpresa  |  Veli  ! 

Man.  Che  le    pare  ? 

Vie.  'Oh  bello  ! 

Mon.  Effetto  del  buon  gusto  del  di  lei  tu- 
tore . 

yit.  Io  gli  farò  per  questo  i  miei  conipli- 
meiiti  . 

Moìi-  Questa  è  una  nuova  galanteria  . 

Vie,  Perchè? 

Mon.  Naturalmente  per  lei ^  sua  pupilla, 
come   padrona  di  casa  . 

Vit»  Per  me? 

J^/o/z.  Ella  gli   è  molto  cara  . 

Vii,  Sì  ;  egli  mi  ama  come  figlia  ,  ed  io  a- 
mo  lui  come  mio   padre  . 

Mon*  I  a  parte  \  Come  suo  padre  ?  Questo 
non  è  veramente  quel  che  noi  voglia- 
mo .  I  alto  I  La  vista  di  tutte  queste  bel- 
le cose ,  non  le  fa  battere  un  poco  il 
cuore  ? 

Vit.  No  ,  per  verità  . 

Mon.  I  a  parte  \  In  vita  mia  non  sono  mai 
stata  tanto  fredda  . 

Vit.  ]  scopri n do  la  canzone  |  Ah  ! 

Mon.  Cosa  e'  è? 
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Vit.  Guardava  queste  note  .  Bella  canzo- 
ne I  .  . 

Mon.  Anche  questa  fu  sceJta  dal  di  lei  tu- 
tore . 

Vit.  Molto  mi  sorprende  eh'  egli  la  abbia 
scelta  . 

Mcn.  Un  momento  fa,  qui  appunto,  in 
questo  luo^o   mi   parlava  di   lei. 

Vit.  È  tanto  buono  .  .  . 

Mon.  Mi  mostrava  un  grandissimo  deside- 
rio, di  renderla  felice;  anzi  diceva*  che 
non  sarà  mai  felice  ,  se  non  la  vegga 
unita  in  matrimonio  con  un  uomo  sa- 
vio ....  m' intendi  ?  .  .  .  Un  uomo  ,  che 
le  sarà  tanto  caro  ,  quanto  lo  è  egli 
stesso  . 

Vit,  Conosco  la  di  lui  bontà  .  J  vede  il  Ji- 
scgno  [  Veh ! 

Mon^  Cosa  e'  è  di  nuovo  . 

Vit.  I  sollecitamente  iiascondcìido  il  disegno 
sotto  gli  altri  [  Oh  niente  .  .  .  tutto  qui 
produce  una  grata  sorpresa  .....  Questi 
disegni ... 

Mon.  Anclie  questi  ha  scelti  il  caro  tutore  . 
Ma  venga  qui ,  sieda  vicino  a  me  ,  par- 
liamo familiarmente  . 

Vit.  Sedere?...  Perdoni   ....  io   voleva  .»• 

Mon.   Forse  restar  sola  ? 

Vit.  Sto  con  lei    molto  volentieri Ella 

sa  che  noi  dobbiamo  rappresentare  quel- 
la graziosa  coniiiiedia  di  carattere  ,  in- 
titolata :  la  Pupilla;  mi  è  stata  assegna- 
ta  la  parte  di  Giulia la  mia  me- 
moria è  debole io  voleva    qui  in 
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compagnia  con  lei  iiupararne  il  princi- 
pio .  Vede  ?  Ho  portato  con  me  il  li- 
bro.  ]  lo  trae  fuori  della  sua  borsa  | 

Mo7i.  Benissimo  .  Cosa  le  pare  della  sua 
parte  ? 

f^it.  Essa  non  è  difficile  da  rappresentare: 
quando  si  ha  un  si  Luon  tutore  come 
riio  io.,  . 

Mon.  I  a  parte  \  Questa  è  una  memoria  di 
altra  spezie  .  |  alto  ]  Ma,  perchè  affret- 
tarsi tanto  ad  imparare? 

Vdt.  Per  far  piacere   al  mio  tutore  . 

Mon.  Certamente  .  {  a  parte  ]  Non  ho  biso- 
gno di  saper  altro.  Trattandosi  di  per- 
dona tanto  fredda j  la  cosa  è  abbastanza 
chiara.  |  alto  \  Dunque,  ragazza  mia, 
studj   pure  :  a  rivederci  . 

Fit.   Oh   sì  ,  subito  . 

Mo/i.  I  nel  partire  \    Questa  ragazza  ama   il 
suo  tutore,  quanto  si  può  amare  • 
j  parte  { 

SCENA  DECIMA  . 

Vìttorina  accompagna  colV  occhio  la  si" 
gnora  di  Montelair  :  'Olivo  aprendo  la 
porta  del  gabinetto  si  presenta  a  lei 
con  impazienza* 


Vit.  I  assai  vivace  |  JNon  v'  è  piiì  dubbio  , 
Olivo  è  qui.  Questa  canzone,  questo 
disegno  .  ,  • 
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Oli.  Sj,  egli  è  qui;  v'amai  e  v'amerà  eter- 
namente . 

Vù.  Eccolo,  è  desso  ....*.  sono  in  collera 
con  voi  .  Questa  mattina  quando  siete 
giunto^  non  mi  favoriste  nemmei}  d^in' 
occhiata*  Io  v'aveva  ben  detto  di  non 
far  mostra  di  conoscermi  i  ma  voi  ave- 
te eseguite  le  mie  instruzioni  con  sover- 
chia accuratezza  ...  Eravate  indifferente 
con  tanta   impertinenza   ... 

Olu  E  voi,  sì  orribilmente  tranquilla,  s-en- 
za  la  menoma  confusione  . 

Vit,  Ingrato!  Quanta  fatica  mi  costò  il  na- 
scondere  la  mia  agitazione  ! 

Oli,  Ed  io  quanto  ho  sofferto  ,  per  non  o- 
sar  di  guardarvi  .'  ma  per  amor  del  cie- 
lo !  non  alterchiamo  adesso  .  Vittorina  ! 
Dacché  v'ho  veduta  la  prima  volta  ... 
«ra  il  giorno  natalizio  della  vostra  go- 
vernatrice  ....  d'allora  in  poi  bo  giu- 
rato di  non  amare  nessun' altra  che  voi. 
Per  quattordici  giorni  presso  vostra  cu- 
gina m'avete  conisposto  .  Mia  sorella, 
vostra  amica  ,  era  la  nostra  confidente  . 
Adesso  ho  tutto  scoperto  a  mia  »na- 
dre  . 

Vit»  Ed  io io  penso    perciò  di  con- 

iìdar  tutto  al  mio  tutore  .  .^..  ma  an- 
date ;  perchè  se  ci  sorprendesse  .  .  . 
Oli,  Ubbidisco,  e  vado  .  Ahi  1'  ubbidirvi 
sarà  sempre  la  mia  felicità,  la  mia  al- 
legrezza   siamo  qui  tanto  segreta- 
mente, tanto  sicuramente Questa 

Tolta  mi  dispiace  d' aver  uà  ubbidire  . . 
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uia  vado  ....  Quanto  è  bella!  [si  get- 
ta ai  suoi  piedi  j  Ma  ditemi  prima 
una  buona  parola  ,  ditemi  che  m' a- 
niate  . 

Vit.  Eccoci  qua  !  e^li  a'  mici  piedi  !  |  si  sco- 
sta \  Sì  ,  si  v'amo  ...  ma  per  amor  del 
cielo  ,   alzatevi  . 

Oli.  Sto  tanto  bene  inginocchiato  ai  piedi 
vo:3tri   . .  . 

f'ìc.  Ma  ....  andate  ....  no  fermatevi  ...  . 
CieJo  !  vengono  .' 

SCENA  UNDECIMA. 

Il  Capitano ,  la  signora  di  Montelair , 
ed  i  suddetti . 

Caj).  Oh  ! 

Vit^  Mio  tutore! 

Oli.  1  alzandosi  \  lì  tutore  . 

Cap.  Corpo  di  Bacco!  madama,  ella  aveva 
gran  fr(^tta  di  condurmi  qua  perchè  fos-» 
si  testin)onio  di   questa  scena   ... 

Mon*  Che  per  me  pure  è  assolutamente  im- 
provisa  . 

Oli»  Oli ,  giacche  ci  ha  scoperti  ,  è  super- 
fluo di  tener  piìi  nulla  celato .  Si  ,  mio 
signore,  noi  ci  amiamo. 

Cap.  Egli  vi  ama. 

Vit,  ì^t\  giorno  natalizio  della  mia  gover- 
natrice  ,  lo  ho  veduto  per  la  prima  vol- 
ta ...  sua  sorella,  mia  cara  amica,  me 
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-      lo  ha  presentato tutta  la  notte  e- 

gli  ha  voluto   ballar  sempre    con  me  so- 
la .. . 

Oli.  E  dall'  ora  in  poi  ho  soltanto  a  lei 
pensato.  Caro  signor  Capitano!  si  dice 
ch'ella  sia  tanto  Luono,  tanto  indulgen- 
te, tanto  cordiale  verso  tutti  ...  iVlada- 
nia  ci  ajuti  a  persuadere  il  signor  Ca- 
pitano . 

Cap.  PofFar  il  mondo!  Come  sa  ciarlare  qae-« 
sto  balordo  I 

Vii.  Egli  non  è  già  balordo,  ma  tale  si 
fìnse,  a  solo  oggetto  d'esser  qui  soffer- 
to ,  e  per  non  recarle  alcun  sospetto  .  la 
ho  cosi   disposto  . 

Mori.  Brava  pupilla!  sì  fredda,  sì  ritenu- 
ta ...  e  Ili   lo  avrebbe  detto  i 

CaV'  Ma  come  vi  .siete  qua  introdotto?  A- 
vevamo  pure  chiusa  la  porta... 

Oli.    Fella    tinestra.    Ho  anclie  sentito    quel 
i  che  madama   diceva  a   madamigella  . 

Mon.  Dov'era  ella  allora? 
[    Oli.  Nel   gabinetto  . 
I    Gap.  Oh  diavolo! 

Vit,  Ho  fatto  male  certamente  ad  ordinar 
quest'  astuzia  .  Aveva  io  bisogno  di  que- 
sto col  mio  tutore  ?  E.;li  desidera  là 
mia  felicità;  non  mi  toglierà  il  mio  a- 
mante  . 

Gap.  I  a  parte  \  L' amante  !  Egregiamen- 
te . 

Olì.  Mi  manca  solo  il  di  lei  consenso  .  Da 
mio  padre  lo   ho  già.     Vale  a  dire   .... 
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non  lìo  veramente  parlato  con  lai ,  inap 
con  mia  madre,  che  fa  tatto  quello  che 
voglio  io;  e  mio  padre  fa  tutto  quel" 
©he  viio>l  u)ia  madre.  Ella  dice  per  ve* 
rità  die  siamo  ancora  troppo  giovani  , 
ma  io  le  proverò,  che  ò  tempo  di  ma- 
ritarci. Afi  ,  signor  Capitano!  Ella  ha 
adempiuti  finora  csn  tanta  grandezza 
d'animo  i  doveri  di  tutore,  che  spero, 
non  farà  in  questa  circostanza  cattivt) 
uso  del  suo  potere  .  Voglio  riceverla  dà 
hi  solo,  ed  una  volta  ottenuta  che  l'aH- 
bia  ,  oh  allora  voglio  esser  ta.nto  assi- 
duo ,  distingue:"mi  tanto  nclKi  mia  vo- 
cazione .  .  .  La  prego  !   La  supp'lico  ! 

Mon.  Poveri'  ragazzi  ! 

Cap,  Come  ,  madama  !  ancli^  ella  li  com-» 
piange  ? 

Mori.  Perdono  5  caro  Capitano,  compiango 
anche  lei  .  Qutsta  si  chiama  una  vera 
fatalità  .  Ma  questi  giovani  mi  commuo- 
vono . 

Cap,  Ma  non  commuovo'uo  già  nre .  j  ^^ 
Olivo  j  Introdursi  qui  per  sedurre  la  mia 
pupilla?  Signore,  mi  faccia  il  piacere  ^. 
d'andarsene  sujbito  5^ subito  . 


ATTO  SECONDO^  65 

SCENA  DUODECIMA. 

Morando  ed  i  suddetti* 

Mor.  litbbene?  Come  vanno  le  cose  coll^ 
cara  pupilla  ? 

Cap.  Corpo  di  bacco  !  si:^nore ,  io  non  ho 
voglia  di  ridere  .  £d  ella,  ella  pure,  cbe 
sotto  mentite  sembianze  si  è  introdotto 
in  mia  casa  ,  ha  preso  male  il  suo  tem- 
po ► 

Moìi.  Taci ,  abbiamo  sorpreso  ri  fiorane  ai 
piedi  di  Vittorina  . 

Mur.  Ah  !  per  questo  egli  diceva  di  voler 
rappresentare  la  parte  iV  amoroso . 

Vit,  \  accarezzandolo  \  Mio  buon  tutore  ! 
mio  amico!   mio  padre  J 

Cap»  Mio  padre...  Corpo  del  diavob  .  VieR 
uno,  madama  lo  trattiene,  e  si  trova*, 
che  è  suo  marito  ;  dopo  vien  l'altro  che 
fa  da  sciocco,  ed  ò  un  furbo,  innamo- 
rato della  mia  pupilla.  Son-  queste  azio- 
ni .. . 

Vit,  Come?  Questo  signore  è  io  sposo  delU 
signora  di  Montelair? 

Moti.  Ah  Capitano  !  Ella  ci  aveva  promesso 
di   tacere  . 

Cap%  Cosa  importa  ?  L'  incarico,  io  forse  di 
combinar  il  tutto  col  di  lei  zio  ? 

Mon.  E  questi  giovani  ? 

Cap.  \  trattenendosi  J  Questi  giovani  ?  ► .  .  [pa- 
tendo .  i  a  purLe  [  Ora  me  uo  resta  sola* 
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jiienle    una.  |  alio  [  Vedremo    \  ad 

Olivo  I  Scriverò  al  di  ]ei  padre  ....  in- 
tanto   la  n)ia  pupilla  è  sempre  sta- 
ta obbediente  .  . .  ma  se  adesso  Je  proi- 
bissi d'amarlo  ....  Ella  non  sarebbe  in 
istato  d' obbedirmi  ....  non  voglio  por- 
nji  a   questo   rischio  . 

Oli.  l  saltandogli  al  collo  |  Sublime,   signor 
Capitano  ! 

J'jt.  l  fa  lo  scesso  ]  Carissimo  tutore  i 

JUori.  Amico  I 

Mor.   Bravo] 

Caj).  Benissimo,  benissimo,  una  mano  lava 
1'  altra. 

Mon.  Comandi  pure  a  me  ,  ed  al    mio  spo- 
so . 

Vìe.    Ella  computi    pure    su    di  me  ,    ed  O- 

livo  . 
-Oli.  Noi  le  siamo  tutti  quattro  buoni  servi- 
tori. 
■Cap.  Ben  io  vedo  :  ad  ojrni  naufrasjio  che 
i.ìccio  ,  acquisto  nuovi  amici.  |  tira  ìii 
parte  la  signora  di  Montelair  \  Mi  con- 
vien  rinunciare  a  Vittorina  :  questa  ò 
dura  da  digerire  I  ma  finalmente  voglio 
poi  ammogliarmi  .  Era  naturale,  che  pen- 
sassi prima  a  Vittorina ma  Ro- 
sa ....  è  Rosa  per  verità  quella  ch'io 
amo . 

Mon,  Ebbene,  mio  amico,  perchè  non  vo- 
lete die  ciò  si  sappia  ? 

Cap,  In   noiiie  dal   Cielo. 

Oli.  Il  di  K^i  tutore  ama  Rosa  . 

F/:.    La    nna  amica  ?    Oh    eccellentemente  ; 
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Caro    tutore,    ella    ha  latta  una    Luona 
scelta  . 
Mor.  Indubitatamente. 

Oli.  Io  vorrei  sconiiiiettere  che  Rosa  l'ama. 
Mar.    E    come    no?    Ella  è  ricco,     Luono  , 

giovane  ... 
Olì.    Sì,    veramente.    Ella    è  giovane.    Sia 
ringraziato  Dio  rlie  non    ha   detto    nien- 
te alla  stia   pupilla!     Ella    sarebbe    stato 
per   me  un   rivale   ptricoioso. 
yit.  INoi   abbiamo  sovente  parlato  insieme  di 
niatrimonj.  ..  che  siano  ben   assortiti... 
sono  sicura  ,    che  il    mio  caro    tutore    le 
piace  . 
Cap.   Forse  .  .  .   ma  la   mia   timidezza  ,  .  .  pur 
troppo    è    cresciuta  .     Vadt.)    incontro  ad 
un'  altra  burrasca  . 
Vit,   Ebbene,  se  Jncl  permette   parlerò  io    a 

Rosa  . 
Cap.    Siete  tutti   molto    buoni  .    Ora   voglio 
iaimantinente  scrivere  ...  al   di  lei  zio  .  .. 
al  di   hi   padre  . 
Moii.    Madama    Florence,    stimerà    sua  gran 
fortuna  ,  di   poter   maritare    si    bene     sua 
figlia  .    1  parte  j 
Vit.    E  Rosa    è  una  ragazza    che    st-gulrà    ì 
miei  consigli  .   Posso  tutto    sopra    di  lei. 
I  parte  j 
Mor.   lo  vado  a  secondar   aiia   moglie. 

I  parte  \ 
Oli.  Magninco  tutore  !  Rimarrei  ancora  mol- 
to volentieri     in   di  lei    compagnia  y    ma 
non  posso  a  meno  di  lion  correr  dietro  a 
Vittorina  .  |  parie  \ 
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Cap.  [  solo  J  L'  uno  va  con  sua  moglie  . .  .. 

l'altro  corre  dietro  alJa  sua  sposa 

Tutti  sono  felici;  io  solo  ...  eh  io  pu- 
re sarò  presto  felice.  Rosa^  mi  amerà!.. 
Maledetto  padiglione  I  è  stato  causa  del- 
la mia  infelicità  .  Lo  voglio  far  demoli- 
re ....  ma  perchè?  Dopo  le  nozze  mie 
con  Rosa  ,  esso  sarà  sempre  un  bel  ga- 
binetto, per  la  signora  di  Belronde» 
j  parte  [ 


Fine  delVAuQ  Secondo^ 
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Parte  del  parco  ,  che  da  un  lato  confina 
con  un  muro,  nel  quale  ^  vicino  più 
eh* è  possibile  al  proscenio,  è  pratica- 
ta una  grande  apertura  ;  rimpetto  ad 
essa  una  gratta  con  due  ingressi  .  Die- 
tro al  muro  un  LrolJo  . 


SCENA    PRIMA- 

Carlo,    subito  dopo  il  Capitano  con  due 
lettere  in  mano  ,  e  Tomaio  . 

Cap.  ]  senza  veder  Carlo  ]  v^ualchedun'  al- 
tro nel  mio  caso  sarebbe  disperato  j  nra 
io  .  . . 

Car»  Finalmente  la  trovo  ,  caro  zio  ! 

Cap.  Lasciami  tranquillo!  Ho  altro  da  fa- 
re, che  chiaccherar  con  te.  Dunque, 
Tomaso  ,  cosa  dice  la  signora  di  Monte- 
lair  ? 

Toju.  Voleva  aspettarla  qui  presso  la  gran- 
de apertura    del    muro ,  dirimpetto    alla 
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Cap.    Ora  sono  qua  .  Oli   non   mi   a^ito  per 

questo  .  Sono  certo  della  madre  . 
Car.   Voleva   dirle,  caro  zio  ... 
Cap.  Taci;  J  a  Tomaso  [  e  Vittorina  ? 
Tvm.    Come     nii     ha    ordinato     le   ho  tenuto 
dietro  .     lilla   è  in   un   lungo     e  serio  ab- 
Loccaiiiento     con     madamigella    Rosa  ,     e 
col  giovane  signor  Olivo  . 
Caj>.  Se   riuscissero  .....  e  perchè  no  ?    La 
mia    pupilla^    ed     il     piccolo    Olivo    son 
Luone  persone  ;     Lrave  persone  pur  sono 
Morand  ,  e  la  signora  di   MonteJair  ;    mi 
rallegro  d'esser  in  istato    di     contrihuire 
alcun    poco  alla  ft-licilà    di     queste    due 
coppie  .     Qna  ,    Toasaso  ,     prendi   questa 
lettera  ,   e  portala   subito   alla   posta  . 
TuJìi.  Benissimo,  signor  Capitano,  j  parte  ) 
Cavr  finalmente  ora  posso  parlare  ? 
Cap.  Cosa  vuoi   dunque  ?    Io  non  auio  sem- 
pre i  tuoi  consigli  . 
Car.  A  qual  segno  si  trovano  gli  affari    suoi 

colla   signora   di   Montelair  i? 
Cap.  A   qual  segno  ?  ]  a  parte  |    Non   gli   di- 
co  niente,   egli    mi    burlerebbe. 
Car.    lì    dì  lei    padiglione    Jia  operati    prò- 

digj  ? 
Cap.  Indubitatamente  . 
Car.  Sarà  ella  amato  ? 

Cap.  Questo  s' intende  .  Mi  ama  la  signo- 
ra di  Montelair  ,  ed  and^e  Vitrorina 
mi  ama  ;  ma  io  ho  esaminata  la  cosa  j 
in  fondo  non  mi  conviene  nò  l' una  , 
né  r altra;  insosinia  io  sposo  la  grazio- 
sa  Rosina  . 
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Car.  Ella  vuole  ìposarja  ? 

Cap,  Si,  col  tuo  permesso.  Fo  so  bene, 
che  tu  non  Ja  puoi  soffrire  ',  e  perciò 
non  ti  voglio  sentir  parlare  contro  di 
lei. 

Car,  Ma  ,  caro  zio ,  questa  non  le  conviene 
in  verun  modo  :  parlo  così  percliè  V  a- 
mo  assai  ,  e  prevedo  che  farebbe  un 
cattivo  matrimonio.  Ella  vuol  impie- 
gare le  sue  rendite  in  modo  convenien- 
te j  cosa  le  abbisogna  per  ciò?  Una  si- 
gnora ,  che  abbia  il  tuono  del  gran 
mondo  ;  che  possa  far  con  buona  gra- 
zia i;li  onori  della  di  lei  casa  .  Queste 
qualità  non  si  trovano  in  quella  ragaz- 
za Essa  è  stordita,  linguacciuta,  trat- 
ta tutti  egualmente  ,  con  incliini  pue- 
rili ;  in  somma  io  son  persuaso,  cl)e 
non  sia  capace  ,  né  di  pensare,  né  di 
amare.  Ella  è  vezzosa:  ma  che  per- 
ciò? Se  anche  fosse  un  poco  spirito- 
sa, non  le  recherebbe  verun  pregiudi- 
zio. 

Cip.  Taci.  Non  devi  lodarla  spaccatamen- 
te come  se  fosse  tua  amante  i  ma  nep- 
pur  devi  denigrarla  .  Povera  ragazza  ! 
Bramerei  di  sapere  per  qual  motivo  ab- 
bia  ella  meritato  il  tuo  odio  . 

Car.  Non  è  vero  ,  caro  zio  .  lo  non  la  o- 
dio,  la  vedo  solamente  qual  è.  Stia  in 
guardia  :  queste  giovani  semplici  ,  que- 
ste credule  ragazze  ,  non  di  rado  di- 
vengon  civette  ;  e  questo  è  tanto  più 
pericoloso ,    quanto    che ,    la    loro    seiu- 


70  IL   CAPITANO  BELRONDE  . 

plicità  ,    Je    rende    più  facili  alla    seda- 
zione .  Legga  sa  ciò  il  suo  Molière  , 

Cap.  Ora.  egli  la  trova  civetta.  Guarda- 
te come  infama  questa  povera  ragaz- 
za ,  che  è  Ja  stessa  innocenza  e  since- 
rità . 

Car.  Persiste  ancora  nella  sua  opinione  ? 
Dunque  le  dirò  ....  Mi  protesto  intie- 
ramente pronto  a  servirla  ,  se  si  tratti 
di  qualclieduna  delle  altre  due  j  ma  per 
quanto  riguarda  questa^  ella  non  faccia 
calcolo  su  di  me. 

Cap.  Né  io  intendo  che  tu  t'adoperi  nien- 
te affatto  :  voglio  aiutarmi  da  me  stes- 
so,  ed  lio  anche  degli  altri  amici,  che 
in  questo   momento  trattano  per  me, 

Car.  Degli  altri  amici?  Chi? 

Cap.  Cosa  t'importa?  Ascolta  un  mio  con- 
siglio. Cerca  di  farti  ben  volere  àsl  Ro- 
sa j  perchè  più  presto  che  noi  credi  ... 
ti  piaccia,  o  no  ..-.  Rosa  è  tua  zia,  e 
dovrai  rispettarla  . 

Car,  Mia  zia  ?  . .  .  Dunque  , .  .  giacché  n©n 
può  essere  alfrimenti  ,  così  ...  cosi  vo- 
glio assisterla  .  j  a  parte  |  Vado  a  get- 
tarmi ai  piedi  della  madrej  le  scopro 
tutto.  [  alto  [  Corro  per   .,  . 

Cap'  Fermati ,  non  ho  bisogno  della  tua  a« 
sislenza.  Tu  mi  sei  sospetto. 
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SCENA   SECONDA. 

Moraiid  ,  ed  i  suddetti . 

Mor.O'iiìmo  stati  in  questo  momento  in  nn 
serio  abboccamento  con  madaaia  FJo- 
rence  .  Io  non  so  cosa  l'abbia  posta  in 
tanta  collera  contra  di  lei  ,  e  del  suo 
nipote;  fatto  sta  eh*  ella  vuol  andarse- 
ne^ vuol  mandar  a  prendere  la  po- 
sta. 

€ap.  La  posta!  come  mai!  Di  questo  po- 
trò ringraziare  il  mio  caro  nipote  .  Qtie- 
5ti  sono  i  frutti  delle  tue  impertinen- 
ze ,  verso  una  signora  sì  rispettabile. 
Corpo  di  Bacco!  non  si  dirà  mai  che  tu 
scacci  di  casa  mia  le  persone  che  amo  , 
cUe  stimo  ,  che  iìo  invitate  ....  M'  in- 
tende ^  signor  tenente?  Io  non  la  trat- 
tengo . 

Car.  Mio  Dio,  caro  zìo,  io  parlava  sola- 
mente  per  suo  bene. 

Ca]).  È  superfluo .  Sono  forse  un  pupil- 
lo ? 

Car.  Via,  via,  non  vada  in  collera;  già 
men  vado.  ]  a  parte  ]  Se  non  posso  par- 
lar da  solo  a  solo  con  Rosa  ,  sono  per- 
duto !  [  parte  J 

Cap.  Alla  malora  !  ]  con  passione  \  Ah  mio 
caro^  signor  Morand  !  perchè  vuol  ella 
assolutamente  partire? 

Mor,    Non    si  perda    di   coraggio .    Parlando 


sinceramente,  io  credo  eh' eJJa  sia  ina- 
sprita ,  per  averlo  veduto  far  ìd  corte  , 
a  mia  moglie  ed  alla  sua  pupilla.  I 
niottf'giii  ,  e  Ja  condotta  del  di  Jci  nipo- 
te ,  sono  considerati  come  semplici  pre- 
testi . 

Cap.  Il  diavolo  mi  porti  ! 

3'Ior.  Ecco  viene  ]a  madre  .  Si  ritiri  un  nio- 
iijf'nto  :  noi   ia  persiiaderenio  » 

Cap.  Oh  ,  sì  lo  faccia!  io  sono  sulle  l>ragie«. 
[  entra  nel  fondo  [ 


SCENA     TERZA. 

I  suddetti  y  madama   Florence  ^    la  signora 
di  lUonteUiir* . 

Mon.  Uì  grazia^  perchè  vuol  ella  par* 
tire? 

Fio.   Ho   i  n)iei   motivi  . 

Mor.  lì  buon  Capitano  5  ne  proverà  sommo 
dispiacere  . 

Fio.  Eh  si  consolerà  .  Già  gli  resta  la  com- 
pagnia di  madama  ,  e  della  sua  inte-^ 
restante  pupilla  ,  e  la  di  lei  compagnia, 
mio  signore  ,  e  sopra  tutto  qutlìa  del 
suo  carissimo  nipote.  Abbiamo  veduto 
mia  figlia,  ed  io  ,  quanto  poco  di  noi  si 
curi.  Ora  presso  madama  j  ora  presso  la 
sua  pupilla per  noi  non  gli  avan- 
za alcun  momento.  Per  altro  non  cre- 
da,  che  io,  per  questo  ....  no  per  ve- 


ATTO  TERZO.  7 5 

rità ,  ho  degli  affari  a  Parigi,  afTari  im- 
portanti . 
Man.  Ma  quando  le  dico  che  il  signor  Mo- 
TAVxà  ed  io  dt)Ll)ianio  parlar  con  lei  di 
affari  molto  importanti  in  nome  del  Ca- 
pitano ... 
Fio,   Questo   è   impossibile» 

M'jr.  Ep;li  ci  ha  incaricati  di  ottenere  per 
se  ,   la    di   lei   figlia  . 

Fio.  Come?  Davvero? 

Mor,   Da  verissimo  . 

Fio.  Certamente Ella  ha  ragione,  mia. 

cara   ...  questa  è  infatti    una  cosa   molto 
importante  . 

Cap.  I  suricndo  con  timidezza  ,  ed  eìegan» 
za  \  Vuol  ella   ad  sso  ancora   partire  ? 

Fior.  Oli   ecco,  ella  ci   ha  veduti.** 

Cap.   Ella  non   è  piìi   in  collera  ? 

Fio.  I  ridendo  j  Io  resto  . 

CajK   Mi    periDette  di  sp(M-are  ? 

Fio.  Degno  galantuomo  !   Mia  figlia  è  sua  . 

Cap^  Non  vorrei  però  che  fosse  usata  vio- 
lenta :   desidererei   di   piacere  . 

Mor.  Quando  si  ama  davvero  ,  si  vuol  es- 
ser  debitori   di    tutto   all'amore. 

Fio.  Certamrnte  .  Non  mi  piacciono  q^ici 
genitori  die  non  sanno  altro  che  coman- 
dare .  Amo  troppo  mia  figlia  per  vio- 
lentare le  di  lei  inclinazinni  ;  sono  una 
buona  madre  ...  le  parlerò  con  dolcez- 
za ..  .  alle  corte,  voglio  ch'ella  sia  sua 
moglie  . 

Cap.  O  Jnadama...  caro  Morano,  signora  di 
Montelair  .  ..  quanto  le  sono  obbligato  ! 
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Mori.  Noi  anzi  Jo  siamo  a  lei  .  Ha  ella  an- 
cora scritto  a   mio  zio? 

CajJ.  Sì,  sì,  la  lettera  è  partita.  E  se  la 
fortuna  propizia  fa  che  Rosa  conceda  u- 
na  Lenigna  udienza  alia  mia  pupil- 
la   

Fio.    Come  !    Vittorina    parla    con    mia    fi- 

Man.  Certamente.  Noi  ci  siaino  tutti  inte- 
ressati  pel  nostro  Luon  ospite. 

•Cap.  Eccettuato  mio  nipote,  che  per  al- 
tro si  correggerà,  o  se  ne  pentirà,  se 
non  vorrà  adattarsi  ai  miei  amici .  Ec- 
co Olivo  che  vien  frettoloso.  Io  tremo 
di  sentire  .  .  . 

SCENA    QUARTA, 
Olivo ,  e  detti . 

Cap.  JUunque  ,  amico  mio  ?  E'ila  può  qui 
dir  tutto  francamente  :  la  madre  ha  ac- 
consentito ? 

Oli»  Ed  io  ho  per  lei  una  sorprendente  no- 
vità . 

Cap.  l  assai  allegro  ]  Fuori  dunque  ! 

Olì.  Vittorina  ha  condotto  assai  presto  il 
dialogo  al  matrimonio,  all'amore  .  Rosa 
]]a  dichiarato  con  tutta  l'ingenuità,  di 
non  aver  ancora  amato.  Allora  abbiamo 
parlato  di  lei  .  Oh  sì  ,  diceva  ella  ,  il 
Capitano  mi  ha  incatenato  alla  prima 
occhiata.  Egli  è  tanto  buono  ,  tanto  ga- 
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Jantaomo  ....  sento  per  lui  una  stima, 
che   m*  ispira  fiducia  ,     ma  anche  un  ri- 
spetto che  uii  rende  timida   .  .  •  Ella  de- 
ve   superare     questa    timidezza  ,    ho    ri- 
sposto . 
€ap,    \  allegro  \    Ella    non    l)a  ancora   ama- 
to ..  .  Ella  anche  mi  stima  ....  ia  ma- 
dre acconsente  .  .  .  Cosa  manca  alla  mia 
felicità  ? 
Oli.  Quando  il   dialogo  prese    un    corso  così 
iavorcvoie  ,  Vittorina  mi  fece    cenno  co- 
gli occhi,  la  intesi,     e  mi  ritirai,    acciò 
le    due    giovani    potessero    ciarlare     sen- 
za soggezione  .   Ella  venga  con  me  . 
Cap.  Ora    finalmente  sono    certo  della    mia 

felicità  . 
Fio.  Ma  io  non  riconosco  più  quel  giovane. 

Che  vivacità  ? 
Mo7i.  Questo  è  un  mistero. 
Mor,  Ne  scopriremo  anche  degli  altri . 
Cap.    Adesso    il  mio  castello    diverrà    molto 
allegro .    Questa    sera    gran    ballo  ;     e  la 
mia  bella  sposa  ,  la  regina  dei  balli  . 
Fio.    Io    ballo    con    lei .     Una    madre    può 

ballare  fin  dopo  le  nozze  di  sua  figlia. 
Man.  Anche  finche  diventa  avola  . 
Cap.  Subito  inviti  a  tutto  il   vicinato    per  i 
giuochi!  Ehi  .'  Tomaso.'  Bertrand  )  Vado 
a  dar  le  mie  disposizioni;    indi  ritorno, 
per  mettere  il  mio  cuore,  e  tutti  i  miei 
beni  ,  ai  piedi  della  bella  Rosa. 
I  parte  1 
Fio.    Che    buon    uomo  !    Chi    noi    deve    s." 
jnare  ? 
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Oli.  Ecco  Je  rauazzc  die  vendono  .  E  me- 
glio che  ci  ritiriamo.  Avvi?e!Ò  di  pas- 
saggio Vittorina  ,  che  trattenga  qui  1' a- 
mica  ,  finché  ritorna  il  Capitano.  \  p^i^" 
te  :  Lutti  si  ritirano  j 

SCENA    QUINTA  . 
Bosa  ,  e  Vittorina  . 

Kos.  iNon  v'è  bisogno  eli  dimandare,  co- 
me ,tu  sia  divenuta  tutto  ad  un  tratta 
così  vivace.  Tu  ch'eri  così  seria  ,  e  co- 
sì riservata  !.. 

Vit.  Il  mio  tutore  è  il  iìn«;lior  uomo  del 
iiiendo  .  Ma  a  te  si  deve  dimandare; 
perchè  cosi  afflitta?  Tu  che  pi  ima  eri 
tanto  vivace,  e  piena  di  sensibilità!.. 

Ras.  Afflitta  ?  Ah  no  !  ho  un  poca  di  mal 
umore,  dillo  pur  anche  dispiacere.  Ec- 
co svaniti  lutti  i  nostri  bei  disegni.  Mia 
madre   vuol   tornare   a   Parigi  . 

Vit.  ìiììà  s  che  nutre  tanta  amicizia  per  il 
mio  tutore  ?.. 

JRos.  E  ad  esso  pare  ch'ella  voglia  inimi- 
carsi con  lui  .  Mi  ha  quasi  ordinato  di 
star  seria  con  lui  .  Questo  mi  sarà  pe- 
sante. Amo  assai  il  buon  Capitano  .  L' 
arrivo  del  di  lui  nipote  non  piacque 
molto  a  mia  madre.  Ora  dimando  a  te  ; 
cosa  le  ha  fatto  quel  povero  giovane  , 
che  possa  dispiacerle?  Anch'io  per  ve- 
rità   sono    assai    poco    contenta    di    luir. 
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Doveva  c^li  mai  far  cose  ,  che  dispia- 
cessero a  mia  niadre  ?  .  .  .  .  Quando  non 
mi  conducesse  via  per  conciudere  un 
buon  matrimonio  dei  qtiaJc  da  alconi 
giorni  continuamente  paria,  senza  nomi- 
narmi la  persona.  Quanto  sei  felice  !  Tu 
Iiai  un  buon  tutore,  che  non  ti  mari- 
terà contra  tua  voi;lia.  |  (jui  couiparisce 
Carlo  I 

Vìt.  Consolati;  non  partirai  .  Il  buon  tutore 
tratterrà  tua  madre.  Aliidati  a  lui.  Io 
rjTiasi  credo  ch'egli  ti  debba  confidare  un 
sep:reto  . 

Ras.   Qnal  secreto  ? 

Vlt.  Non  indovini?   I-gli  te  la  dirà. 

ìÌl(;5.  Tu  ami,  tu  sei  riamata;  felice  te!  Io 
non  sono  amata  da  alcuno.  A  me  nes- 
suno ancora   ha  detto  d^  amarmi  . 

Vit.  Abbi  pazienza  ancora  un  poco  .  Ti 
mando   il    mio  tutore.  |  parte  \ 

Mos.  Dunque  ì  aipctterò  ',  1'  ascolterò  . 

SCENA  SESTA. 

Carlo  5  e  Rosa  . 

Car.  B  Ila  Rosa  .  .. 

^QS,  Ah   mio   OioI    voi   qui?    Glie  paura  mi 

avete  fatto  . 
Car.   I  momenti   sono  preziosi.     Io     v'aaio» 

Io   non  posso  esser  felice  senza  di   voi  .... 

solo    per  amor    vostro    son   qua     venuto. 

Ah  .'  se  potessi  sperare  . .  .  Maledetto  !  mio 

zio!  Ijii^^e  [iella  grotta  \ 
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i<us.  j  allegra  ]  Egli  mi  ama  !  .  ..  sono  tanf® 
imbarazzata  ..  . 

SCENA  SETTIMA. 
Il  Capitano  ,  Rosa  , 

Cap.  f  parlando  entro  la  scena  J  J-r ite  a 
Tomaso,  die  venga  snbito  .  \  vedendo 
Rosa  \  Ali  !  Ella  è  qui  ?  Sia  ringraziato 
Dio  !  che  n-essano  mi  ha  prevenuto  .  Co- 
raggio !  J  rivolgendole  il  discorso  j  Ma- 
damigella . .. 

Ras.  I  come  svegliandosi  da  serj  pensieri  | 
Signor  Capitano  .  .  . 

Cap.  Madamigella  .  ,  , ,  \  a  parte  \  Per  Bac- 
co !   Si   rinnova  la  mia  timidezza  . 

Mos.  1  a  parte  ]  La  presenza  di  suo  zio  mi 
confonde  maggiormente. 

Cap.  Madamigella  .  r.  .  .  ho  una  novità  d» 
annunciarle  ,  che  mi  rende  beato  ;  vor- 
rei soltanto  cW  ella  1'  aggradisse  . 

Ros.  Perche  ? 

Cap.  La  di  lei  signora  madre  resta  qui  , 

Ros,  Ed  io  appunto  voleva  pregarla  d'  ac* 
chetar  mia  madre  . 

C^ap.  Ella  è  di  già  tranquilla  *.....  i  miei 
desiderj  ,  ed  i  di  lei  voti  d'accordo, 
e  ..  .  .  la  di  lei  umdre  un  poco  vivace  ,,. 
mio  nipote  un  poco  sgarbato  ...  ma  io 
gli  leggerò  il  testo!  io  gli  proverò  y  che 
la  di  lei  sincerità,  non  è  semplicità.. 
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Hos.  Egli   mi  tiene  per  semplice? 

Caj).  L'amabile  di  lei  fiducia,  non  è  però- 
credulità . 

Eos.  Egli  mi  tiene  per  credula? 

Cap.  Non  basta,  egli  la  ha  in  sospetto  di 
civetta  •  . . 

Kos,  Egli  mi  tiene  per  civetta  ? 

Caj).  Abbia  un  poco  di  pazienza^  ed  egli 
le  renderà  giustizia  . 

Rv:>.  l  a  parte  \  Cielo  !  pensa ,  e  parla  cosi 
male  di  me  ! 

Car^  [  nella  grotta  \  Egli  mi  pone  alla  di>spc- 
razione . 

Cap,  Cosa  è  questo  ?  \  si  volta  verso  la 
grotta  ,  Carlo  si  ria.^cofide  J  Mi  pareva 
che  fosse  stato  parlato?  Vi  sarebbe  qual- 
cheduno  in  quella  grotta  ?  Mi  permetta 
un  momento .  (  entra  da  una  parte  dcl^ 
la  grotta ,  mentre  Carlo  esce  dall'  aU 
tra  [ 

Car.  I  presto  a  Rosa  ]  Vi  spiegherò  poscia 
il  motivo  per  cui  ho  detto  male  di  voi 
a  mio  zio  .  Non  gli  credete  pur  una  pa- 
rola .  Voi  siete  buona,  bella,  amabile^ 
la  vostra  innocenza,  la  vostra  sincerità 
appunto  m'  hanno  innamorato  .  J  le  ha^ 
eia  la  mano,  ed  entra  neW apertura 
del  muro  .  Nctlo  stesso  momento  ritorna 
il  Capitano  fuori  della  grotta  per  questa 
parte  per  cui  era  uscito  Carlo  \ 

Kos,  I  fra  se  [  Oh  questo  avrà  la  prefe-» 
renza  . 

Cap.  M'ingannai:  là  non  v'era  nessuno. 
Hitorniamo  «  mio  nipote*   EìU  non  ab- 
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Ladi  alle  goffaggini.    Un   innaiiiorato  non 

vede     perfezioni    ,    die     ne]!'   oggetto     a- 

niato  . 
Hos.    Il   di   ]ri   nipote  è   innamorato  ? 
Caj).    In   una    donzeiia  di   Lione. 
Eus.   Dì   Lione  ? 
Cap,    LgJi    ne    porta    al    petto    il    ritratto  , 

iTìa  non   ha   mai   voluto   Jiiostrarmelo  . 
Bos.   Un   litratto?   ]  a  ])arcc  [    Oh    que.sta    è 

cattiva  . 

SCENA  OTTAVA. 


Tomaso^  e  detti 


Tom..  Oon   qtin  ,  signor  Capitano. 
Cap.  I  a  Rosa  j  Madainigelia  .  Io  Jio  da  par- 
lare  un   niotnento  con   ini Ja  co- 
sa  riguarda  Jei ed  anclie    Je    altre 

dame  ....  un  ballo  ....   una  piccola  fe- 
sta per  questa  sera    ......    ]  a  Tomaso   \ 

Ascolta!  1  va  con  lui  nel  jondo^  e  gli 
parla  stando  colle  spalle  volte  a  Ko- 
sa  I 

Car.  I  salta  sopra  V  apertura  del  muro . 
Presto^  e  sotto  voce  J  La  donzella  di 
Lione  siete  voi  1  II  ritratto  ò  il  vostra! 
Io  me  io  sono  furtivamente  procurato. 
Guardatelo!  [  (e  mostra  il  ritratto,  lo 
bacia,  e  salta  di  nuovo  dietro  il  mu' 
ro  I 

Ras.  Si  ,  sì!  è  il   mio  ritratto. 

Lap.  M'intendi  ? 


Il 
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Tom.  Sì,  signor  Capitano  .  l  parte  ] 
Ras,  \  fra  i>e  [  Per  verità   è  una  impertinen- 
za l'avermi  fatta  ritrarre  ,    ma    è  anche 
un   contrassegno  .  , . 
Cap.  Ora  io  sono  intieramente    ai  di  Jei   co'» 
mandi.   Non  parliamo  più  di  mio    nipo- 
te .  Ho  avuto  un  abijoccamento  colia  di 
lei  signora   madre  ...    Ne    indovina  ella 
r  oggt'tto  ? 
Ros.  \  liinidamenie  (    Io  credo  quasi    ....   il 
discorso  era  forse  di   un   matrimonio?  .. 
Cap»  Appunto. 
Ros.  Oh,  la   prego:   persuada   mia  madre    a 

non  sacrificarmi  . 
Cap.  Sacrificarla? 

Ros.  Da  che  ho  se  ntito  da  mia  madre  ,  che 
i'  uomo  destinatomi   ha  piìi  di  quaranta 
anni  .  .  . 
Cap.    Quarant'anni     certamente,    ed  anche 
qualche  cosa   di   più  ...   ma  se  egli   fosse 
un   uomo  di  garbo  ,  ed  affabile  ..  .     per 
esempio  io   .  .  . 
Ros.  Ella?  Ah  mio  Dio! 
Cap.  Come  ? 

Ros»  Ma  no  j   tanto  meglio. 
Cap.  Sarebbe  ella   contenta  ? 
Ros,  Certissimamente.    Ella    è    così    buona, 
cosi     ragionevole  j     ella    comprenderebbe 
più  facilmente  d'un  altro  d'esser  troppo 

vecchio ma  no  ^    voleva  dire  ch'io 

sono  troppo  giovane Ella  è  tanto 

ricco  ...  ne  troverà  tante  che  l'ameran- 
no  ... 

6 
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Cajy.  Dunque  Ja  mia  età  sarebbe  un  impe-;»> 
dimento  .  . . 

JRos.  Oh  no  !  ella  ha  tanti  meriti...  Ella  è 
tanto  amabile...  ah,  sìj  la  sposerei  mol- 
to volentieri,  se  .  .. 

Cap.  Se? 

Ros,  Non  ho  coraggio  ... 

Cap.  Senza  riguardi . . . 

Ras.  Se  . . .  nel  fondo  del   mio  cuore  ... 

Cap.  Cosa? 

lìos.  Non  a  ili  assi  un  altro  . 

Cap.  Benissimo!  Questa  è  la  terza  che  mi 
scappa  ....  Ma  non  ha  ella  dichiarato 
alla  mia  pupilla  di  non  aver  amato  al- 
cuno ? 

Ros,  Sì  j  quando  parlai  con  Vittorina;  nes- 
suno mi   aveva   ancora   innamorato. 

Cap,  Ed  in  sì  breve  tempo?.*.  Ve  dunque 
senza  mia  saputa  nel  castello  un  giova- 
ne ? 

Ros.    Senza    sua  saputa  nessuno egli 

è  .... 

Cap.  Corpo  del  diavolo  I  Questo  è  mio  ni- 
pote ! 

Rus.  Sì  . 

Cap.  Quel  che  mi  ha  detto  di  lei  tanto  ma- 
le ..  . 

Bos.  Egli  adesso  appunto  m'ha  promesso  di 
spiegarmi;  ed  io  già  indovino  il  perchè 
lo  abbia  fatto  :  sarà  perchè  le  divenissi 
indifferente.  Oh  sono  anche  scaltra. 

Cdtp*  Appunto  adesso  .'*  Dov'  è  egli  dun- 
que. 
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Car.  [  scappa  fuori ,  e  cammina  nel  fon'* 
do\ 

Bos.  Prima  era  in  questa  grotta. 

Cap  *  Io  sono  entrato  . 

Ros.  Egli  nello  stesso  tempo  è  scappato  fuo- 
ri per  l' ingresso . 

Cap.  Bene?  Ed  allora  ... 

"Ros.  Allora  ,  egli  si  è  nascosto  dietro  di 
questo   muro  . 

Cap.  Vediamo. 

B.OS,  Non  lo  cerchi  ,  egli  non  v' e  più 
là. 

Cap.  Dunque  dov'  è  ? 

Kos»  Egli  è  là. 

Cap.  Diavolo.' 

Car,  Carissimo  zio!  PotrebBe  ella  Yolere  Ja 
mia,  e  la  di  lei  infelicità? 

Cap.  La  di  lei  infelicità  ?  Se  io  la  spo- 
sassi? 

Ros»  La  ragazza  ch'egli  ama  sou' io  .  Il  ri- 
tratto ch'egli  nasconde  è  il  mio .  Lo  mo- 
stri pure  al  suo  buon  zio  j  egli  è  sem- 
pre lo  stesso. 

Cap.  Ah  sì,  sempre  lo  stesso.  Il  buon  zio? 
lì  malizioso  nipote!  egli  m'ha  prima 
tratto  di  bocca  il  mio  segreto  ed  allo-* 
ra  *•  » 
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SCENA     NONA  . 
Morando  Olivo ^  ed  i  suddetti. 

Car.  1  erchè  non  vuol  ella  sposare  la  signo- 
ra di  Montelair,  clie  ha  tanta  stima  per 
lei? 

Cap.  Ah ,  ella  ha  già  un  marito  I 

Car.  Come  ? 

3Ior.  Sì  5   mio  signore  ,  io  ho  1'  onore  .  .  . 

Car.  Dunque  se  la  cosa  è  così  ,  perchè  non 
prende  ella  la  sua  pupilla  ? 

Cap,  Ah,  ella  ha  di  già  uno  sposo» 

Olì.  Sì ,  mio  signore  ,  io  ho  T  onore  .  .  . 

Car.  Ed  ella  ha  dato  il  suo  consenso  ?  Dun- 
que io  sono  il  solo  col  quale  ella  è  in 
collera  ?  Solo  verso  di  me  ella  vuoi 
che  vensa  meno  ia  di  lei  nìa^nanimi- 
tà? 

Cap.  Sì  ,  perchè  tu  sei  mìo  nipote  ,  per- 
chè non  ho  alcun  diritto  sopra  gli  al- 
tri }  perchè  è  una  solenne  birì>anteria  lo 
scavalcare  tuo  zio. 
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SCENA     DECLMA  . 

/  suddetti  ,  madama  Florence ,    la  signora 
di  Munte lair  ,  e  Vittorina  . 

Cap.\  enga,  venga,  madama!  Io  ho  scoper- 
to delle  belle  cose  .  Il  birbante  di  mio 
nipote  ,  ama  «uà  figlia  ,  ed  è  da  lei  ria- 
mato . 

Fio.  Voglio  sperare   . .  r 

Man»  Povero  Capitano  ! 

Cap.  Ella  pu©  dargliela  se  Tiiole  j  ma  io  lo 
diseredo  .  E  perchè  la  mia  risoluzione  sia 
irrevocabile  ,  mi  cerco  subito  una  ragaz- 
za,  od  una  vedova  j  mi  sposo,  e  mi 
procuro  de'  figlj ,  che  gli  ridano  in  fac- 
cia quand'egli  morire  di  fame  . 

FlO'  Signor  Capitano  ,  io  sono  una  buona 
madre;  non  devo  dare  a  mia  figlia  ud 
giovane  diseredato  .  [  a  Rosa  j  E  tu,  ipo- 
crita .  . . 

Ros,  Non  gridi,  cara  madre  ^  io  noi  posso 
assolutamente  .  Questo  è  venuto  non  so 
come  .  Ed  ella,  signor  Capitano  ,  che  è 
tanto  buono  verso  di  tutti  j  pt^rchè  dun- 
que così  rigoroso  verso  di  me  ? 

Cap,  Corpo  di  bacco  !  ella  era  libera  ;  la  di 
lei  madre  me  V  aveva  promessa  ,  e  sotto 
i  miei  occhi,  ed  in  faccia  mia,  ella  mi 
viene  involata  .  Devo  io  dunque  diventa- 
re un  vecchio  celibe  ?  Crede  ella  che  mi 
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rimanga  ancora  molto  tempo    per  mari- 
tarmi '( 

Ros.  Ebbene  ,  se  elJa  vuol  maritarsi 

prenda  Ja    mamma  . 

Fio,  FigJia  ,  sei   pazza  ? 

Cap»  La  di  lei  signora  madre  ? 

Man.  Ella  Iia  ragione  . 

Oli.  Questa  le  è  piiì  adattata  . 

Car,  Di' ,  caro  zio ,  sposi  madama  Flo- 
rence. 

Cap.  Su  via  .  . .  anima  mia  \ .  . 

Mor,  Che  superba  avventura  .'  Tre  matrimo- 
nj  !  eenza  computare  il  mio  che  è  già 
consumato  . 

Cap.  Nel  mio  padiglione  mi  parve  bella ,  e 
graziosa  ...  ed  anche  adesso  ....  non  è 
affatto  cattiva  .....  Cosa  le  pare  ,  Ma- 
dama ? 

Fio.  Mio  Dio  ....  questa  sarebbe  una  paz- 
zia . . . 

Cap.  Vn  poco  più  piccola  dì  quella  che 
voleva  fare  .  Dunque  ?  Ella  abbassa  gli 
occhi  ?  Ella  arrossisce  ?  Corpo  di  Bacco  ! 
anch'  ella  mi  ricusa  . 

Fio.  Questo  no  .  .  . 

Cap*  Ebbene  ',  dunque  ,  mia  bella  amica ,  sì 

sbrighi  . 
Fio.  Infatti  io  voglio  bene  a  mia  figlia  .  . , 
perchè  io  .  . .  per  conservare  1'  eredità  a 
mio  genero  .  .  . 
Cap,  Via  !  siamo  accomodati .' 

Tutti,  \  si  mettono  a  due  a  due  \  Zio 

Zia  ....»  Amico  .....  Madre  ....    Ca* 
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ro  tutore Bravo  Capitano  ì 

Cap.  S\ ,  sì ,  siamo  tutti  felici .  Le  mie 
cure  non  sono  state  infruttuose,  e  ve- 
do chiaramente  che  mi  è  adattata  /ne- 
glio  la  Madre,  che  la  Figlia.  |  si  cala 
il  sipario  \ 


Fine  della  Commedia 
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vTiuMti  al  termine  della  nostra  Biblioteca  con 
questo  volume,  abbiamo  la  compiacenza  di  of- 
frire al  pubblico  ed  in  particolare  a'  nostri  as». 
sociali  che  ci  sostennero  finora,  tre  pezzi  che 
meritamente  si  distinguono  fra  quelli  clie  si 
sono  stampati  ,  de'  quali ,  speriamo  ,  s'  arric- 
chirà il  repertorio  de'  nostri  commedianti.  Fra 
queste  produzioni  raccomandiamo  la  presente 
Commedia  la  quale  pel  soggetto  bizzarramente 
condotto,  per  la  moltiplicità  degl'incidenti  for- 
tuiti, degl' nnbarazzi  e  degli  equivoci  ciie  vi  so- 
no accumulati  dovrebbe  esser  gustata  sulle  scene 
d' Italia,  come  lo  fu  in  Francia  ed  in  Germania, 
dove  coiiiparve  sotto  diversi  nomi ,  e  con  esito 
sempre  felicissimo.  Il  riduttore  non  sembra  aver 
ro  dire  granfatto  perito  nella  lingua ,  e  nella 
precisione  ;  ma  la  semplice  perspicuità  del  dia- 
logo supplirà  al  difetto  notato ,  cui  cercammo 
4i  provvedere  noi  stessi,  come  meglio  potè  vasi. 
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ATTORI- 

Il  marchese  Valmore . 

Giulio  suo  figlio  . 

Amalia  sorella  di  Valmore  . 

Giacomo  maggiordomo . 

Marianna  cameriera  . 

Dorotea  goTernante . 

Steff  ano       \ 

Egidio  /     loro  servi . 

Maurizio     ' 

//  conte  Odoardo  di  Montalban  • 

Chiara  creduta  sua  figlia. 

U  eremita  Arsenio» 

Frikman  servo  di  Odoardo  . 

Giorgio  capo  dei  villici  del  feudo  Valmore 

M  Capitano  dogli  Arcieri . 


Carne 

Se , 

xT-w  •         >di  Valmora 
Villici 

Arcieri 


meriere  ^ 
rvitori     f  ,. 


La  scena  è  nel  castello  di  Valmore  distante 
tre  leghe  da  Parigi  .  L'  azione  supponsi 
al  tempo  di  Luigi  XIIL 


ATTO     PRIMO. 


Il  Teatro  rappresenta  una  sala  gotica  fian- 
cheggiata da  quattro  porte  laterali  , 
ed  avente  in  prospetto  tre  ardii  chiusi 
da  cancelJi  ,  che  lasciano  travedere  un 
▼asto,  ed  ameno  giatdìno. 


SCENA     FRIMA . 

Marianna  parlando  piano  ad  alcuni  villi^ 
ci  f  die  poco  dopo  escono  dai  canccl" 
li.  Dorotea  entra  sussie^^ata  ,  e  Quar" 
da   Marianna  diinenando  il  capo. 

Dar.  j  ironica  \  Odia  giornata  è  vero  ,  ma- 
dama  Marianna  ? 

Mar,  I  contraffacendola  \  Bellissima  ,  mada- 
ma   Doiotf'i  . 

Dar.  Ni  ppurc   una  nuvola. 

MuT,  Ne  vedo  una  dacché  voi  siete  com- 
p ir sa  . 

Dar.  (In.-^olente  !  ) 

Mar,  (Fremi,  ma  inghiottì.) 

iJor.  I  come  sopra  |  Cospetto  !    tutto  fi^  già 
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con  incredibile  solJecitadine  ,    ed  inipa-? 
reggiabile  pontualità  preparato  pel  rice-s 
.  viiiiento  della  nostra  eroina. 

alar.  Si ,  certo. 

Dar,  Sembra  impossibile  ! 

Mar.  Eppure  è  vero:  si  sente  tanto  meno 
Ja  fatica  dedicata  alla  virtLi  ,  quanto 
più  pesa  l'invidia  sul  cuore  dei  mali- 
gni. 

Vor.  Sentenziosa  quanto  un  Catone  ! 

Mar»  Ma  se  lo  so  ,  che  siete  una  donna  pe« 
ricolosa,  e  che  bisogna  fuggirvi. 

Dar,  E  perchè,  viva  il  Cielo!  perchè? 

Mar.  Perchè  odiate  la  buona  ,  T  amabi- 
le Ghiaia  Montalban.  Ecco  il  percliè. 

J)or.  Ma  insomma,  che  Iia  ella  di  buono? 
Che  trovate  in  essa  di  amabile? 

Mar.  Tutto  . 

Dor.  Ed  io  5  null.i . 

Mar.  Siete  nn'  ingiusta  , 

Dor.  Sono  prudente  . 

Mar.  Siate  sensibile  ,  e  sarà  meglio  per  roi . 
—  Ma  non  vi  avvedete  j  che  così  par- 
lando ,  oltraggiate  la  signora  marchesa 
Valmore  ,  la  sorella  del  nostro  padrone  , 
quella  dama  tanto  venerabile  per  età  ,  e 
per  costumi  ,  a  cui  il  signore  di  Mon- 
talban spedì  in  fasce  daii*  Alemagna  in 
Francia  sua  figlia  ,  e  alle  cui  tenere  vir*^ 
taosissime  cure  l' lia  caldamente  racco-» 
mandata  ? 

Dor.  Oh  si  certo,  che  loderò  la  signora  A- 
malia  d'avere  per  sentimento  antico  d' 
amicizia  aderito  alle    istanze    dtli'  uomo 


I 
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il  più  misterioso^  che  esista.  —  Chi  è 
questo  signor  Montalban ,  che  nato  ili 
Francia  ,  ne  visse  quasi  sempre  lontano^ 
ed  ora  soldato  ,  ora  cortigiano  in  paese 
straniero  si  palesò  sempre  misero  ,  e  pro- 
fuse nel  tempo  istesso  un  tesoro  per  l'e- 
ducazione di  sua  figlia?  — •  Donde  av- 
viene, che  quando  egli  era  lontano,  ac- 
compagnava le  paterne  fervorose  suelet- 
tere^^un  dei  regali  di  sommo  valore  a 
sua  figlia,  e  giorni  sono,  che  le  era 
vicino,  la  trattava  colla  massima  indif- 
ferenza ,  tenendo  sempre  fisso  a  terra 
quel  suo  ceffo  da  malfattore  ? 

l^ar.  E  chi  insegna  a  voi  giudicare  dalle 
apparenze?  D'altronde,  qual  colpa  ne 
l)d  Chiara  se  quelle  di  suo  padre  non 
sono  le  più  favorevoli  ?  '—  Ella  diede 
saggio  di  se  stessa  ;  tanto  è  vero  ,  che  il 
più  assennato  signore  della  Francia  >  il 
Jiiarchese  Valmore  nostro  padrone  l^ama 
come  la  pupilla  degli  occhi  suoi  ,  e  la 
fa  compagna  della  sua  vita  . 

JOor,  Ah  I  sembravi  risoluzione  da  uomo  di 
senno,  che  Valmore  vedovo  da  tre  anni 
d'una  prima  moglie,  con  un  figlio  del 
primo  letto,  si  accoppj  ora  a  una  gio- 
vine di  diecisette  in  diciotto  anni  ,  che 
non  bene  fatte  conoscere  ancora,  come 
amante  ,  le  proprie  inclinazioni  ,  potreb- 
be come  moglie  riuscire  ad  esso  discara, 
e  funestissima  alla  sua  prole  ? 

l^ar.  Chiara  ,  funesta  a  Giuliette  ?  a  quel- 
la amabile  fanciullo,  ch'ella  già    chiama 
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col  dolce  nome  di  figlio?  Oh  signora!  la 
vostra    sinistra    opinione  ò  smentita  dal- 
l'evidenza.   L'eremita    Arsenio,    quell' 
uomo  venerabile  ,  pio  direttore  di  que- 
sta famiglia  ,  che  educò  Chiara  nei  pri- 
mi anni  della  sua   infanzia  ,   ci  disse  fino 
d'allora,  ch'ella  sviluppava    affezioni  le 
più  ingenue,  sentimenti  i  pii^i    delicati; 
e    la  direttrice    del  nobile    ritiro    in  cui 
ella  vigse  fin  oggi  ,  sostiene  infatti,  die 
Chiara  non  esaurì  soltanto  ,    ma  superò 
le  speranze  di  lei  ,    concepite  dai  gene- 
rosi suoi  protettori  ;  e  poi  non  abbiamo 
noi  stessi  tsperimentata  la  sua  virtù  nei 
brevi  soggiorni,  ch'ella  fece    di  quando 
in    quando    in    questo    castello?    Chi    è 
queir  infelice  di  cui  non  abbia  asciuga- 
te   le    lagrime,    qtiell'  indigente    di    cui 
non  abbia  prevenuti  i  bisogni?  .....  io 
medesima  .    Eh   via  ,    finiamola  ,  signora 
governante  :  vergognatevi  del  vostro  ma- 
ligno concetto,  e  confessate  con  libertà, 
clie  l'ascendente  preso  da  Chiara  su  que- 
sta famiglia  ...   ciie  dico?  ...  su  tutti  i 
cuori  sensibili ,  questo    è  il  solo    motivo 
dei  vostri  ingiuriosi  sospetti . 
JDor,  Va  bene  ,  va  benissimo  !  brava  signo- 
ra cameriera  !  già  chi  sente  voi  ,  e  quel 
vecchio  rimbambito  de'l  signor  Giacomo, 
del  gentilissimo  signor  Maggiordomo,  io 
sono  la  serpe  ,    io  sono  la  tigre  di  que- 
sta famiglia  ,  e  perchè  coli'  occhio  dell' 
esperienza  vedo  più  addentro  degli  altri 
negli  uomini  j  e  nelle  cose...  Mi  ricor- 
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do  ancora  di  quel  giorno  ,  che  la  signo- 
rina cliiusa  nella  sua  camera^  aveva  fra 
le  mani  un  coltello^  un  fazzoletto  di  seta 
turcliinò,  ed  una  scala  di  fune,  e  mi 
rammento  la  sonora  Lugia  ,  di'  ella  dis- 
se al  signor  Valmore  ,  quand'egli,  clic 
l**  aveva  ,  non  visto  ,  osservata  ,  le  do- 
mandò cosa  faceva  .  ■ —  Ricamava  ,  ri- 
spose la  signorina  alquanto  turbata  ,  do- 
po d'  avere  con  iiiolt'  arte  coperti  d'  un 
velo  questi  oggetti,  che  stava  esaminan- 
do .  *—  Oh  viva  il  Cielo,  che  non  ci  vo- 
leva, che  la  cecità  d'un  innamorato  per 
transigere  su  d'  una  menzo:rna  di  tanto 
rilievo  ,  considerarla  come  una  puerilità 
e  riprendere  la  mia  prudenza,  che  fa- 
cevagli  fare  su  d' essa  delle  saggissimc 
riflessioni  . 

Mar.  E  voi  sempre  citate  questo  fatto  in 
aria  di  trionfo  ,  senza  riflettere  ,  che  il 
signor  Valmore  può   avere  traveduto. 

Dar-  Ma  se  vi  era  con  esso  la  signora  mar- 
chesa ,  e  anch'  ella  .  . 

Aliar,  E  chi  dice  a  voi ,  che  quel  coltello  , 
che  quella  roba  le  appartenesse  ? 

Dor.  Ma  s'  era  nella  sua  camera  . 

Mar,  È  pur  vero:  cosa  volete  inferirne  ? 

Dor.  Almeno,  almeno,  che  chi  è  bugiar- 
do, non  può  essere  virtuoso  . 

Mar.  Ah  è  meglio,  che  me  ne  vada  per 
non  perdervi  il  rispetto  come  meritate  . 

Dor.  Ehi  dico,  signora  casneriera  ?.  .  . 

Mar.  Eh  andate  al  diavolo  ,  donna  maldi- 
cente e  rabbiosa  ! . . .  j  per  andare  j 
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SCENA  SECONDA. 
Dorotea ,  Giacomo  ,  e  Marianna  • 

Già.  Varili  è  ,  che  deve  andare  al  diavolo  f 

Mar.  La  signora  governante . 

Già.  Sì  accomodi  - — «  è  un  pezzo,  che  le  ho' 
augurato  il  Laon  viaggio  . 

Dor.  Impertinente  ! 

Già,  Ella  mi  adula Crede?  che  non  si 

possa  esserlo    mai  abbastanza   pe'  meriti 
suoi  . 

Mar.  Ma  venite  qua,  signor  Giacomo  >  sen-» 
tite  se  ho  ragione  . .  . 

Già.  Chi  è  clie  vi   dava  torto  ? 

Mar,  La  signora  governante  . 

Già,  Avete  ragione  da  vendere  * 

Dar.  Come  !  prima  di  conoscere  ... 

Già.  Non  importa .  —«•  A  vostro  riguardo 
si  giudica  all'algerina  5  senza  timore  di' 
compromettere  la  propria  coscienza .  — 
Ci  conosciamo  ,  madamigella  Dorotea  ^ 
ci  conosciamo  .  Dallo  sdegno  di  Marian- 
na argomento ,  che  stavate  qui  tratte- 
nendovi nella  solita  apologia  dell'adora- 
bile Chiara ,  non  è  così  ?  —  Va  bene  ! 
va  benissimo!  seguitate  pure>  ma  a  vo- 
stro marcio  dispetto  ,  Chiara  sarà  sempre 
V  idolo  di  tutti  i  buoni . 
Mar.  Ditemi,  signor  Giacomo:  tarderà  ella 

molto  a  venire  ? 
Già,  A  momenti,  signora  Marianna  ^  amo- 
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iììctiii»  •—  Sapete  pure,  che  ^ià  fi- 
no dall'alba  i  nostri  padroni,  col  Lra- 
To  Giuliette,  ed  il  buono  eremita  Arse- 
nio, sono  andati  a  prenderla  dal  vicino 
ritiro  per  condurla  al  castello,  di  dove 
più  non  partirà  ,  che  per  recarsi  a  Pa- 
rigi col  si;^nor  Valmore  di  lei  sposo  on- 
de solennizzarvi  le  nozze. 
Dor»    Ecco  ,    ecco  come    la  prevenzione    fa 

volare  colle  ali  d' Icaro  . 
Già.  Cosa  vorreste  dire? 

Dor,  Avete    dimenticato  ,   che    il    signor  di 

Bremont,    padre  della   prima    moglie  di 

L^      Valmore  ,    lasciò  erede  il  genero  d'  ogni 

P      suo  avere  a  condizione  ,    che  non  si  ri- 

r        maritasse  ? 

I   Già.  Ed  egli  si  rimarita  .  — •  E  questo  cosa 
vuol  dire  ? 
Dar.  Vuoi  dire  ,  che  il  signor  Valmore  per* 
de  l'eredità,  e  n' è  investito  in  sua  ve- 
ce ,  Giulio  suo  figlio  . 
Già.  Chiara  Montalban  equivale    pel  nostro 

padrone  a  tutte  le  eredità  della  terra. 
Dor.  Ma  non  la  pensa  già  cosi  il  padre  di 
Chiara  ,  che  appena  conosciute  le  dispo- 
sizioni testamentarie  del  signor  di  Bre- 
niont ,  si  fece  torvo,  sospese  la  stipula- 
zione del  contratto  ,  e  domandò  tempo 
a  risolvere , 
Già.  Ma  oggi  ha  promesso  di  ritornare  ,  e 
spero  che  tornerà  determinato  a  questo 
bell'imeneo,  e  che  voi  sarete  delusa 
nelle  vostre  speranze.  Converrebbe  avere 
un    cuore  molto    cattivo  per    sacrificare 
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air  ambizione  ,  ed  all' interesse  la  felici- 
tà d'  una  figlia  ,  ed  io  non  posso  sup- 
porre ,  che  Montalban..  .  |  si  sentono  di 
dentro  deeli  evviva  ,  e  dei   batti  mani  \ 

Mar,  [  allegra  ]  Ah  signor  Giaooino!  -—  Si- 
gnor  Giacomo!...  avete  sentito?... 

eia.  Ecco,  ecco  Chiara  preceduta  dai  vil- 
lici, che  la  festeggiano.  • —  Oli  che  pia- 
cere! ' —  ringìovenisco  di  mezzo  secolo! 

Dar»  (Ma  sentite  ,  che  fanatismo  !) 

SGENA    TERZA. 

I  paesani  entrano  in  scena  gridando  :  Viva 
Cliiara  !  Viva  ,  viva  Arsenio  !  Viva  ! 
Foeo  dopo  esce  Chiara  in  mezzo  ad 
Amalia  ,  Fai  more ,  e  V  eremita  Arsenio 
tenendo  per  mano  Giulietta  . 

Chi^  tiasta  ,  amici  miei ,  basta  così  !  —  So- 
no grata  alle  dimostrazicni  delT  animo 
vostro,  ma  vicina  alia  nuova  mia  ma- 
dre, al  futuro  mio  sposo  ,  ali'  uomo  ve- 
nerabile cui  devo  l'educazione  de'  miei  ? 
primi  anni,  a  quest'amabile  fanciullo 
per  cui  già  iiutro  materna  tenerezza  .... 
vicina  a  tutti  questi  oggetti  così  cari  ,  e 
tanto  sacri  al  mio  cuore  ,  la  letizia  mi 
vince,  e  non  ho  parole  per  eiprimere  la 
mia  riconoscenza . 

Giù.  l  baciando  teneramente  Chiara  ed  Ar^ 
senio  l  Olì  mio  buon  maestro  !  Oh  ma- 
dre mia! 
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Già.  Signorina!...  date  adesso  un  occhia- 
ta al  vostro  vecchio  Giacomo  .  .  . 

Mar.  Un  altra  alla  vostra  amorosa  Marian- 
na ..  . 

Chi.  I  abbracciandoli  \  Sì  ,  cari  ,  sì  . 

Già.  {CUe  gentilezza!) 

Mar.  (Che  affabilità!) 

I^or.  (  Quante  affettazioni  !  ) 

Ars.  Signori  :  ora,    che  avete  dato   un  pu- 


centi,  concedete,  ch'esterni  io  pure  la 
mia  gioja  per  questo  prossimo  nodo  ,  su 
cui  imploro  dal  cielo  la  più  durevole 
felicità  . 

Val.  Ottimo  direttore  di  mia  famiglia,  sen- 
to ,  che  ogni  mia  coniugale  couoolazione 
è  anticipata  da  vostri   voti. 

^;na.  Uomo  rispettabile,  la  di  cui  santa  mo- 
rale formò  quasi  tutte  le  anime  ,  che  vi 
circondano  ,  lasciate  ,  che  ai  vostri  pie- 
di ..  . 

Ars.  Signora  ;  io  nulla  feci  per  chi  mi  lo- 
da.  Dio  fece  tutto  per  loro. 

Già.  Buon  eremita  !  non  ricusate  i  nostri 
omaggi  . 

Mar.  Essi  vi  sono  dovuti. 

Ars,  I  con  dolce  impero  \  Io  vi  domando  di 
risparmiarli  —  e  voi  Chiara,  figlia  mia, 
non  vi  dimenticate  ,  che  oltre  quelli  di 
moglie  ,  vi  resta  un  altro  sacro  dovere 
da  adempiere.  Questo  figlio  di  un  pri- 
mo letto  reclama  le  vostre  più  tenere 
cure  . 

Chi.  Non  ho  io  giurato  d'amarlo  lino  alla 
morte  ? 
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Ars.  Gioite  pure  della  vostra  fortanà  ,  mu 
non  vi  dimenticate  giammai^  ch'ella  è 
fragile  come  lo  sono  tutti  i  beni  della 
terra:  siate  sempre  preparata  a  sacrifi- 
carla senza  mormotare  all'onnipotente 
volontà  dell'  arbitro  dei  nostri  destini  è 
—  Basta  per  ora.  —  Signori  ^  sono  ob- 
bligato ad  abbandonarvi  per  qualche 
giorno . 

raL  Perche  ? 

Ars;  Devo  portarmi  al  vicino  castello  dì 
Frimont  per  un  oggetto  di  molta  im- 
portanza . 

Val.  Oh  ! .  . .  differite  la  vostra  partenza  . 

Ama»  Rimanete  con  noi  fino,  che  sia  cele*- 
brato  il  matrimonio  di  Chiara. 

Ars.  Non  posso  . 

Giù.  Mio  buon  maestro  ,  restate  — «  ve  ne 
prego  ancor  io . 

Chi.  Cedete  alle  nostre  istanze. 

Ars,  Figlia  mia  ,  è  un  ammalato  ,  che  a  se 
mi  chiama  . 

Chi,  Non  po^so  più  trattenervi  . 

Giù,  Viva  il  buon  solitario  ! 

Tutti.    Evviva! 

Ars.  Siate  felici.  — ^  Addio.  \  parte  feste^^ 
giato  da  tutti  ,  mentre  vedesi  dal  fon- 
do del  giardino  Frikmann^  che  pr^ecede 
Montalban  \ 
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SCENA    QUARTA. 

I  predetti ,  Frikmann  ,  indi  Mqntalhan  dal 
giardino  . 

Mar.  Oignori ,  signori.  — 'Vedo  Frikmann, 
che  precede  il  suo  padrone,  il  signore 
di  Montalban. 

Chi»  \  con  giubilo  incerto  ]  Mio  padre  ? 

Già,  Lode  al  Cielo  ! 

Mar.  È   uomo   di   parola  . 

Gin.  Dov'è  il  nonno,  dov'è? 

Fri.  Signori,  il  mio  padrone  giunto  in  que-» 
sto  momento  da  Pontois,  dirige  a  que- 
sta parte  i  suoi  passi. 

VaL  Ben  ven  venga  T  amico  Montalban!., 
I  J)or,  (  Se  io  non  travedo  ,  è  molto  acci- 
gliato !  ) 

Mon.  \  si  innohra;  la  sua  fisonomia  è  con'* 
centrata  ,  e  sembra  ispirar  timore  ne- 
gli astanti ,  talché  al  giubilo  succede 
un  cupo  silenzio  \ 

y^ah  \  piano  ad  Amalia  \  Sorella  !  che  signi- 
fica quella  mestizia  ? 

/ima.    (  Ah  non    si  avverino    i  miei    presa- 

.gì  !  ) 
Chi.  (  Ma   perchè  devo  sempre  tremare  alla 

vista  di   un  padre  ?  ) 
Gio.     \  fa  cenilo  di  silenzio  ai  villici  ^    che 

osservano  attentamente  j 
Val.  Ebbene,  p   conte,  voi  non  pailaty? — • 

Quel  vostro  contegno  mi  toglie  tutto  il 
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coraggio  d' interrogarvi    sulla    vostra  ri-- 
soluzione  . 
Mon,  Signori  !  La  mia  esitanza  parte  da  un 
sentimento  di  tenera  ,    e  sincera    amici- 
zia ;  ma  trovo  più  crudele  il  tenervi  so»  • 
spe5Ì  sul  vero  ,  che  il  manifestarvelo  .— ♦ 
Sappiate  dunque,   che  le  condizioni  te- 
stamentarie del  fu  vostro  suocero,  si  op- 
pongono   diametralmente    al  vostro    ma- 
trimonio con  mia  figlia  . 
Val.  1  e  con  esso  tutti  gli  altri  ^  tranne  Do^ 
rotea,  mostrano  somma  sorpresa^  e  di' 
spiacere  |  Montaiban  ,  che  dite  voi  ? 

Chi.  I  spaventata  \  Padre  mio  !.  . 

Mon.  Voi  tacete.  —  Sì,  o  marchese  ,  con- 
viene adattarsi  alla  circostanza  .  Ouan- 
d' anche  la  mia  delicatezza  mi  permet- 
tesse di  privarvi  con  questo  iiueneo  del-, 
r  opulento  retaggio  del  signor  di  Brt- 
raont ,  vi  si  opporrebbe  l'interesse  di*" 
mia  famiglia  .  Troppo  nel  caso  mio  per 
mia  sventura  conosco  quanto  infelice  sia 
queir  ^lomo ,  che  poco,  o  nulla  possedè 
nel  mondo  j  ed  ò  appunto  per  questo, 
eh'  io  mi  credo  strfttaiuente  obbli'-ato  di; 
procurare  a  mia  figlia,  ed  a  miei  nipoti 
Tino  stato  tale  da  non  farli  temere  le 
sventa  e  del  padre  loro  . 

Val.   Dunque  ! . .  . 

Alalìa  II  vostro  interesse  ,    ed  il    mio  hanno' 
decito . 

Val.  Cliiara  .  .. 

Mon.  Tollerate .  —  Chiara  5    non    può  ess«r 
voatra  . 
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Val,  Ma,  conte,    voi  avete  bramato  qutsio 

imeneo  . 
Moti.  Si  ,  o  signore,   ma  vi  chiesi  poi  tem- 
po a  risolvete. 
VaU  Ed  anche  senza  il  rttaggio    di  Giulio  , 
non    posso    io  mantenere    decorosamente 
vostra  figlia?  —  La  mia  fortuna  ,    qual 
ella  siasi,    non  è  sempre    superiore    alla 
vostra?  — Ah  Montalhan  !  perchè  vole- 
te voi  disunire  due  cuori  ,    che  si  ama- 
no ardenteminte  ? 
Giù*  Buon  signore  I....  non  mi  rapite    una 

madre . 
Già*     Non    ci    togliete    la    nostra    Lenefat- 

trice  . 
JDoc.  (  iN"on  Io  credeva  tanto  delicato  e  pru- 
dente .  ) 
Chi.  Padre,  io  non  potrei  sopravvivere  alla 

perdita  di  Valmore  . 
Moìi.  Voi  sarete  abbastanza  saggia  per  sot- 
tomettervi ai  paterni  voleri  .  Basta  cosi. 
Signor  di  Valmore  !....  io  lo  vedo,  voi 
siete  agitati:  l'amore,  l'amicizia  com- 
.  battono  nel  vostro  cuore  .  . .  Ah  !  perchè 
non  potete  vedere  il  mio  ,  lacerato  da 
ui^a  guerra  egualmente  crudele  ?  ..  .  per- 
chè non  posso  spiegarvi?....  permette- 
te, ch'io  mi  riliri  .  ■ — •  Troppo  vi  deve 
il  mio  cuore  ,  perchè  egli  possa  resiste- 
re al  vostro  pianto,  e  tutto  esige,  eh' 
ei  sia  crudele,  e  soprattutto  l'onore.— 
Oh  despota  feroce  delle  anime  sensibili  , 
tu  mi  costringi    a  fuggire    chi  amo  più 


l6  CHIARA  DI   ROSEMBERG  . 

di  me  stesso  !  [  eìitra  per  la  prima  plyf^ 
ta  a  si  ni  :>  tra  | 

Chi.    I  gettandosi  in  hraccio  ad  Amalia    | 
Oh    Dio  !    oh  Dio  !    chi  mi    ridona  Val- 
iiìore  ? 

Giù,  Madre,  non  piangere  per  carità! 

Mar.  Ma  che  i  buoni  abbiano  ad  essere  sem- 
pre disgraziati  ? 

Già,  Perchè  i  cattivi    sono  molti    nel  mon- 
do. 

Gio.    Che  diavolo    d'  uomo    è  quel  Montai- 
Lan  ? 

J^or.  (  Questi    fanatici  sono   restati    con  un 
palmo  di  naso  .  ) 

Ama.  Fratello  ,  che  fai  ?  .  ». .    A   che  pen- 
si ?.. . 

Val.  I  uscendo  dalla  profonda  concentrazio- 
ne in  cui  erasi  immerso  dopo  la  par^ 
tenza  di  Mofitalban  [  Lo  saprete.- — Ser 
vi  !  allestite  il  mio  migliore  cavallo  -r^ 
due  di  voi  siano  pronti  ad  accompagnar- 
mi ,  — .  Obbedite  senza  ritardo  ....  vo- 
late. 

Chi.  Valmore  ?  .• ,  dove  ,  ah  I  dove  ?  •  .>    . 

Fai.  A  Parigi . 

Ama.  Fratello  !..  ^ 

Val.  Amalia,  Chiara,  amici  ^  nel  tempo 
della  mia  lontananza  nessuno  di  voi  la 
sci  intentato  qualunque  mezzo  valevole 
a  svolgere  le  determinazioni  di  Montai 
tan  ;  amor  fraterno,  tenerezza,  amici- 
zia, animino  il  labbro  vostro;  intanto 
io  corro   a  gettarmi    ffa   le  braccia    del 
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duca  di  RicheJicu  .  ..  egli  è  mio  zio  .  .. 
egli  è  potente  ...  la  di  lui  mediazio- 
ne .. .  speriamo  ...  vi  lascio ,  ma  per 
poco  vi  lascio  .*— Addio  ,  mia  Chiara  ..  • 
sorella  un  abbraccio  ...  un  bacio  ,  mio 
buon  Giulietto  ,  e  con  questi  porto  me- 
co l' augurio  di  una  felice  riuscita  nel 
mio  tentativo  . . .  Giusto  Cielo  deh  !  se- 
conda i  miei  voti.  |  parte  celeremciite 
con  alcuni  domestici  J 

Ama.  Vieni  ,  o  Chiara  ,  vieni  a  ricomporti 
dal  tuo  smarrimento  :  ti  sia  d'  appoggio 
la  speranza  j  ma  se  avviene,  che  anche 
questa  ti  manchi  ,  preparati  ,  o  figlia  , 
a  non  ismcntire  nei  disastri  la  tua  vir- 
tù . 

Chi,  \  appoggiata  alle  braccia  d'' Amalia  , 
e  tenendo  per  mano  Giulietto ,  parte 
con  essi  ,  mentre  i  servi  la  seguono,  ed 
i  villici  partono  pel  giardino  \ 

SCENA    QUINTA. 

Frikmann  ,  indi  Montalòan  . 

Fri,  V-ihe  diabolica  risoluzione  è  quella  del 
mio  padrone  ?  Quale  mistero  nasconde 
sotto  intempestiva  apparente  delicatez- 
za ?  Perchè  ricusa  un'  alleanza  ,  da  cui  , 
per  quanto  un  giorno  mi  disse ,  dove- 
vano ridondargli  sommi  vantaggi  ? —  Ro- 
vinato come  egli  è  per  la  sfrenata  sua 
passione    del  giaoco,    carico   di    debiti  , 
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oso    dire,    in  ogni    angolo    della    terra, 
minacciato     di     perdere      la    sua    liber- 
tà, come  può  darsi?...  Andiamo  a  svi- 
scerar quest'arcano  —  già  da  gran  tem- 
po   la  prontezza    del  mio  spirito  ,    e    la 
mia  attività  mi  diedero  non  pochi  dirit- 
ti alla  di  lui  confidenza.  — •  Appunto  e- 
gli  torna.  —  Scaviamo  terreno. 
Mon.  I  ^guardandosi  intorno  con  circospezio- 
ne J  Frikmann  .  .. 
Fri.  Signore  ? 
Moìi.  Siamo  soli  ? 
Fri.  Solissimi  . 
Mon.  Valmore  ? 
Fri.  K  andato  a  Parigi  . 
Mon.  A  quale  oggetto .'' 
Fri.    A    quello    d' impetrare    la  mediazione 

del  duca  di  Richelieu  per  ... 
Mon.    \  interrompendolo  con  fremito  \   Cura 
inutile  !    Questo    nodo    non  può    combi- 
narsi . 
Fri.  Ci  avete  pensato  ? 
Mon    A  lungo  . 
Fri.    Ed  avete  deciso  ? 
Mon.   Irretrattabilmente  . 
Fri.  l  con  amaro  sorriso  J  Ho  capito  .  ♦— •  Que- 
sta volta  il  signor  di  Montalban    ha  sa- 
puto afferrare  da  se  solo    la  ruota    della 
fortuna  senza  T  ajuto  dell'antico,  e  fe- 
dele suo  complice  . 
Men.  Di'  piano,  imprudente  .  .  .  quale  so- 
spetto palesi  ? 
Fri'  Quello  che  mi  deriva  dal  vostro  rifiu- 
to a  quest'illustre  imeneo. 
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Mon.  ]  dopo  breve  esitanza  ,  si  guarda  jiuo" 
vamente  intorno ,  trac  un  foglio  ,  e  lo 
dà  a  Frikmann  \  Leggi ,  ingrato  ,  leg- 
gi ...  |  con  jremente  ironia  [  ed  afferra 
con  me  la  ruota  delJa  mia  propizia  for- 
tuna . 

Fri.  I  leggendo  f  ,,  Al  conte  Odoardo  di 
„  Montaiban  .  "  —  Viene  dall'Alema- 
gna .  • —  ,,  Mio  vero  amico.  Con  quan- 
,,  ta  premura  ho  pochi  mesi  addietro  a- 
5,  dcrito  al  matrimonio  di  Chiara  col 
,,  marchese  di  Valmore,  che  T  servendomi 
„  delle  vostre  parole  )  è  uno  dei  primi 
5,  signori  della  Francia  ,  con  altrettanta 
,,  sollecitudine  vi  ritolgo  ora  il  mio  as- 
,,  senso  ,  e  v'  inibisco  assolutamente  di 
„  formar  questa  unione,  ora  che  mi  a- 
,,  vete  coir  ultima  vostra  lettera  parte- 
,,  cipate  le  condizioni  testamentarie  del 
,,  signor  di  liremont .  "  Ma  io  non  in- 
tendo con  qual  diritto  questo  signo- 
re? .  .  . 

Mon,  Segui  ,  e  lo  saprai. 

Fri.  j  seguendo  a  leggere  \  ,,  Rimane  per 
,,  conseguenza  annullata  la  promessa  fat- 
5,  tavi  dell'annua  pensione  di  trentami- 
5,  la  fiorini  se  aveste  effettuato  questo 
„  nodo  5  e  mi  auguro  una  favorevole 
5,  circostanza  ,  c!)e  mi  abiliti  a  provarvi 
5,  quanto  io  vi  sia  sinceramente  affezio- 
5,  nato  :  non  mancherò  nullostante  di 
,,  somministrarvi  le  solite  somme  occor- 
„  renti  aJ  mantenimento  di  Chiara  :  mi 
„  crederei  indegno  della  vostra  amicizia 
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„  se  dubitassi  un  istante  della  secretez- 
„  za  sul  profondo  arcano  di  cni  siete  a 
,,  parte  ,  e  di  tutta  la  vostra  premura 
I,  pel  tenero  ,  e  prezioso  frutto  della  pa- 
„  terna  mia  tenerezza  .  — •  Il  vostro  ri- 
„  conoscente  amico  . 

,,  Il  Conte  di  Rosemberg  .  '• 
Come?..  .  come  ?  -  Chiara  sarebbe  for- 
se?.. . 

Mon.  II  frutto  di  una  clandestina  alleanza 
fra  i  due  piii  distinti  personaggi  della 
Lituania  ,  che  a  me  V  affidarono  . 

Fri.  E  voi  le  prestate  il  vostro  nome  ?  . .  • 

Mori.  Fino  dal  punto ,  eh'  ella  «acque  per 
mantenere  l'arcano  da  cui  dipende  la 
vita  de'  suoi  genitori ,  e  specialmente  di 
sua  madre  ,  eh'  è  figliuola  del  gran  du- 
ca di  Lituania . 

Fri.  Piccola  bagattella  !  E  dal  momento , 
che  nacque  non  videro  mai  più  la  loro 
figlia  ? 

Mon.  Mai  più . 

Fri.  Ora  capisco  donde  venivano  a  Chiara 
quei  preziosi  regali  ,  che  mi  facevano 
fare  su  voi  tante  sinistre  induzioni  . 

Mon.  E  nell'istesso  tempo  intenderai  d'a- 
vermi a  torto  accusato  d' ingratitudine 
verso  di  te. 

Fri.  Non  è  tempo  di  scuse  ,  ma  di  pro- 
getti . 

Mon,  E  quali  ?  • —  Tutto  è  inutile  ;  la  mia 
rovina  è  decisa . 

Fri.  Maledettissimo  testamento  ! 

Mon.  Ah  quel  Giulio!  .  .  .  quel  Giulio  I.  ,. 


ATTO  PRIMO  .  21 

Fri.  Che  volete  dire? 

Man.  Se  egli   morisse  ! .  . . 
.  Ffi'  Questo  è  il  meno  ..  .  ma  qual  vantag- 
gio se  ne  ritrarrebbe  ? 

Mon.  Sommo  .  —  Giusta  le  ultime  volontà 
di  Bremootj  se  egli  muore  prima  di  Val- 
more  ,  Valmore  entra  in  possesso  d'  ogni 
sua  facoltà  . 

Fri.  Oh  viva  Plutone  !  e  coli'  appoggio  di 
questa  clausola  ,  obbediste  agli  ordini  di 
questa  lettera  ? 

Mon.  Che  avresti  tu  fatto  ? 

Fri.   E  voi  me  lo  domandate? 

Mon.  Spiegati . 

Fri.  Come?  — i  Volete  voi,  ch'io  vi  pro- 
ponga ciòj  che  voi  avete  già  maturato? 

Mon.  Tu  pretendi  di  leggermi  nell'anima  . 

Fri.  Voi  sapete,  che  ci  siamo  intesi  altre 
volte  senza  parlare  .  «—  Foste  voi  forse, 
che  mi  diceste^  che  quella  scatola  con- 
tenente un  pugnale  ,  una  scala  di  funi, 
ed  un  fazzoletto  di  seta  turcliino,  fattavi 
tenere  per  maggior  sicurezza  da  un  al- 
tro Frikmann  ,  abitante  nel  fondo  dell' 
Alemagna,  doveva  poi  servire  ad  isba- 
razzarvi  da  un  incomodo  zio ,  la  cui  e- 
rcdità  ?...*—  Voi  non  parlaste,  ma  io 
v'intesi,  e  senza  un  prodigio  vi  avrei 
anche  servito  — •  ma  non  importa  —  quel- 
la cassetta  forestiera  non  ci  sarà  sempre 
inutile  ,  non  è  vero  signore  ?  •  . .  voi  ta- 
cete? — •  va  benissimo  *—  il  mio  genio  ha 
trionfato . 

Mon,  Abbracciami ,  serro  fedele .  —  Io  ere- 
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deva,  che  la  più  profonda  conoscenza 
degli  uomini,  delle  loro  passioni,  e  dei 
loro  vizj  ,  non  potesse  fissare  lo  sguardo 
nei  cupi  recessi  del  cuore  di  un  Montal- 
ban  ,  ma  tu  mi  provi  nuovamente  . .  . 

Fri.  Che  dove  vi  sono  dei  Tiberj ,  non 
mancano  dei  Sejani  .  « —  Mettiamoci  pos* 
sibilmente  al  coperto  di  ogni  pericolo . 
Fuori  ,  che  a  noi  ,  sì  attribuisca  pure  a 
chi  si  vuole  la  morte  di  Giulio  j  vi  so- 
no tanti  fuorosciti  nella  vicina  foresta 
—  per  convalidare  questa  supposizione, 
appenderemo  quella  scala  di  fune  all'  e- 
sterno  delle  mura  j  ma  per  meglio  al- 
lontanare da  voi  ogni  dubbio  ,  fate  co- 
sì ;  fingete  sotto  qualche  pretesto  la  su-* 
bita  vostra  partenza  pel  vicino  castello 
di  Dermont .  Domani  all'alba  fingete  il 
vostro  ritorno,  e  simulando  di  voler  al-» 
lontanar  Chiara  sulT  istante  (  per  moti- 
vo di  delicatezza)  dal  soggiorno  di  chi 
r  adora  ,  costringerete  insensibilmente 
Valmore  a  calmare  il  duolo  paterno , 
tanto  almeno ,  quanto  a  lui  giovi  per 
non  perdere  1'  amante ,  e  quanto  è  a 
noi  necessario  per  veder  coronati  i  nostri 
ardui  e  faticosi  progetti. 

Moji.  Sì  .  Frikmann .  Il  tuo  piano  è  infal-* 
libile. 

Fri.  Dunque  risoluzione  ,  e  coraggio  . 

Mon»  Il  giorno  già  cade. 

Fri,  Tanto  meglio  ! 

Mon.  Dammi  la  mano  « 

Fri,  Eccola  , 
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Mon.  Questa  notte  .  . . 
Fri,  Meno  repliche  . 
Mon,  Morte  a  Giulio  . 
FrL  Morte. 
Mon.  Vien  gente  .  .  . 
Fri,  Chiara  .  .  . 
Moji.  È  meglio  evitarla  . 
Fri»  Non  siete  più  in  tempo. 
Mon.  Ricomponiti . 
Fri.  Non  ne  ho  bisogno. 

SCENA  SESTA. 

Chiara  dimessa  ,  Montalbaii  ,  e  Vrikmann  . 

C/2/.  Iddre  ! .  .  Padre  mio  !  .  . .  posso  io  spe- 
rare ,  che  vogliate  ascoltarmi  per  Lrevi 
momenti  ! 

Mon.  Non  è  tempo  d' inutili  tentativi  .  De- 
vo partire  all'istante  per  Dcrmont  .  Mi 
parlerete  al  ritorno  . 

Chi.  No,  patire,  io  non  vi  lascio  partire, 
se  voi  non  vi  lasciate  comniovere  . 

Mon.  Chiara  ?  questo  è  il  tempo  da  porre 
in  uso  la  vostra  decantata  virtù  per  noa 
turbare  la  jnia  pace  . 

Chi.  E  volete  uccidere  vostra  figlia  per  gu- 
stare quella  pace  ,  eh'  essa  non  vi  ha 
rapita  giammai  ? 

Man.  Voi  me  la  togliete ,  contraddicendo 
colle  vostre  smanie  alla  mia  volontà  . 

Chi.  Io  crederei  in  vece  di  togliervela ,  se 
rinunciassi  senza  dolore  ad  un  affetto  , 
a  cui  ?oi  stesso  uà  avete  stimolata  . 
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MJun.  l  in  aria  iV  iinpazienza  [  La  paterna 
autorità  ha  ì  suoi  periodi,  che  variano 
a  norjna  di  ciò,  che  esige  il  ben  essere 
dei   proprj   figli  . 

Chi.  Ma  io  non  sapeva,  e  non  sento,  c^ie 
in  un  cuore  ben  fatto  possa  avere  isuoi 
periodi  V  amore  . 

Mon.  Non  vi  è  barriera  invincibile  per  la 
virtù  . 

Chi.  Padre!...  la  virtìi  c'insegna  a  fuggi- 
re ciò ,  che  illecito  nuoce  ,  non  mai 
ciò  ,  che  onesto  piace  ,  onora  ,  e  ri- 
crea . 

Mon.  \  in  tuono  severo  \  Ed  io  v'insegnerò 
ad  obbedirmi . 

Fri,  I  piano  a  Monialhan  \  La  notte  s' in- 
noltra  . 

Mon,  Cessate,  lasciatemi  . 

Chi,  Padre  ! .  . 

Mon,  Cessate,  vi  replico,  ed  anziché  ali- 
mentare ulteriori  speranze  ,  che  non  pon- 
no  verificarsi  ,  apparecchiatevi  ad  allon- 
tanarvi dagli  oggetti,  che  vi  rendono 
vacillante  nei  vostri  doveri  ,  e  divenir- 
vi potrebbero  in  appresso  perigliosi ,  e 
fatali  . 

Chi,  Allontanarmene?  . . .  Come  ? 

Mon,  Uscendo  meco  domani  all'  alba  da 
questo  castello  per  non  piìi  ritornarvi  . 

Chi,  Gran  Dio  !  .  .  .  uscirne  ?  ...  E  senza  ri- 
vedere Valmore  ? 

Fri.  I  piano  a  Monialhan  [  Che  diavolo  le 
diceste  ?  Ella  terrà  a  soqquadro  la  casa 
tutta  la  notte  . 


ATTO   PRIMO.  25 

Mon.  I  piano  a  Frikinann  \  Riparerò  . 

Chi.  j  con  espressione  vivissima  j  Senza  ri- 
vedere Valmore  ? 

Mon.  Abbassate  la  voce ,  o  tremate  della 
mia  collera. 

Chi.  Padre! 

Man.  Giuratemi  di  mantenere  il  più  alto 
sej;reto  con  tatti  sulla  nostra  partenza  . 
Il  dovere ,  V  onore ,  e  la  vostra  tran- 
quillità mi  vi  astringono,  ma  il  mio 
cuore  riconoscente  ai  benefizj  di  questa 
famiglia  ,  soffrirebbe  troppo  al  cimento 
di  un  lacrimoso  distacco  .  — -  Inopinata, 
segretissima  quindi  esser  deve  la  nostra 
partenza;  ed  è  perciò  ,  che  vestito  di 
tutta  la  mia  autorità,  vMmpongo  di 
non  parlarne  ,  e  vi  stimolo  al  giuramen- 
to. I  stendendole  la  mano  \ 

Chi.  Eccovi  la  mano  .  —  Se  non  vi  foste 
una  volta  abusato  della  paterna  autori- 
tà ,  non  avreste  avuto  bisogno  di  co- 
stringere al  giuramento  una  figlia.  — * 
Ma   padre  !  .  .  . 

Mon,  Basta  cosi  . . .  Frikmanu  . .  . 

Fri.  Signore  . 

Mon.  Andiamo . 

Fri^  Vi  seguo  . 

Chi.  Ah   padre  ! 

Mon,  Addio;   ricordatevi  il  giuramento^ 

Chi.   Uditemi   . .  . 

Mon.  Non  alzate  ia  voce  —  lasciatemi . 

Chi.  Morirò  ai  vostri  piedi .  j  si  getta  a'  suoi 
piedi  l 
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Mori.  Frilciiiann  .  .  .  ]    accennandogli  di  di' 

staccarla  \ 
Fri.  Con   permesso  .  |  la  distacca  rozzamen- 
te y  e  la  getta  su  d'una  sedia  .^  indi    e- 
sce  con   Moiitalhan  \ 
Chi*  Sono  perduta  .  — •  Partire  .  .  .  senza  ri- 
vedere Valaiore  ?  .  .  .  distaccarmi  da  Giu- 
lio, senza   potergli  dire  questo    è  l'ulti-^ 
Jiio  addio  !  —  Abbandonarli  ....    e  per 
sempre.''    E  la  nuova  mia  madre  ,    e    il 
Luon  Arsenio?  ...  Oli  ambascia!  Oh  do- 
lore  !  ...Chiara,  che   fai?  —  Ricordati 
ciò ,    che    appunto     il    buon    Arsenio  ti 
disse  :  „    f:a,^>ìi    sono    i    beni  delia  ter- 
„  ra  ,  preparati  ad  immolarli  senza  mor- 
„  mo'are  alla   divinità.    "  Sì,  Io  farò  . 
—    Ma    da    te    prima    o    Cielo   ,    da    te 
imploro     rassegnazione    ,     e      coraggio   . 
Troppo  forte  è  la  lotta  ,     e  sento  ,    che 
alla  sola  sua  immagine  le  mie  forze  mi- 
norano ^    vacilla    la  mia  virtù,    e  quasi 
tutta  là  mia  ragione    si  perde .    *—    Chi 
viene  ?  .  . .  Amalia  ?.  . .  Oh  cimento  .'  .  .  . 
è  meglio  evitarla.    —    Ma,  Giulio?.... 

Riveggasi  ^  ma  per  1'  ultima  volta 

r  ultima  ? Oh  crudelissima    situa- 
zione .' 
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SCENA  SETTIMA. 

Alcuni  servi  con  lumi  acccii^  Amalia^  Gia- 
coma ,  Marianna  ,  Dorotea  dietro  loro 
e  Chiara  . 

Ama.  tibbene  ,  mia  Chi  ara 

Mar,   Ebbene  ,  signora  ? 

Già.  Che  otteneste  ? 

Dar.   (  Nulla  ,  crederei  .  ) 

Chi,  \  dopo  aver  guardato  intorno  ,  affan- 
nosamente \  (Ah  !  dove  è  egli  ?  )  Signo- 
ra ,  doTc  è  Gi'iiio  ? 

Ama.  Al  riposo .  — »  Questa  è  la  solita 
ora  . 

Dor.  (  Beila  domanda  !  ) 

Chi,  {0\\  Dio!  non  potrò  più  rivederlo!) 

Ama.  Chiara,  tu  sei   molto  turbata... 

Già.  Vi   maltrattò  forse  vostj  o  padre  ? 

Chi,  \  astretta  \    No  :   ma  egli  è  inflessibile  , 

risoluto ed  io  ....  (    Giulio!   mio 

Giulio,  non  potrò  darti  1'  ultima  ba- 
cio !  ) 

Già.  Povera  Chiara  ! 

Mar.  Il  Cielo  perdoni  (  se  è  possibile  )  a  chi 
Ja  rende  infelice  . 

Dor.  (Ecco  come  si  guastano  i  figli.) 

Ama.  I  con  tenera  espansione  \  Chiara  .... 
figlia  mia,  che  tale  mi  dà  il  diritto  di 
chiamarti  e  l'amore,  che  ti  porto,  eie 
cure,  che  ti  profusi,  modera  il  tuo  do- 
lore per  non  renderlo  più    funesto  .    Ti 
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rimane  ancora    una  speranza.    Domani^ 

Vainiore  sarà  di  ritorno   .  .  . 
Chi.  (Ed  io  sarò  lontana  da  Jui.  ) 
Jma,  Chi    sa,    ch'egli  non  riesca    nel   suo 

progetto  5    e  che  tu  pòssa  essere    ancora 


Chi,  No ,  no ,  io  non  posso  esserlo  mai 
più  . 

Ama.  Ma,  figlia  mi«)  ,  quando  ogni  appog- 
gio  ti  manchi  per  appagare  l'amore, 
non  ti  resta  l'amicizia  per  mitigare  il 
cordoglio  ?  — .  Verrai  meco  al  castello 
vicino  di  mia  proprietà  :  divideremo  in^ 
sicme  le  ore  del  giorno  ,  ed  io  le  occu- 
però tutte  per  consolarti  . 

Chi.  (  Che  ferite  al   mio  cuore  I  ) 

Ama.  Condurremo  con  noi  il  nostro  h^àvo 
Giulietto.  Suo  padre  non  potrebbe  me- 
glio affidarlo ,  che  alla  mia  e  alla  tua 
tenerezza  . 

Chi.  (G/ulio!..  .  mio  figlio  !...  oh  inaudi- 
to  martirio  !  ) 

Mar.  E  anch'  io ,  signora  ,  vi  starò  sempre 
dappresso ,  e  farò  ,  che  i  miei  figli  pre- 
ghino il  Cielo  per  voi  . 

Dor.  (Castelli  in  aria,  castelli  in  aria.) 

Già.  Ed  il  povero  Giacomo  chiuderà  le  pal- 
pebre sotto  gli  occhi  della  sua  benefat*- 
trice. 

Chi.  (  Ah  che  il  cuore  mi  sì  spezza!  — •  Si 
divide  in  mille  parti  il  mio  cuore.  ) 
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SCENA  OTTAVA  . 

Z  predetti  ,  Frikinanii  dal  giardino . 

Fri»  ]  entrando  f  (  Un  giuramento  in  bocca 
ad  una  donna  ?  Bisogna  star  bene  all*er- 
ta.   )  I  avanzandosi  \  Madamigella  .  .  . 

Chi*  I  scuotendosi  |  Voi  ?  . . .  siete  voi  ?  . .  . 
Che  volete  ?    Forse    più    non    parte  mio 


pad 


re 


Fri.  Voleva  anzi  avvertirvi  ,  ch^  egli  è  par- 
tito ,  e  mi  ha  imposto  dirvi ,  che  vi 
guardiate  dal  tradire  col  pianto  i  suoi 
ordini,  ed  il  vostro  dovere. 

C>hi.  (Ah  pur  troppo  egli  diffida  a  ragio- 
ne I  ), 

l)or,  (  E  un  uomo  di  carattere  questo  si- 
gnor Montalban .  ) 

Ama,  Chiara!  tu  s'ei  molto  agitata  ....  tu 
hai  bisogno  di  riposo;  va,  mia  cara, 
tranquillizzati  ,  domani  mattina  verrò  io 
stessa  a  svegliarti .  Dalle  tue  camere  pas- 
seremo in  quella  di  Giulio  ,  e  con  esso 
andremo  incontro  a  Valmore  . 

Chi,  (  Ah  qual  pensiero  mi  prende  !  Que*» 
sta  notte  ....  in  silenzio  ....  Sì,  Giù* 
Jio,  Giulio  ....    potrò  almeno    riveder-*- 

ti.) 

Ama.  Non  mi  rispondi.'* 
Chi.  Sì  ,   madre  ,  vi  obbedirò  . 
Già.  Perniettete,   che  vi  accompagni   in   ca- 
mera .  (  ingamniinandosi  col  lume  [ 


3o  CHIARA   DI  ROSEMBERG  . 

Mar,  Sì  certo  ,  ancor  io  . 

Jma.  Addio  dunque ,  mia  buona  Chiara  , 
addio;  a  domani  .  |  per  andare  \ 

Chi.  l  con  grido  involontario  \  Ah  signora!... 
fermatevi . 

jéma.  Che  vnoi  ? 

Chi.  Mia  buona  madre,  partite  senza  darmi 
un  abbraccio? 

Ama,  Hai  ragione.  J  V abbraccia  con  tras- 
porto l  Dio  y  fa  che  appena  arrivata^  el- 
Ja  abbracci   Valiiiore. 

Chi.  I  piangendo  suo  malgrado  dirottarne?!" 
le  \  (È  r  ultimo ,  è  J'  ultimo  ?  ) 

Ama.  (Oli  Cit'ìo  !  I  suoi  amplessi,  non  so 
percJiè  ,  fanno  una  nuova,  e  penosa  im- 
pressione nel  mio  cuore  I  ) 

Chi.  (Così,  Valmore,  così  stringerti  io  do- 
veva a]   mio  seno  !  ) 

Fri.  (  Ho  capito  ;  il  giuramento  va  air  a* 
ria  !  ) 

Ama.  (  Vorrei  j  e  non  po-sso  distaccarmene 
senza   piangere  .  ) 

Clii.  (  Ma  un  destino  crudele   •  .  .  ) 

Fri.  \  in  tuono  marcato  ]  Madamigella  !  Gli 
ordini  di  vostro  padre  ,  ed  il  vostro  do- 
vere .  . . 

Chi,  I  alla  parola  padre  madera  Usuo  tras- 
porto ^  si  ricompone  j  dà  un  altro  fer- 
vido abbraccio  a  Madama  ,  prorompe 
in  pianto ,  ma  n  copre  il  volto  per  na^- 
scondcrlo  ,  e  fugge  nella  sua  stanza 
seguita  da  Giacomo,  e  Maria  dolentis" 
si  mi  1 

Ama,  \  intenerita  ,    le  guarda  dietro  ,  indi 
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slancia  uno  sguardo  W  indignazione  a 
Frikmann  ,  e  parte  seguita  dai  servi 
con  lumi  1 

Dor,  I  in  aria  di  trionfo  \  Bravo  !  . .  .  bra- 
To,  signor  Frikmann  i  mi  congratulo 
con  voi  ,  e  col  vostro  paclrone  .  — «Buo- 
na notte.  I  via  \ 

Tri.  I  dopo  breve  silenzio  ]  Frikmann  !.  .  .  a 
momenti  ci  siamo.  — '  Ho  un  certo  pre- 
sentimento .  •—  Eh  coraggio  !  —  Tutti  i 
mali  si  ingrandiscono  nella  immagina- 
zione degli  uomini  !  ]  parte  lentamente  | 


Fine  dcìVAtto  Primo. 
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ATTO    SECONDO. 


1}  Teatro  rappresenta  una  camera  nell'  ap- 
partamento di  Giulio  Valmore.  Quattro 
porte  ]a  fiancheggiano  j  Ja  prima  alla  de- 
stra degli  attori  ,  conduce  alle  stanze  di 
Chiara  ,  V  altra  superiore  a  quelle  di 
Montalban  :  la  prima  a  sinistra  guida  al- 
la camera  di  Dorott-a  ,  V  altra  superiore 
a  quella  di  Giacomo  .  In  prospetto  si 
vedrà  un  padiglione,  le  di  cui  cortine, 
aperte  a  suo  tempo ^  lasciano  vedere  il 
letto  di  Giulio.  *—  Ai  due  lati  dell'in- 
gresso deir  alcova ,  vi  saranno  due  ta- 
vole coperte  da  lunglii,  e  ricchi  tappe- 
ti :  dagli  altri  due  lati  ,  altre  due  por- 
te pili  grandi  ,  dalle  quali  usciranno  gli 
attori  sopra  nominati .  —  Una  lampada 
appesa  in  alto,  e  nel  mezzo  della  stan- 
làg  illumina  la  scena. 


SCENA    PRIMA. 

Montalban  entra  tacito  ,  e  sospettoso , 

J/o/i.  V^oraggio  Montalban!...  Questo  col- 
po assicura  la  tua  fortuna.—»  Frikmann 
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sta  in  guardia  al  di  fuori  ....  Vediamo 
se  tutti  dormono  .  .  •  ]  va  ad  ispiare  al" 
le  porte  [ 

SCENA  SECONDA. 

Chiara  dalla  sua  stanza  ^  e  detto  ^ 

Chi.  JJianio  F  ultimo  addio  a  quel  fanciu^- 
Jo  adorato  .  .  .  .  |  avviandosi  alT  alcova 
vede  Montalhaii  \  Che  vedo?  ..  .  JN'on  è 
quello  mio  padre  ?  ...  A  quest'  ora  ?  .  .  • 
Se  egli  mi  vede  ....  misera  mei...  61 
fugga  ...  Oli  Dio  1  volgesi  a  questa  par- 
te ..  .  dove  mi  ascondo?...  Ali  qui... 
Cielo  !  assistenza  ;  che  mai  sarà?  J  sina" 
sconde  sotto  la  tavola  \ 

Mon.  Tutti  dormono,  sono  sicuro  ..  .  |  en-- 
tra  neW  alcova  ,  indi  ìl^  esce  colla  fiso- 
nomia  spaventata  ^  rocchio  infuocato  ^ 
e  tenendo  in  in  ano  uji  pugnale  .  Si  ac" 
cinge  con  passo  incerto  a  fuggire  ,  poi 
si  jerma  ,  guarda  il  pugnale  ,  e  lo  aet- 
ta  sotto  la  tavola  dove  è  nascosta  Chia" 
ra ,  che  tosto  manda  un  grido  soffoca* 
to ,  ed  egli  si  Jenna  atterrito  per  un 
momento,  indi  dice  |  lih  no  ^-  P  atter- 
rita fantasia  ini  deluse.  {  fugge  l 
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SGENA  TERZA. 

Dorotea  in  veste  succinta  ,  esce  sospettosa 
dalla  sua  stanza ,  giunta  al  limitare  ^ 
si  ferma ,  e  tende  attentamente  le  o- 
recchie. 

Dor.  JlIo  sognato  ,  oppure  ho  realmente 
sentito  un  sordo  rumore  ...  e  assai  dav- 
vicfno  ?  .  .  .  .  Già  me  lo  immagino  !  sar^ 
quella  sguajata  ragazza  »  non  ancora  con- 
tenta di  aver  seminati  tanti  dispiaceri 
in  questa  famiglia  .  .  .  Voglio  assicurar- 
mene.  I  si  avvicina  alla  stanza  di  Chia- 
ra^ e  tende  f  orecchio  per  ascoltare  \ 
No  .  . .  non  sento  niente  . . .  ma  dunque 
cojja  fu  quello  strepito?...  Che  Giulio 
sia  caduto  dal  letto  ?  .  .  .  Vediamo  un  po- 
co — -  ah  !  [  aUa  un  poco  la  cortina , 
e  vedendo  Giulio  assassinato  getta  un 
grido  terribile ,  e  retrocede  spaventa- 
ta lasciando  cadere  il  candeliere  , 
che  ha  in  mano ,  e  mostrandosi  inve^ 
stita  da  un  tremito  universale .  Lungo 
silènzio  \ 
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SCENA  QUARTA. 

Dorotea  ,    Giacomo  avvolto  in  lunga  veste 
grigia . 

Già.  Grran  Dio  ! . . .  chi  a  quest'  ora  tra- 
inando questo  grido,  e  cosi  forte  ?  ...  . 
Che  vedo  ?  Signora  governante ,  cosa  a- 
vetc?...  Cos^  è  quel  tremito,  che  vi 
possiede?  Dio  mio!  Cos'è  accaduto? 

Vor.  ]  respirando  appena  ,  e  con  voce  as^ 
sai  fioca  5  si  aggira  vacillando  per  la 
scena  ,  come  volesse  chiamare  qualcu- 
no I  Servi  !  .  . .  servi  !  .  .  .  madama  !  .  . . 
GiuJio  .  . .   ii   vostro  Giulio   ... 

Già.  Giulio  ?--  Ebbene  ,  che  ne  fu  ?  |  corre 
al  letto ,  e  retrocede  inorridito ,  ponen- 
dosi le  mani  nei  capelli  j 

jDor,  È  assassinato  . 

Gio.  Dir»  !  Dio  !  a  che  serbasti  la  mia  vec- 
chiaia .'' .  .  I  gettasi  traverso  al  tavolino 
sinistro  1^ 
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SCENA  QUINTA. 

Amalia  in  alito  saccinto,  ed  atterrita  dal- 
le sue  stanze  ,  circondata  da  varie  ca- 
meriere ,  che  vorrebbero  trattenerla  . 
Marianna  spaventata  dalla  porta  del 
fondo  a  destra  con  servi ,  Frikmanii 
fintamente  sbigottito  dalla  sinistra ,  e 
anch'esso  con  servi:  varj  dei  molti  ser^ 
vi  escono  con  lumi  ^  e  tutti  in  disor- 
dine . 

Ama.  \  dentro  ]  O^iulio  assassinato  ? .  .  .  Io 
r  ho  sentita  questa  voce  tremenda  — •  la- 
sciatemi ,  io  voglio  »..  lasciatemi,  Telo 
comando  . 

Mar»  Che  avvenne? 

Fri.  Che  scena  terribile  è  questa  ! 

Ama.  \  fuori  \  Scostatevi  ,  o  viva  il  Cielo  .  .  » 

dov'è  il  mio  Giulio? dov'  è  ?  ... . 

I  vorrebbe  svincolarsi  dalle  donne  ,  ed 
avvicinarsi  al  letto  ,  ma  Giacomo  la 
trattiene  esclamando  | 

Già.  Ah  no  ,  madama  !  .  .  .  no  .  .. 

Ama.  Lasciatemi , 

Dar.  Egli  è  immerso  nel  proprio  sangue  , 

Ama.->. 

Mar.  K  I  con  urlo  di  spavento  j  Gran  Dio  ! 

Servi  -^ 

]^ri'  Che  orrore  !  [  breve  pausa ,  durante  la 
quale  tutti  rimangono  immobili  di  sor- 
presa e  spavento  [ 
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Ama.  I  quasi  fuori  di  se  |  Sono  io  piena- 
mente in  me  stessa ,  oppure  questo  è 
un  delirio?  — •  |  alle  donne  \  Venite  ..  * 
circondatemi  ....  parlate  ..*.  io  vaneg- 
gio! —  Giusto  Cielo!  quale,  qual  de- 
stra dal  tuo  labbro  la  più  maledetta  , 
avrebbe  potuto  conficcare  un  pugnale 
nelle  viscere  di  quella  vezzosa  ,  innocen- 
te creatura?  •—  Giulio ,  il  mio  tesoro, 
1*  idolo  di  Valmore  ...  1'  amore  di  tutti 
i  buoni  I . .  . 

Già.  e  Mar.  |  piangendo  dirottamente  \  È 
vero  ...  è  vero  . 

Vor.  \  pure  piangente  |  Ed  egli  è  morto? 

Ama.  Morto  ?  . . .  Dove  son  io  ?.. .  è  vero  , 
è  dunque  vero  ,  clie  l' ira  celeste  ha  sca- 
gliato il  tremendo  suo  fulmine  sul  capo 
di  due  innocenti  fratelli?  Oh  angosciai 
oh  dolore  ! . .  .  Cielo  irritato  ,  io  ti  do- 
mando in  compenso  di  questo  colpo  ter- 
ribile la  più  sollecita  morte.  [  si  ahhan-* 
dona  in  braccio  alle  d&nne  \ 

Già.  Ma  chi  è,  chi  è  mai  l'assassino? 

Mar.  Chi  ha  potuto  a  sangue  freddo  com- 
mettere tanto  misfatto  ? 

Fri.  l  in  tuono  ipocrita  \  Ma,  signori  i. .  poi- 
ciiè  non  è  più  possibile  di  riparare  que- 
sta orribile  disgrazia  ,  tentate  almeno  di 
vendicarvi.—  |  ai  servi  |  Amici  i  venite 
con  me  ;  esaminiamo  se  i  traditori  han- 
no lasciata  nel  castello  qualche  traccia  , 
che  possa  smascherarli  .  (  Arte  e  corag- 
gio non  mi  abbandonate  !  )  1    parte  per 
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una   delle   comuni  in  prospetto    seguito 
da  varj  servi  | 

Dor,  (E  Chiara  non  si  vede!)  Ma  dov' è  V 
adoratrice  di  Giulio?  Dov'è  l'amica  pia 
sviscerata  della  famiglia?'—  Elia  sola  in 
questa  casa  ,  ella  sola  è  sorda  alle  grida 
della  nostra  disperazione  ? ,  . .  FJlla  ,  che 
viene  decantata  per  la  stessa  sensibili- 
tà ?..  .  bella,  bella  prova  davvero,  che 
ci   dà  adesso  d'un  cuore  riconoscente! 

Già.  lì  suo  disastro  V  avrà  tenuta  agitata 
per  lungo  tempo  j,  ed  il  sonno  l' avrà 
presa  tanto  piìi  forte,  quanto  più  tar- 
di. 

Mar,  Io  andrei  a  destarla,  ma  1' atrocità  di 
questo  caso  potrebbe  .  . . 

Ama»  1  ai  servi  |  Correte  ,  correte  subito  . .. 
volate...  destatela...  ch'ella  venga... 
I  alcuni  servi  entrano  in  camera  di 
Chiara  |  e  voi,  quaod'ella  viene,  dite- 
le, ch'io  l'aspetto  là  ...  là,  sul  corpo 
esanimato  di  quel  fanciullo  innocente^ 
che  già  onorata  l'aveva  del  bel  nome  di 
madre!  —  \  si  slancia  neW alcova^  le 
donne  la  seguojio  \ 

Vor,  Signora  j  fermatevi  j  voi  volete  soccom- 
bere al  vostro  dolore  ...  (E  Chiara  non 
si  vede  !)  |  segue  Amalia  come  per  trat^ 
tenerla  | 

Già.  Marianna,  tentiamo  d'evitare  maggio- 
ri disastri . 

Mar.  Come  ?  . . .  Oh  Dio  I  come  ?  . . .  io  so- 
no fuori  di  me  stessa. 
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Già.  Chiara  non  sia  spettatrice  di  quest'or- 
rido spettacolo!  Ella  lo  amava  tanto.'.. 

Maì\  E  chi  ,  chi  non  lo  amava? 

Già.  Meschina!  ne  morrebbe  di  spavento  e 
di  doglia.  Valmore!...  Ah  Dio  lo  ten- 
ga per  ora  lontano  i  .  .  ma  è  meglio  pre- 
venire ...  e  come  ?  ...  Oh  fosse  qui  al- 
meno il  buon  eremita  !  . .  .  egli  è  pe- 
rò vicino  ...  si  può  ...  mai,  mai  non 
s'  ebbe  d'  uopo  maggiore  de'  venerabili 
suoi  consigli . 

Mar.  Dunque  ,  che  risolvete  ? 

Già.  Si  ripari  almeno  per  il  momento  .|vo/- 
gendosi  ai  servi^  e  dando  i  seguenti  or- 
dini ,  sempre  confusa/icnte  e  cun  ispa- 
vento  \  Uno  di  voi  si  occupi  a  trattener 
Chiara  soUo  qualche  pretesto  nelle  sue 
stanze,  ed  aweita  gli  altri  ,  che  la  cer- 
cano, a  nulla  palesarle  dell'accaduto. 
—,  Voi,  Stefano,  insellate  subito  il  più 
veloce  cavallo,  andate  incontro  a  Val- 
more  ,  e  in  qualunque  luogo, lo  troviate, 
trattenetelo   ... 

Ste.  Signor  Giacomo,  come  pensate  ch'io 
possa  riuscirvi?...  con  quale  stratagem- 


ma^ 


Già.  L'amore   pei  vostri   padroni  ...  la  cir- 
costanza .  .  .  Dio  finalmente    vi  ispiri    il 

più  credibile  —  il  più  efficace Io 

non  ho  mente  per  suiigerirvene  nessuno 
— •  ma  via  andate,  affrettatevi  per  cari- 
tà. —  ]  Stefano  parte  [  Non  è  poco  se 
il  timore,  e  l'ambascia  mi  lasciano  an- 
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Cora  questo  debole  avanzo    di  vita  ,    di- 
venutomi oggi  tanto  funesto. 

Mar,  Ora  pensate  ad  Arsenio  ...    È  nece^ 
sario  .  . . 

&ia.  K  indispensabile,  figlia  mia,  è  vero. 
— .  Maurizio  !  — •  corri  subito  al  castello 
Frimont;  egli  non  è  lontano  da  questo, 
che  una  mezza  lega  ;  vi  troverai  F ere- 
mita Arsenio...  narragli  T  occorsa  sven- 
tura j  pregalo,  scongiuralo  a  qui  recarsi 
colla  massima  sollecitudine:  digli  che  vi 
sono  i  più  funesti  effetti  da  temere  per 
questa  famiglia  s'egli  non  viene .  j  Mau-^ 
vizio  parte  j  Buon  Dio!  che  diverrebbe 
ì'  uomo  in  mezzo  a  siffatti  disastri,  sen- 
za l'appoggio  della  tua  santa  morale  ! 
j,  bisbiglia  notabile  fuori  delle  due  por- 
te d'ingresso  \ 

Mar.  Cielo!  cos'è  questo?....    Ora,  il  più 
picciolo  moto  raddoppia  i  miei  palpiti . 

Già.   Sento  del  rumore  là  fuori . 

Mar.    Che    si  fosse  trovata   qualche    traccia 
degli  eiirpj  ? 

Già.  É  gli  assassini  medesimi?  .».  vediamo, 
j  per  US  ai  re  | 

SCENA  SESTA  . 

Stefano  entra  con  altri  servi  in  disordine 
Giacomo ,  e  Marianna  . 

Ste.  Amici  ! . .  .  amici  !  . . .    non  siamo  più 
in  tempo . 
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Mar.  Ebbene  ,  o  Stefano?  ..  .  Valmore  ? 
I  tremante  e  sospettoso  del  vero  [ 

Già.  Non  sei  andato  incontro  a  Valmore? 
I  come  sopra  J 

Ste.  Valmore  è  già  ritornato. 

Mar,  Olì  avverso  destino  .' 

Già.  Per  carità  ...  per  carità  trattenetelo. 

Ste.  Tatto  è  inutile . 

Mar.  Come?  egli   Iia  saputo? 

Ste.  Nulla  per  ora  ,  ma  appena  giunto  ,  s 
vassalli  qua  e  Jà  radunati,  narrandosi  il 
fatto  ,  gli  si  fecero  incontro  ,  alcuni 
piangendo  dirottamente,  altri  col  fremito 
sulle  labbra  ....  Egli  interroga,  prega, 
minaccia:  i  più  prudenti  impongono  si- 
lenzio ai  più  furibondi,  e  tentano  d'al- 
lontanarlo, ma  egli  si  strascina  a  forza 
verso  il  palazzo;  egli  • .  .  {  nuovo  ,  e  pia 
vicino  rumore^  che  pone  in  maggiore 
smarrimento  i  servi  \  Sentite  ?•--  Guar- 
date  . .  .  egli  viene .  |  parte  \ 

Mar.  Amici!  .  ..  per  carità  ricomponiamoci 
un   poco  dal  nostro  smarrimento  . 

Già.  Sì  ,  amici ,  prudenza  ,  se  vi  è  cara  la 
vita  del  vostro  padrone  ,  del  vostro  be- 
nefattore . 
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SCENA  SETTIMA  . 

Valmorc  trattenuto  da  varj  servi.  Giorgio 
alla  testa  di  molti  villici  tutti  spavea^ 
tati  e  piange/Iti y  che  rimangono  fuori 
delle  due  porte  in  prospetto  ,  ed  i  pre- 
detti . 

Val.  \.Jessàte  .  .  .  scostatevi ...  ve  lo  impon- 
go — -  tremate  ^  j  si  slancia  feroce  nella 
stanza ,  ed  incontrato  dai  servi  ,  che 
facendo  invano  forza  a  se  stessi ,  tre* 
mano,  e  piangono  ^  si  ferma  immobile 
per  qualche  istante  a  guardarli  \ 

Gio.  I  ai  villici  J  Compagni  !  non  Jo  perdia- 
mo di   vista  . 

Vah  Ingrati!...  Che  v'ho  io  fatto  per  tor- 
mentarmi cosi?  — •  Ma  parlate  .  .  .  Qua- 
le smania  mi  attende,  che  a  questa  si 
agguagli,  in  cui  tutti  barbaramente  con- 
giurati ihi  tenete  col  vostro  silenzio?  — 
Dov'  è  Chiara  ?  . .  .  .  Dov'  è  Amalia  ?  .  .  . 
dov'  è  ?  .  .  .  Ah  forse  Chiara  ?  .  .  .  .  Il  di 
lei  padre  ?  .  . .  Dite ,  dite  ...  è  forse  que- 
sto l'oggetto  del  vostro  terrore  ? — Mon- 
talban  me  l'ha  forse  rapita? 

Mar.  No  ,  no  ,  signore  . 

Già.  Non  temete  per  essa  .  —  Chiara  è  con 
voi . 

Fai.  Venga  ,  venga  .  ^-*  Io  deggio  infonder- 
le le  pii^i  lusinghiere  speranze  .  • —  Ma 
per  chi  dunque  ,  per  chi  mi  fate  teme- 
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re  col  vostro  contegno  ?  . .  .  Amalia  for- 
se ?..  . 

Mar,  La  rivedrete  . 

Già.  Nessun   pericolo  la  minaccia  . 

Val.  1  animalissùno  \  Dov'è  mio  iìolio  ?  .  . . 
dov'  è  ?  ...  .  Di  mio  figlio  solo  ti  tace  j 
Dunque  !  . .  . 

Mar.  Signore  .  .  .  noi  .  .  , 

Già.  Si  tace  ....  perchè  non  ci  date  luo^o 
a  rispondere  . .  .  ina  se  volete  seguir  me 
in  altro   luogo,  vi  dirò... 

Val.  Che  misterj  .  . .  che  cautele  sono  que- 
ste ?..  .  No  :  di  qua  non  mi  nmovo  .  .  . 
Qui  parlatemi  di  Giulio  ....  qua  dite- 
mi ....  ma  a  che  più  mi  perdo  i^d  in- 
terrogarvi ?  .  .  .  Non  è  quello  il  suo  let- 
to ?  \  fa  un  passo  verso  r  alcova  ^  ed  è 
trattenuto  da  Giacomo  e  Marianna  \ 

Mar.  \  con  grido  involontario  ]  Ah  signore!... 
fermatevi  .  .  . 

Già.  Non  è  vostro  figlio  ...  no  ...  voi  vi 
ingannate  ...  piuttosto  ... 

Val»  Ah  !  le  vostre  interrotte  parole  centu- 
plicano i  miei  sospetti  . .  .  lasciatemi  ve* 
dere  mio  figlio ,  T  adorato  mio  figlio . 
I  a  quest''  ultime  parole  s'' ode  uscir  dal- 
l' alcova  un  lungo  gemito ,  e  soffocato  | 

Mar.  (Oh  Dio  !  ...  3 

Già.  (  Tatto  è  perduto  !  ) 

Val.  Chi  ulula  ?  . .  .  Chi  geme  laddentro  ?  . . 
Qual  gelo  mi  scende  al  cuore  !  .  .  .  .  la 
morte,  —  è  a  voi  tutti  in  volto  dipin- 
ta? —♦  Ognuno  tace?  —  Tutti  piango- 
BO  ?  .  • .  Tutti  tremano  a  quelle  strida  ?  *  . 
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Ah  !  Giulio  ,  figlio  !  I  va  per  precipitarsi 
con  violenza  nclT  alcova  ] 

Già,  I  in  tuono  disperato  gli  si  getta  ai  pie^ 
di  ^  e  gli  afferra  il  ginocchio  \  Valnio- 
re  !  .  .  .  in  nome  di  vostro  padre,  che 
spirò  fra  le  mie  braccia  .  .  .  Valmcre  ! . . 
trattenetevi  . 

Val.  Ostinato  !  |  se  lo  svincola  dal  ginoC" 
chio  sinistro  ^  e  lo  fa  passare  vacillan- 
do alla  destra  ,  ma  nel  tempo  istesso  il 
inedesimo  ginocchio  gli  viene  con  mag- 
giore violenza  da  Marianna  afferrato  \ 

Mar,  (  coir  accento  della  disperazione]  Pa- 
dre di  Giulio  I  .  .  .  sono  madre  di  due  fi- 
gli ....  schiacciatemi  ,  se  avete  corag- 
gio .  . .  ]  sempre  tenendogli  afferrato  il 
ginocchio  gli  si  stende  ai  piedi  ] 

Val.  Oh  rabbia!  ....  audaci  1  — ^  Tremate  ! 
I  segue  a  fare  vivissimi  sforzi  ,  guar-" 
dando  verso  V  alcova  ;  nel  tempo  istes- 
so  gli  altri  servi ,  coinè  vedendolo  cai- 
mare  ,  lo  circondano  ,  sicché  Amalia  al 
suo  prima  entrare  noi  veda  [ 
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SCENA    OTTAVA. 

Amalia  dall'alcova;  ina  avverta  V  attri^ 
ce  di  pronunciare  le  prime  sue  parole 
prima  d^  uscirne,  I  predetti  :  indi  al^ 
zate  le  cortine  ,  vedcsi  Dorotea ,  e  con 
essa  le  cameriere  dentro  l'alcova  ,  che 
circondano  il  letto  di  Giulietto  pian- 
gendo . 

Ama,  VJliiara!  .  .  .  dove  sei  ?.. .  Non  vie- 
ni a  versare  il  tuo  pianto  sulla  spoglia 
del  tuo  Giulio  trucidato? 

Val,  Gran  Dio  !  \  con  urlo  terribile  J 

Ama.  J  accorgendosi  di  Valmore  \  Ah  Val- 
more  I .  ..  che  dissi?  |  dalla  parola  d^ A^ 
malia:  trucidato,  tutti  li  personaggi 
con  un  moto  di  spavento  cangiano  le 
loro  posizioni ,  come  volendola  avverti' 
re  della  presenza  di  suo  jratello  ,  co" 
sicché  questo  rimane  da  tutti  svincO'» 
lato  \ 

Val.  Trucidato?  — Trucidato  ?.  .  .  J  5/  s^om- 
hra  da  ogni  parte  il  cammino^  entra  un 
mQmento  neW alcova  ^  e  subito  ne  ri^ 
trocede  vacillante  ,  e  spirando  fuoco  da* 
gli  occhi  y  che  tiene  immobili  e  fitti  per 
qualche  tempo  ai  suolo;  poi  con  attitu:* 
dine  disperata  snuda  la  spada  ,  e  ten^ 
ta  ferirsi  J  IVJorte. . . 

Tutti.  Ah!  I  lo  trattengono^  e  lo  disarma-^ 
no  ,  piando  luo^o  ad  un  quadro  cui  suc^ 
cede  una  lunga  paimi  I 
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Dar.  [  esaininaiulo  con  ribrezzo  un  fazzo- 
letto turchi/io,  che  tiene  in  mano  \  (Che 
faccio  ?  Questo  fazzoletto  ,  il  di  cui  co- 
lore confronta  con  quello...  ma  non  mi 
sembra  il  momento  di  prolungare  que- 
st' orribile  mio  sospetto.) 

Ama.    1  guardan^lo  atterrita  suo  fratello   | 
(  Glit  feci  ! . , .  Misera  me  ! . .  .  la  sua  im- 
mobilità mi  spaventa!) 

Già.  I  alzando  in  alto  le  mani  \  Cielo  !  con- 
servaci almeno  T  ottimo  nostro  padrone  ? 

Ama.  Parlategli,  amici   .  .  .  scuotetelo  .  .. 

Mar.  Signor  di  Val  more  ! .  .  ,  |  scuotendolo 
dolcemente  \ 

Già.  Nostro  benefattore  . . .  |  cojne  sopra  ] 

Mar.  Tornate  in  voi  stesso  . 

Già.  Ricomponetevi  ►—  sperate  .  — •  Il  Cie- 
lo non  manca  jnai  di  conforto  per  gli 
infelici  , 

Val.  I  si  scuote  vivamente  coW accento  del- 
la disperazione  \  Chi  del  Cielo  mi  par- 
la ?..  .  Chi  di  conforti?....  Questi  per 
me  non  sono  ,  dacché  quello  mi  ha  in- 
giustamente colpito.  [  alza  gli  occhi  dis- 
sennato ,  e  pronunzia  con  voce  intcrrot-^ 
ta ,  e  tremante  ]  A  che  per  sì  lungo 
tempo  impartirmi  le  delizie  dì  padre  , 
se  a  questo  prezzo  io  dovca  soddisfartene  l 
•—  ma  che  ti  feci  ond' essere  lo  scopa 
della  tremenda  tua  collera  ?  Macchiai 
forse  d'impuri  voti  gli  asili  tuoi?  Tr«;.&- 
gredii  le  tue  leggi  ?  Oppressi  il  mio  si- 
mile ?  Non  ho  tutti  adempiti  i  doveri  dii 
figlio,    di  cittadino,    e  di  padre?  •—  E 
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perchè  dunque  mi  punisci?  Perchè?  — » 
T'  è  forse  tormento  la  gioja  ?  — -  gioja  il 
tormento  degli   uomini  ? 

Ama,  (  Dio  !   non  udirlo  •  . .  ) 

Mar.  (  Egli  delira.  ) 

Già.  (  Perdonagli  ,  o  Cielo  clemente  !  ) 

Val.  Ah  si ,  è  vero  ....  egli  è  troppo  cle- 
mente ,  poiché  ancor  non  mi  ha  fulmi- 
nato .  —  (  passando  alV  estremo  furo- 
re  l  Ma  dov'  è  T  assassino  ?  .  . .  Dov*  è  ?. . . 
Vendetta!...  vendetta!...  sangue,  per 
sangue  ...  Tanti  colpi  di  stile- ^  quante 
sono  le  lagrime,  ch'egli  ha  provocate. 
I  gettasi  >fìiiit^  in  braccio  ai  servi  | 

Già.  I  coli'  accento  del  furore  j  Sì  :  sangue 
per  sangue . 

Tatti  i  Villici.   Sii 

Dor.  [  con  fremito^  e  mistero  \  (  E  Chiara 
non  si  vede  !  ) 

SCENA     NONA. 

Egidio  ^  ed  altri  servi  atterriti^  ed  i 
predetti  . 

Egi.  Ah  signori  !  .  .  .  signori  !  . . . 
Ama,  Che  fu? 
Mar.  Che  avvenne  ? 
Già.  Perchè  così  smarriti  ? 
Dor,  (Che  l'abbiano  trovata?) 
Egi.  Signori  I  •  . .  Chiara  .  .  . 
Val.  \  con  sopprassalto  \    Chi    ne   pronuncia 
il  nome?...    Chiara  dov'è?...    Perchè 
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non  viene  ?...  Così  ella  mi  ama?.,   co- 
sì amava  suo  figlio  ? 

Egi.  Che  parlate  d*  amore  ?  Sospettate  piut- 
tosto ,  e  non  senza  ragione  ,  di  lei  .... 
Chiara  non  è  più  nel  vostro  castello  . 

Ama.  Temerario  !  ..  .  non  ardisci  ?  .  ., 

Mar,  Non  è  possibile.  |  con  vivoiìiter^sse\ 

Già.  Non  è  vero  .  |  come  sopra  \ 

Dor.  (  II  mio  sospetto  prende  consistenza  .  ) 

Egi*  Ma  se  ne  abbiamo  fatte  le  pii:i  dili^ 
genti  ricerche,  e  tutte  inutilmente. 

Fah  Oh  Dio  I  .. .  Oh  Dio  !  .. .  non  è  abba- 
stanza lacerato   il   mio  cuore  ? 

Ama.  Montalban  ,  il  barbaro  Montalban  Ta- 
vrà  strappata  da  questi  luoghi ...  si  in? 
segua  ...  si   raggiunga  . .  . 

Dor>  \  innoUrandosi  \  Fermatevi;  questo  non 
può  darsi.  Il  conte  di  Montalban  parti 
jeri  sera  per  Dermont  ....  lasciò  qui  il 
di  lui  servo  I  ed  io  vidi  questa  notte 
Chiara  nella  sua  stanza  ,  io  medesima.  .. 
.Ella  è  fuggita  ..  .  devo  credere,  che  sia 
fuggita,  ma  non  con  suo  padre  .  — 0\\i 
fosse  pure  partita  jeri  sera  !  . .  .  .  lo  fos- 
se ! 

Ama,  Insensata  !  -—  che  dite  ? 

Val.  Qual  furia  vorreste  scagliarmi  nell'a- 
nima? 

Gio.  [  volto  ai  vìllici  \  Ch'  essa  lo  abbia  uc- 
ciso ? 

Mar.  Non  le  badate  ,  signori  .  . . 

Già.  Ella  è  nemica  di  Chiara^  e  .  .  . 

Val.  Trema  degli  accenti  ,  clie  tu  hai  pro^ 
^unciali  ^ 
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Ama.   Arrischiare  un'  accusa  . .  . 

Vor.  Non  V  ho  accusata  ....  non  1'  accii'» 
so  . . .  ma  viva  il  Cielo!....  ho  almeno 
di  die  essere  autorizzata  al  sospetto. 

Ama,  Che  ascolto? 

Fa/.  Dammene  prova  ,  o  paventa  più  del 
mio  dolore,  che  della   mia  collera. 

Dar.  In  questi  casi  i  sospetti  sono  permes- 
si ;  e  se  io  non  temessi ,  che  la  vostra 
sensibilità   ... 

SCENA     DECIMA . 

Frìkmann  da  una  porta  del  fondo  ^  seguito 
da  varj  servi ,  ed  i  predetti  . 

Fri*,  l  fingendosi  dolente  ed  affannato  J  Oi- 
gnori  di  ValiiiDre  !  non  resta  più  nessun 
dubbio  sugli  iniqui  uccisori  di  vostro  fi- 
glio . 

Ama.  Sono  scoperti  . 

Val.  Chi?...  clii  sono  gT  infami  ? 

Già,  Grazie  al  Cielo  ! 

IMar.  Rr^piro  ! 

Dar.  (  Mi  sarei  ingannata?) 

Gio.  1  in  tuono  terribile  \  Chi  sono?  Ditelo  j 
che  noi   corriamo  a  trucidarli.     — 

Fri.   Ah   che  pur  troppo   ci  sarà    quasi  ini- 

f,!  possibile  la  vendetta  !  Le  traccie  ,  che 
hanno  lasciato  ,  ci  provano  ,  che  gli  uc- 
cisori sono  i  masnadieri  della  vicina  fo- 
resta , 

Àììì,i^  Barbari  ! 
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Val.  Essi  ?  . .  .  Oh  rabbia  ! 

Gio.  Le  scanneremo  queste  tigri  !  .  •  le  scan- 
neremo ... 

Dor.  Ma  come  è  possibile,  che  i  masnadie- 
ri abbian  azzardata  Hn'  impresa  tanto 
difficile  e  perigliosa,  senza  poi  voler  co- 
gliere nessun  frutto  del  loro  misfat- 
to? 

Ama.  Ciò  in  vero  non  è  punto  verosi- 
mile . 

Val.  Sii  che  fondaste  la  vostra  supposi- 
zione? 

Fri*  Sopra  una  scala  di  {x^na  ,  che  abbiamo 
trovala  appesa  esteriormente  alle  mura  , 
e  ch'essi  avranno  per  certo  dimenti- 
cata . 

Già.  (  Che  ascolto  !  ) 

Mar.  (  Oh  Cielo  !  ) 

Dor.  e  Ah  !  i  miei   presagi  si  avverano.) 

Ama.  ]  come  assalita  da  improvvisa  rcmini->^ 
scenza  ]  Una  scala  di  fune?....  Valmo- 
re  !...  I  rifuggendo  dalla  sua  idea  \  Aìi 
no  !  no  !.. .  io  deliro  . 

Vai.  Qual  oggetto  mi  si  nomina?  Quali  m«p-» 
morie  mi  si  ridestano  ? 

Mar.  Sembra  ,  che  il  caso  perseguiti  1'  in- 
nocenza.  j  asitaiissima  ] 

Già.  Fatalissima  combinazione  !  1  come  so- 
pra] 

Dor.  Caso  ,  . .  combinazione  . ..  .  ma  Chiara 
è  fuggita  ...  e  si  è  trovata  una  scala  di 
fune ,  signori  . . .  una  scala  di  fune  .... 
e  poi  ... 

Tri.  (Ella  è  fuggita?...  E  perchè  ?) 
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Val.  Dov'è?  — '  Dov'è  questa  scala? 

Fri.  J  con  qualche  esitanza  \  Ma  ..- 

Servo  .  Eccola ,  signore  .  ]  glie  la  dà  [ 

Fri.  (Oh   qui  vi   è  del  mistero!) 

Val,  I  dopo  averla ,  guardata  tremando  | 
Amalia  ...  guarda  ...  un  freddo  gelo 
mi  scorre  dal  capo  alle  piante  .  .  .  esa- 
mina. 

Ama.  È  vero  ,  che  1'  apparenza  —  ma  que- 
st'  oggetto  ne  può  avere  tanti  di  egua- 
li .. . 

Vai.  \  aiiìmatiisimo  \  È  vero  •—  è  vero  -—io 
arrossisco  d'avere  immolato  ai  miei  dub- 
Lj  un  breve  istante  di  doglia  paterna  . .  . 
maledizione  .  .  .   morte  a  chi  T  accasa  . 

Fri.  I  alquanto  agitato  \  (  Ma  chi  1' accusa?... 
Come  se  ne  dabita?) 

Val.  Ch'ella  si  cerchi  .  ..  'si  trovi  •  ..  'essa 
non  è  fuggita  .  ..  Chiara  non  può  aver- 
mi tradito. 

Già.  No ,  no  j  l' angelica  Chiara  non  è  ca- 
pace . 

Mar»  Dannazione  a  chi  l'accusa. 

Già.  [  a  Marianna  |  Corriamone  in  trac- 
cia . . .  smentiamo  gli  scellerati  .  |  per  an- 
dare con  essa  \ 

Dor*  J  accento  rabbioso  e  vivissimo  |  Eh  fer- 
matevi, creature  fanatiche  ed  ostina- 
te!... Voi ,  siete  voi  ,  che  mi  costrin- 
gete a  divenire  spietata  coi  miei  padro- 
ni med^^simi  .  Avrei  io  arrischiato  il  me- 
nomo accento  dubbioso,  senza  T  app  g- 
gio  di  qualche  prova?...  Giuro  pt  ò , 
che    non    l'avrei    prodotta,   se   unita  a 
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questa  ,  I  accennando  la  scala  \  ed  a 
quella  della  sua  fuga,  non  ci  rendesse 
ora  ,  oso  dire  ,  infallibile  . —  |  mostra  iiU" 
provvisaméntc  il  fazzoletto  [  Questo  faz- 
zolctto  trovato  sopra  il  letto  di  Giulio  ,• 
con  cui  forse  furono  soffocate  le  sue  stri- 
da,  non  è  dell' istesso  colore  di  quello, 
che  voi  ,  o  signori  ,  vedeste  in  mano  a 
Chiara,  unitamente  ad  una  scala  di  fu- 
ne ,  ed  un  coltello  "> 

Tatti.  I  con  movimento  di  sorpresa  e  terrore] 
Gran  Dio  ! 

Dor.  Se  anche  questa  è  una  combinazione, 
ella  è  ben  prodigiosa  ! 

Fri.  1  nelV ultimo  sbigottimento  j  (In  mano 
a  Chiara  ?  . . .  Siamo  perdati  !  )  [  breve 
pausa  j 

Ama.  I  i^ettandosi  in  braccio  alle  donne  \ 
Il  raccapriccio,  ed  il  dolore  mi  ucci- 
dono . 

Val.  \  disperato  e  dolente ,  scorre  la  scena 
col  fazzoletto  fra  le  mani  \  No,  no, non 
può  darsi!...  ripetetemi  prima,  die  d' 
angoscia  io  mi  muoja ,  ripetetemi  che 
non  può  darsi.  «—  Non  è  suo,  non  è 
suo.  —  Eccone  la  prova.  —-Come  può 
appartenerle  s'egli  è  tinto  del  sangue 
mio  ? 

Mar.  Ah  Chiara!  —  Chiara!....  dove 
sei  ?..  . 

Già,  Vieni  per  pietà  a  discolparti .  [  si  muo' 
vono  vacillando  per  andare  in  trac- 
cia [ 

Val,   I  furiosissimo ,    scìnpre    scorrendo    la. 
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scena  \  Sì,  che  ella  venga  ...  non  può 
esser  rea  ...  si  trovi  ...  e  V  assassino 
si  trovi.,  .voglio  svenarglielo  ai  piedi... 
Qui,  qui  mi  si  strascini  T  infame!... 
I  nello  scorrere  dissennato  per  la  scena 
batte  la  palma  della  mano  sulla  tavola 
e  ne  fa  cadere  il  tappeto  \ 

SCENA  UNDECIMA  . 

9 

Caduto  il  tappeto  ,  si  vede  Chiara  giacen- 
te satto  la  tavola  ,  alzata  sui  fianchi^ 
colla  testa  appoggiata  sulla  mano  de- 
stra,  e  la  sinistra  sul  cuore  indi  rinve- 
nirsi  da  un  mortale  deliquio ,  ed  i  pre* 
detti  . 

Dor,  I  la  prima  a  vederla ,  getta  un  grido 
terribile ,  che  richiama  a  se  tutti  gli 
sguardi  \  Eccola  . .  .  Dubitatene  ancora 
se  lo   potete  . 

Tutti .  Chiara!  [  con  grido  altissimo^  e  ri- 
mafiendo  in  attitudine  di  sorpresa  ,  (  di 
sdegno.  Quadro  [ 

Fri.  (  Ella?  .  .  colà  ?  . .  qual  enigma  ?..  A 
^uai   partito   m'  appiglio  ?  ) 

]Jor.  1  raccogliendo  rapidamente  il  pugna' 
le  ,  eh''  era  ai  piedi  di  Chiara  ,  cscla- 
ma  I  Mirate  le  sue  vesti  asperse  ancora 
di  sangue;  questo  pugnale  mirate  ,  in  fi- 
gura di  serpe,  quale  appunto  tempo  fa 
vedeste  in  sua  mano  ;  mirattlo ,  e  poi 
punitemi  deiraccusa  .  [  gettasi  attraver- 
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so  d'una  sedia  ^  guardando  Chiara  con 
occhio  feroce  | 

Ama.  Eccesso  d' ingratitudine  !..  Oh  giusti- 
zia suprema  !..  f  tu  non  schiudi  ancora 
ai  suoi  piedi  la  terra  ?  [  tenendo  iinino- 
bile  ,  e  severissimo  lo  sguardo  su  di 
Chiara  \ 

VaL  I  oscillante  d''ira  ,  e  con  voce  soffoca- 
ta 1  Oh  fulmine  !  .  .  Dio  delie  vendet- 
te I .  .  un  fjiliiiine  sopra  quel  capo  !  .  . 
I  le  sue  membra  sono  in  una  convulsio-^ 
ne  generale  ,  i  suoi  occhi  sjavillano 
verso  Chiara  ,  ed  è  circondato  dai  ser- 
vi  l' 

Fri.   (Che  dirà  Montalban?) 

Gio^  f  ai  villici  con  accento  cupo  e  rabbio- 
so I  Uccidiamola  ,  compagni  ,  uccidia- 
mola . 

Già'  Barbari!.,  prima  che  ella  parli? 

Mar.  Piinja  che  si  giustifichi?  \  Qiacóìno  e 
Marianna  impauriti  e  piangenti^  V  a- 
vranno  già  tratta  di  sotto  dalla  tavo- 
la ,  condotta  sul  proscenio  ,  fatta  sede- 
re ,  ed  ora  V  ajutano  a  rinvenirsi  intie" 
r amente  \ 

Già,  Discolpati,  Chiara,  per  carità,  discol- 
pati. 

Mar.  Ti  si  crede  l'assassina  di  Giulio. 

Fri*  (Che  fia  di  noi  s'ella  ha  veduto  suo 
padre?) 

Chi»  \  in  tuono  ,  come  di  chi  esce  da  un 
profondo  letargo  \  Chi  mi  rende  a  me 
stessa  ?  . . .  Che  voci  sono  queste  ?  . . 

Già.  Quelle  di  un  uomo    in  mezzo    a  tan- 
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te  fiere  ,  che  vorrebbtro   divorarti  . 

Chi,  Perchè?...  che  gli  ho  fatt'io?...  Chi 
sono  essi  ?  .  .  AI)  Val  more  ! .  •  J  vede  Val- 
more  ,  gli  va  incontro  con  trasporio.^  e 
poi  retrocede  atterrita  dal  Jurioso  suo 
*>£uardo  \  Oli  sguardo  di  morte  I  ..  .  ma- 
dre 1  .  .  1  volendo  correre  in  braccio^  la 
vede  inorridire'  al  suo  avvicinarsi  \  Oh 
quanto  orrore  in  quel  volto  !  — •  amici  ! 
— •  amici  !  —  Che  cupo  fremito!  .  .  qual 
fuoco  sfavilla  da  tutti  gl'occhi?  \rijug^ 
£endo  in  braccio  di  Giacomo  ,  e  Ma^ 
rianna  \  Dove  fui  ?.  .  .  Che  feci  ?  . .  Do* 
ve  ?  .  .  dove  son  io  ? 

Già*  Tu  sei  accusata  ,  ti  dico  . 

Mar.  Si  vuole  in  te  T  omicida  di  Giulio 
trucidato*. 

Chi,  \  a  queste  parole  mostra  di  richiamar- 
si altamente  il  passato  ,  e  piena  di  fre- 
mito e  di  spavento  pronuncia  jra  se 
stessa  con  voce  sincopata  queste  parO' 
le  I  (Ah  non  fu  dunque  un  delirio?  — * 
Egli  è  ucciso...  e  T  assassino  è  mio  pa- 
dre !)  \  compresa  da  profondo  terrore  si 
copre  il  volto  con  ambe  le  mani  ^  e  tre- 
ma,  e  vacilla  I 

Fri,  \  fra  spema  e  timore  |  (  Essa  tace.  ) 

Dor.  Voi  vedete,  ch'ella   non  si  giustifica» 

Chi.  \  esce  dal  suo  sbalordimento  ,  e  prorom- 
pe in  tuono  fortissimo  \  Chi  ?  chi  mi  ac« 
cusa  ? 

Tutti,  Tutti. 

Chi.  Valmore  no  ...  no,  Valmore... 

VaL  Per   me,  scellerata,  ti  accusa  il  sangue 
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di  Giulio,  di  cui  tuttora  ...  guardati  in-* 
fame'.,  hai  lordata  Ja  veste  . 

Chi.  Che  vedo  ? 

Val,  E  sangue  di  Giulio  ,  è  quello  di  cui 
questo  fazzoletto  è  stillante.  — Guarda- 
lo .. .   lo  riconosci  ? 

Ama,  Rammenti  tu  questo  oggetto,  che  la 
fina  tua  astuzia  voleva  fare  istrumento 
di  tua  sicurezza  nel  più  negro  degli  as- 
sassini ? 

Dor,  E  non  è  questo  queir  istesso  pugnale? 

Chi.  Ah!  che  io  non  ho  piià  difesa! 

Mar.  ì     n      -1 -,    0 
^-         f    Possibile  .'^ 

Dor.  Avete  sentito  > 
rillici,-^    ^-, 
Servi  .  }  ^  rea  . 

Chi.  (   Che  dissi!  ...    io  mi  sono  tradita  !  ) 

Val  more  .  .  . 
Val.  Ah  mostro  !  J  prende  di  mano  lo  stile 

a  Dor,  ,  e  sì  avventa  contro  Chiara  1 
Chi,  Oh  Dio!  • 

Q-^      >  ferma  ..  .  |  opponendosi  | 

Val.  Muori .  J  tentando  nuovamente  ferirla  \ 

jjuj     *\   No.  j  opponendosi  in  diversa  attì^ 
r>-     '  J  ladine  ì 

Fri.  (Quale  arcano  è   oìclì  questol  )  \  pausa] 
Chi.  Dio  di  giustizia!-.    Tu  che  lo  sai,  di' 

tu  al  mio    Valmore,    ch'io    sono    inno-* 

Gente. 
Dor.  l  dopo  breve  silenzio  ,  prorompe  a  has^ 

sa  voce  |    L'uccisore    sarà  dunque   suo 

complice  . 
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Fri:  (  Olmè  1  ) 

Val,   Ma  chi  ò  dunque  i7  assassino?    —    Tu 
devi  almeno  conoscerlo.  —  Chi    e  T  as- 
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Stefano    da    una    porta  del  fondo^    prece- 
dendo il  conte  di  Monlalhan  ,    ed  i  pre- 
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Ste.  il  conte  di  Montal]>an  . 

Chi.  \  equivocando  ,  5'  alza  rapidamente  e 
getta  un  urlo  di  spavento  |  No  ! 

Val»  I  a  Stefano  \  Che  dici  tu  ? 

Ste.  Di  ritorno  da  Dermont ',  egli  ascende  in 
questo   punto  la  scala  . 

Chi.  \  ricomponendosi  j  (  Respiro  pel  mio  car- 
nefice .  ) 

Fri,  (  Ah  !  lo  ha  veduto  !  ) 

VaL  Ch'  ei  ven«[a  . 

Chi,  [presa  da  orrore^  si  caccia  fra  Gia^ 
corno  e  Marianna  e  ne  rimane  nasco- 
sta I   (  Chi   mi  nasconde  a  tal  vista  ?  ) 

Val,  I  ripigliando  V  accento  del  furore  \ 
Scaltrissima  nialfattrice  !  posso  io  avere 
più  autentica  prova  del  tuo  delitto  ? 
Qual  è  quel  figlio  colpevole,  che  non 
freme  al  nome  ,  e  non  si  nasconda  agli 
occhi  di  un  padre,  ch'egli  cuopre  d'in- 
famia? 
C/h*.  (Dio,  non  abbandonarmi  !  • — »  vacillala 
•uiia  virtù  !  ) 
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Fri.  (  Arte  ,  rej?gimi  nel  ciuitnto  terribile  . 
I  figgendo  gli  occhi  alla  porta  ,  da  cui 
si  appetta   l^ontalhan   \ 

Mon.  \  mosirandosì  affannato  e  palpitante  j 
Signori,  è  dunqrie  vera  T  infausta  nuo- 
va ,  die  mi  ha  paijsato  il  cuore  come 
un  colpo  di  stile?.,  e  chi  è,  chi  è  il 
traditore? 

VaL  Sciagurato!  — •  prima,  ch'esca  dal  mio 
labbro  il  suo  nome,  vestiti  delle  ango- 
sce, dell'agonia,   del  pallor  della  morte  . 

Mo?i.  (Sarei  scoperto  ?  ) 

Fri.  (Ah  ch'egli  si  tradisce!) 

Val.  lì  mostro  più  orribile  d' ingratitudine 
è  V  assassino  di  Giulio  ;  ma  egli  è  sco- 
perto .  .  .  dalle  prove  convinto  .  .  ,  egli 
trema   ...  egli   palpita  alla  mia  vista. 

Mon.  (Non  oso  alzare  gli  occhi.) 

Fri.  (   Egli  non  Lada  a'  miei  cenni .  ) 

Vai.  lì  mio  furore  non  ha  più  limite  ,  non 
ha  più  freno  .  —  Servi  ;  mi  5Ì  tolga  da- 
vanti quel  mostro  ;  annodatelo  senza  com- 
passione con  quella  fune  medesima  ,  con 
cui  tentò  d'andare  impunito  del  suo  mis- 
fatto .  Obbedite  ..  .  guai  a  chi  ne  sen- 
te pietà! 

Mon.  I   tutto  tremante  |   Chi  mi  lì  a  tradito  ? 

Dor.  I  fa  un  cenno  ai  servi  ,  che  esegui^ 
scono  gli  ordini  legando  Chiara  colla 
scala  di  fune   \ 

Chi*  Ah  Valmore  !  compassione!  |  slanciaU'- 
dosi  fuori  dal  centro  dei  servi ,  e  cor^ 
rendo  verso  Valmore^  già  legata  dalla 
fune  ^  di  cui  essi  tengono  i  capi  ^  infu" 
riosa  altitudine  \ 
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Mon,  I  retrocedendo  per  sorpresa  vedendo 
Chiara  |  Che  vedo?  mia  figlia  1  (  Ali  che 
faJmine   è   qtipsto  !  ) 

Fri.   (   Ogni   sua    speme  è  perduta  !   ) 

Val.  Sj  ,  tua  li^lia  ..  inorridiàci  ...  Tu 
producesti   una  tigre. 

Chi*  I  con  fremito  disperato  \  Padre!.,  di- 
fendimi   ... 

Dor,  Come  potrà  egli  farlo  se  noi  poteste 
voi  stessa  ? 

Chi.  I  con  più  forza  \  Padre!.,  padre  !.. 
difendimi  . 

Moli.  I  coprendosi  il  volto  in  aria  di  ver- 
gogna \  Taci,  disonore  di  mia  famiglia? 

Chi.  (  Ki,^li  nii  accusa!..  Afi  !  non  v'è  più 
speranza  !  ) 

Fri.  I  piano  a  Montalhan  |  Prudenza  !  ella 
vi   vide  nell'assassinio. 

Mon.  I  atterrito  \  (  Che  ascolto  !  ) 

VaL  Che  più  si  tarda  ?  — ♦  Strascinatela  nei 
sotterranei   ... 

Chi.  Ah  Valmore  !  Valmore  !  uccidimi  per 
pietà  ' 

Val  .'^Uerata!  devi  perir  fra  tormen- 

t  ..   io  voglio  vivere  perpascer- 

ìiì  io  supplizio.  — •  Vanne  — •  fug- 

giu/i  .  ..  non  v' è  pietà.  ..  non  ti  ascol- 
to .. .  più  non  mi  vedrai,  che  al  tuo 
palco  di  morte.  \  entra  furibondo  segui» 
to  da  alcuni  servi  | 

Ama.  Toglietemi  a  questa  scena  d'orrore. 
I  entra  nel  massimo  abbattimento  ^  so* 
stenuta  dalle  cameriere  | 

Gio.  Vendetta  a  Giulio! 
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Tutti  i  Villici  .  Vendetta  !  J  partono  dietro 
a  Giorgio  | 

Dor.  Servi  udiste?  —  Guai  a  chi  ne  sente 
pietà?   --   straseinateJa  ! 

Chi.  I  a  Giacomo  e  Marianna  in  pianto  di^ 
rotto  I  Amici  ! .  .  amici  !..  m'  abbando- 
nate voi   pure  ? 

Mar.  I  vivamente  \  No  ...  no  ...  mai  .  .  . 
I   abbracciandola  strcttaincnte     ( 

Già.  Non  si  abbandonano  gli  infelici .  ]  co- 
ine  sopra  [ 

Chi.  Io  sono  innocente  ,  credetelo  .  . .  ]  con 
espressione  disperata  |  Sì  ,  viva  Dio  !  .. 
sono  innocente . 

Mar.  Dio  dunque  palesi  la  vostra  inno- 
cenza . 

Già.  Noi  moriremo  di  dolore  con  voi  . 

Dor,  0°n'  indugio  è  colpevole  ;  si  esegui- 
sca . 

Mon.  Benché  rea  ...  sei  pure  mia  figlia... 
e  a 'te  vicino  ancor  io  ...  ]  avvicinan- 
dosi ,  a  Chiara  con  aria  d*  ipocrisia  [ 

Chi»  \  respingendolo  con  involontario  traS" 
porto  d'orrore  \  Ah  no  ...  no  ...  voi 
scostatevi  .. .  (Che  f o  ?  . .  che  dico?..) 
(  come  volendo  steruler^li  le  braccia  \ 
Padre.'.,  padre!-.  )  retrocedendo  suo 
malgrado  [  (  Ah  non  posso  ..  .  non  pos- 
so .)  . 

Mon.  ElJa  mi  fugge  ?  .  .  perchè  ?  |  con  finta 
inquietudine  \ 

Già*  Misera!.,   ella  delira. 

Mon.  I  come  sopra  \  Figlia  ! 

Chi.  j  a  Giacomo  e  Marianna  con  dispera- 
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la  energia  {  Amici  !  amici  !  per  pietii  .. 
Via  strascinatemi  da  questo  Jaogo  ...  La 
mia  norma,  il  mio  maestro,  il  padre 
mio  ...  il  buon  eremita,  venga,  cor- 
ra ...  si  affretti  .,.  prima  eh' io  cuopra 
d'obbrobrio  il  mio  nome  agli  occhi  del- 
l'universo .  I  pronuncia  queste  ultime  jia^ 
role  strascitiata  dai  servi  con  somma 
violenza  ,  e  spìnta  da  Dorotea  ,  che  la 
segue  .  Giacomo  e  Marianna  ascono  da 
parte  opposta  \ 

SGENA    DECIMATERZA. 

Montalhan^  e  Frìkmann  . 

Mon.  I  guardando  cautamente  intorno  ]  Ali 
Fri  ;mann  !  .  .  parla  .  .  .  spiegati  . . .  che 
arcano  è  questo  ? 

Fri*  Altro  tempo  ...  altro  luogo  ..  .  Ve- 
nite . 

Mon.   Dove  ? 

Fri.  Fuggiamo  da   questo  castello. 

Mon.  Insensato  !  -  che  dici  ? 

Fri.   Udiate  gli  ultimi  accenti   di  Chiara? 

Mon.  K  vuoi  j  ch'io  me  ne  allontani,  per- 
eh'  ella  più  presto   mi  scopra  ? 

Fri,  E  se   parlasse  ?  . . 

Mon.  lo  la  conosco.  -  Seguimi. 

Fri.  Dove? 

Mon.  In  luogo  appartato  * 

Fri.  E  poi  ? 

Mon.  Vicini  a  Valmore. 
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Fri,  Ma  signore  ! . . 

Man.  I  afferrandogli  il  braccio  con  forza  } 
Anima  debole  .  .  su  via  !  .  .  intrepidez- 
za ,  coraggio!...  approfittiamo  dei  ra- 
rissimo caso  in  cui  la  virtù  si  fa  scudo 
al  delitto  .  I  partono  insieme ,  guardane 
dosi  timidaniente  intorno,  dopo  avere 
eseguita  La  loro  scena  tutta  sotto  vocB 
e  colla  massima  velocità  ] 


Fine  dell'Alto  Secondo 


*3 

ATTO     TERZO . 


IJ  Teatro  rappresenta  una  sala  gotica  come 
nell'Atto  Primo," 


SCENA     PRIMA . 

Giorgio  e  tutti  gli  altri  villici  sono  Juori  de- 
gli archi  (  i  di  cui  cancelli  sono  aperti  ) 
guardando  Vaìmore  cen  interesse  e  dolo- 
re. Vaìmore  è  seduto  nel  massimo  disor- 
dine  i  e  cogli  occhi  immobilmente  fitti  al 
suolo .   Alla  sua  destra  è  Giacomo  colle 
mani  incrocicchiate   sul  petto  piangendo. 
Borotea   alla   sinistra  ,   ed    alcuni    servi 
dietro  di  lei,   Montalhan  e  Frikmann  irf 
un  angolo  della  sala  verso  il  proscenio  , 
alla  sinistra  degli  attori ,  guarda rdo  Val- 
more  e  simulando  sommo  cordoglio  .    Al- 
zato il  sipario  y  sileiizio  per  breve  spazio 
di  tempo ,  indi  esce  Stefano  e  parla  piano 
aW  orecchio  di  Giacomo  . 

Ste.  \  sotto  voce  fra  loro  |  jLj  eremita  Arse- 
ci non  potrà  tornare  ,  che  f«a  due  ore^. 
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Già.  Misera  Chiara  !  quanto  deve  sospirare 
questo  conforto  ! 

Ste.  Anche  madama  assalita  da  violentissi- 
ma febbre  ,  ne  chiese  con  molta  premu- 
ra .  II  medico  entrò  a  visitarla  in  questo 
momento  . 

Già.  Intesi  . 

Ste.  Resterò  agli  ordini  vostri  . 

Val.  I  con  accento  animatissimo  ]  No 

perfida  ]  . .  .  no,  traditrice  I  invano  la  chie- 
di ..  .  più  non  la  meriti  .  .  .  sarebbe  un 
delitto  ia  compassione.  '—  Quel  giorno  ,. 
ch'io  credeva  il  pii^i  felice  della  mia  vi- 
ta ,  colla  stessa  sen)plicjtà ,  in  questo 
medesimo  luogo,  giuravi  a  me  la  tua 
fede,  e  tenerissimo  ..  .  inestinguibile  ma- 
terno amore  ....  a  mio  figlio  .  ..  Ahi  ! 
qual  mortale  de'  s^uoi  simili  il  più  diffi- 
dente ;  avrebbe  mai  potuto^  guardando- 
ti ,  giudicarti  capace  di  si  enorme  mis- 
fatto ? 

Già.  Nessuno,  signore,  nessuno;  la  verità 
vi  ripugna,  e  il  dubitarne  onora  il  ca- 
rattere dell'  uomo  . 

Fai,  Oh  potessi  io  dubitarne!...  lo  potes- 
si >. .  •  ma  . . . 

Dor.  Signore  ,  gli  ordini  vostri  furono  pun- 
tualmente eseguiti.  -  Due  servi  volaro- 
no col  vostro  rapporto  alla  capitale  ,  per- 
chè gli  arcieri  vengano  ad  iinpadronirsi 
della  colpevole  . 

Fai.  Vada  la  perfida,  e  subisca  il  destino 
•degli  assassini.    . 

Mon,  Oh  vergognai...  .  oh  dolore!...  uc- 
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cideteml  prima,  ch'io  veda  Io  spettaco- 
lo atroce  della  sua  morte ,  ed  esecrato 
superstite  io  mi  rimanga  del  di  lei  diso* 
nore . 

Val.  Sono  obbediti  i  miei  ceuni  ?  -  Fu  stra- 
scinata l'iniqua  nell'asilo  dei  malfatto- 
ri  ?  -  Non  se  le  accordi  nessun  confor- 
to ..  .  nessuno...  neppur  quello  dell'a» 
micizia  ..  .  che  dico?  -  V'ha  chi  pos- 
sa più  sentirla  per  essa? 

Già.  V'è,  signore;  ma  ella  la  rende  inuti- 
le col  suo  contegno  . 

Dar.  Eh  buon  uomo!  chi  può  difendersi, 
non  ne  lascia  sfuggir  T  occasione. 

Già.  (Ah  Chiara!  questi  delti  non  hanno 
risposta  .  ) 

Dar.  Mentre  io  vi  parlo,  vi  è  ancora  Ma- 
rianna nel  sotterraneo:  ella  vi  discese 
col  permesso  di  madama  ,  ed  io  dovetti 
aderirvi  ad  onta  dei  vostri  comandi  j  ma 
sarebbe  omai  tempo  ... 

Già.  Che  cessaste  d'incrudelire  cogli  infeli- 
ci. -  Ah  signore  !  non  vi  lasciate  cliiu- 
dere  1'  orecchio  alla  compassione .  Pri- 
ma ,  che  Chiara  parta  pel  suo  destino  , 
ascoltatela.  Ella  si  grida  innocente  ... 

Dor,  \  lasciandosi  sfuggire  rabbiosamente 
la  parola  \  Ma  non   Io  prova. 

Già.  Rivedetela,    e   forse  ... 

Val  1  impetuosamente  \  E  tu  ardisci  di  chie- 
dermi ,  ch'io  riveda  Ja  carnefice  di  mio 
figlio  ?  -  No  ...  lo  dissi  ...  il  ridico  . 
Non  la  rivedrò  ,  che  sul  suo  palco  d'ia^ 
famia  . 

5 
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SCENA  SECONDA. 

Marianna  dalla  porta  sotterranea  che  sol* 
tosta  ad  una  maestosa  gradinata ,  in 
fondo  al  giardino ,  per  cui  si  ascende 
al  palazzo ,  ed  i  predetti . 

Mar.  ]  si  getta  correndo  alle  ginocchia  di 
Vabnore  \  Ah  signore!  per  pietà  rivoca- 
te  la  vostra  sentenza  . 
Già.  (Potesse  ella  coni  moverlo  !  ) 
Dor.  (Che  tenta  questa  entusiasta?  ) 
Mon.  ]  e  Frikmann  seconderanno  questa  sce- 
na^ e  la  susseguente  con  moti  di  timo- 
rosa inquietudine ,    Dorotea  con    atti  d* 
indignazione,  e  Giacomo  con  viva  com- 
mozione  \ 
Val.  Che  domandi?.  ..  cbe  speri?...   pietà 
forse?,...  pietà?.  ...    Io  sono  padre  di 
Giulio.  Ella  è  rea  ...   parti. 
Mar.  I  alzandosi  \   No  ,  signore  ,  ella  non  è 
rea,  non   può  esserlo.  -Scendete,   scen- 
dete meco  nell'orribile    soggiorno    deve 
1  Iianno  strascinata  j  guardatela  una  volta 
sola,  e  poi  decidetene.  Sia  pure    d'an- 
goscia   paterna     il  vostro    seno  ricolmo , 
voi    perciò  non   potete  negarle    una    la- 
grima .  .  .  almeno  una  lagrima  di  tene- 
rezza  ...  chi  può  vederla,  e  non  pian- 
gere? -  Udirla,  e  non  lasciarsi  commo- 
vere ?    -    Ella  versava  dapprima  un  tor- 
rente di  lagrime,    che  tergere    non    po- 
tendo colie  sue  mani  strettamente   lega* 
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te^  le  si  inaridirono  sulle  guancìe ,  e 
le  stesero  un  velo  su  gli  occhi.  -Tutto 
ad  un  tratto  volto  a  caso  Io  sguardo  sul- 


» 


SI 


la  sua  veste  ancora  tinta    di  sar 

scosse  impetuosamente  in  mezzo    ai  suoi 

lacci  ,  e  -  gran  Dio!  -  gridò  due  volte  , 

-  gran  Dio  !  . . .  -  con  una  voce  ,  che  a- 
Trebbe  spezzato  il  cuore  ad  una  fiera  .  - 
Il  delitto  e  l'assassinio  mi  cingono!... 
di  qual  sangue  innocente  son  io  mac- 
chiata ?  ...   e  chi  . . .  chi  lo  ha  versato  ? 

-  A  queste  parole,  io  me  le  accosto  ..  . 
e'ila  mi  vede  .  . .  tronca  a  mtzzo  gli  ac- 
centi ,  alza  gli  ocelli  al  cielo,  e  ripiom- 
ba nt-l  pili  cupo  silenzio  i  poi  con  voce 
interrotta  dal  frequente  singhiozzo  :  Ma- 
rianna ,  mi  dice  ,  va  ,  corri  dal  mio  Val- 
more  ,  digli  die  tutte  le  apparenze  mi 
condannano,  che  il  mio  destino  mi  ac- 
cusa ,  ma  che  io  sono  innocente  !  .  .  sì  , 
sì  ,  innocente  .  -  E  ciò  dicendo  ,  col  più 
energico  accento,  vidi  sfavillare  quel- 
l'occhio, ed  infiammarsi  quel  volto  di 
un  fuoco  -  ah  sì  !  di  un  fuoco  che  ani- 
mare non  puote  ,  che  la  voce  e  lo  sguar- 
do dell'  oppressa  innocenza  .  —  Innocen- 
te !  innocente  !  da  un  forte  interno  mo- 
to inspirata  ,  ripeter  dovetti  con  lei ,  e 
piena  di  questa  voce  soave  ,  corro  ad  ab- 
bracciare le  vostre  ginocchia^  vi  suppli- 
co di  vederla,  d' intet  rogarla ,  e  vi  do- 
mando finalmente  per  essa ,  giustizia,  si 
giustizia  . .  .  non  una  vana  pietà ,  non 
una    inutile    compassione.    ]    rimanerla 
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do  colle  braccia  avvìncolate  alle  ginoc» 
chi  a  di  Val  more  [ 

Qia.  l  anch'' egli  si  inginocchia  ^  e  pronun-> 
eia  vivamente]  Mio  buon  padrone!.., 
secondate,  via,  secondate  i  teneri  iin- 
pul^ji  dei  vostro  cuore  .  È  Dio  ,  che  co- 
move  gli  uomini  alle  lagrime  de' suoi  si- 
mili ;  obbedite  dunque  alia  sua  voce , 
obbedite,  e  chi  sa,  eh'  egli  non  ve  ne 
premi  anipiaiuente  . 

Val^  (  CoiDe  ,  dolina  crudele  ,  come  possedi 
ancora   qiitst;   amici?) 

Mar.  Immaginatevi  per  un  istante  ,  come 
jo  spero,  eh'  ella  fosse  innocente,  e  che 
per  non  averle  accordato  uh  momento 
di  tcDt^'-ezza  ,  la  strascinaste  voi  stesso 
ionoceiite  al  patibolo  I 

Val.  (  Immagine  éi   terrore!) 

Qia.  Quanti  eterni  rimorsi  lacererebbero  la 
vo-ìtra  coscienza  ■  >  . 

3Iar'  K  di  qiianii  dolci  palpiti  in  vece  ,  do- 
po le  ambasce  paterne,  non  brillerà  il 
vostro  cuore,  se  per  voi  smentite  si  veg- 
gano le  appaiente,  che  la  condannano? 
Ìi»cco  ,  potrete  gridare  a  voi  medesimo, 
son  io  j  son  io,  che  ho  restituita  un' 0- 
nestct  hgiia  ad  un  padre  ,  una  tenera  a- 
tìiante  a  me  stesso  .  ..  una  sposa  ...  sìj, 
una  ^posa  ,  la  di  cui  prole  potià  pagar-* 
mi  ad  u<ura  la  perdita  iiu mensa  ,  che 
della  prima  faceste  . 
Val.  I  con  espansione  di  tenerezza  |  (  Ah 
che  con  posso  piu  reggere  airincantes- 
nio  di  questa  immagine  ,    che    mi  com- 
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move  ,  mi  rapisce  .  . .  mi  vince  . . .  Giu- 
lio !  .  .  tu  sai  ,  che  questo  cuore  non  nu- 
tre ,  che  due  fortissimi  desiderj  ;  quello 
di  vendicarti,  F  altro  di  trovare  inno- 
cente chi  onorato  avevi  tu  stesso  del  no- 
me di  madre;  s'eiia  dunque  è  tale  ,  tu 
ne  godrai  dall'immortale  tua  sede,  ed 
io  potrò  far  espiar  la  tua  morte  al  tuo 
vero  assassino  .  )  Ch'  ella  venga  ...  i*  a- 
scoiterò  . 

Già,  e  Mar.  \  alzandosi  con  grido  d'halle" 
grezza,  e  baciando  le  vesti  di  Valmo^ 
re  I  Ali   signore  ! 

Tri.  (  Quale  cimento  !  ) 

jyion.  (  Oh  dispetto!  ) 

Gio.  j  verso  i  Villici  \   (Che  debolezza  !  ) 

Ver,  \  con  esitanza  a  Valmore  \  Ma  signo- 
re ..  * 

Val.]  forte ,  e  con  alquanta  severità  aDo" 
rotea  \    Ch'ella  venga  ...  l'ascolterò. 

Dor.  I  si  muove  fremendo  per  obbedire  J 

MIar.  Fermatevi  .  .  .  |  arrestando  Dorotea  | 
Io ,  io  devo  condurgliela  •  . .  egli  lo  pro- 
mette,  sono  io,  che  lo  ha  commosso  ..  . 
sono  io  .  . .  Cielo  I  corona  1'  opera  ,  sal- 
vaci Chiara.  .  .  e  f a ,  che  fremano  i  suoi 
nemici .  |  entra  correndo  per  la  porta 
del  sotterraneo .   Breve  pausa  \ 

Jffon»  Cielo!  ti  ringrazio!  ..  mia  figlia  pos- 
sedè ancora  un  immenso  tesoro  fra  gli 
uomini  -  1'  amicizia  .  Io  sono  ad  essa  de- 
bitore dell'  eroica  pietà  di  Valmore  ,  e 
mi  è  ancora  concesso  per  essa  a  schiu- 
dere il  cuore  a  qualche  lieve  . .  .  lonta- 
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na  ...    ma  sempre  dolce  ,    e  lusinghiera 
speranza. 

Val.  \  amaramente  \  Forse  il  padre  di  Chia- 
ra avrebbe  potuto  essere  debitore  a  se 
stesso  della  mia  compassione  . 

Moti.  Il  padre  di  Giulio  sa  che  un  duolo 
smisurato  non  lia  parole  . 

Vor.  1  in  aria  maligna  \  E  poi  nessuno  co- 
me il  padre  di  Gliiara,  aveva  meno  ra- 
gione di  sperare  un'eccessiva  pietà  dal 
padre  di  Giulio  . 

Val.  I  volgendosi  impetuosamente  a  DorO" 
tea  [  K  chi  sei  tu  ,  clie  t*  abusi  di  mia 
sventura^  per  ispargere  in  tutti  i  cuori 
il  veleno  della  maligna  tua  prevenzio- 
ne ?  ~  Mio  figlio  era  pure  affidato  alla 
tua  custodia  -  e  tu  così  vegliasti  alla 
sua  sicurezza?..  Esci  sull'istante  da 
queste  mura,  escine  misera  come  accol- 
ta vi  fosti  ,  ed  il  sole  di  domani  non  ti 
riveda  nel  mio  castello  . 

Dar.  Ma  come?..  (Oh  rabbia!) 

Val.  Discacciatela   se  resiste.  J  ai  servi  |  * 

Ste.  1  con  gli  altri  servi  la  discacciano  con 
dispetto  I  Animo  via  ,  obbedite  .  Il  Cielo 
cosi  castiga ,  chi  non  sente  compassione 
per  gli  infelici  . 

Dot.  J  parte  discacciata  villanamente  dai 
servitori  \ 

Già.  (  Quest'  atto  di  giustizia  mi  è  di  fau- 
sto preludio  .  ) 
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SCENA  TERZA. 

Chiara  pàllida  e  scapigliata  dal  sotterranea 
accompagnata  da  Marianna  . 

Mar.  \  sulla  soglia  del  sotterraneo  J  vJorag- 
gio  ,  Chiara  . 

Chi.  Mia  buona  amica  ,  voi  non  sapete 
quanto  può  divenirmi  funesta  la  vostra 
pietà...  (Dio!  tu  vedi  ii  mio  cuore..» 
esso  vaciila  .  . .  perdonagli  ,  e  reggilo  in 
questo  fatale  cimento!) 

Val,  (Io  la  riveggo  ...  e  fremo,  e  piango 
ad  un   punto  .  ) 

Gio.  (  Klla  fa  orrore  !  ) 

Fri.  (  Olì  come  è  incerta  ,  e  tremante  !  ) 

Mon.  (È   virtuosa  ...  speriamo.  ) 

Val.  I  5»  scuote  dalV  inunolililà  in  cui  era 
caduto  dopo  la  vista  di  Chiara  ,  pro-^ 
nuncia  con  voce  alquanto  seve;  a  ,  ma. 
soffocata  dal  duolo  ^  e  temprata  dalla, 
tenerezza  \  Avanzati  Chiara  .  .  .  avanza- 
ti ..  .  guaidati  .  ..  Chi  se  non  il  rimor- 
so può  prcsentarmiti  in  quel  misero  sta- 
to ?  -  Tu  scagli  il  terrore  nell'anima  di 
chi  ti  adorava  -  e  porti  in  fronte  scol- 
pito l'odio  degli  uomini  ...  e  la  ven- 
detta di   Dio  . 

Chi. No  ^  no,  Valmore  !  -non  aggravar  d'in- 
giustizia il  padre  degli  uomini .  Dio  sa  eh' 
io  sono  innocente,  quindi  né  ai  rimorsi  , 
né  ai  ceppi  son  debitrice  dello  spavento  , 
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che  col  mio  aspetto  ne'  miei  simili  infondo; 

-  L'odio  degli  uomini  non  mi  avvilires- 
te ...  se  fra  gli  uomini  non  esistesse  un 
Valmore .  -  (  con  fremito  e  pianto  \  Ah 
Valmore^  credimi  -  è  l'odio  tuo  che 
scolpisce  sulla  mia  fronte  il  terrore  di 
cui  mi  fai  un  delitto.  Io  provo,  cìie 
nulla  sarebbero  in  suo  confronto  cento 
e  cento  patiboli...  che  non  ha  infamia, 
non  ha  terrori  per  chi  è  innocente  il 
supplizio  i  ma  T  odio  non  meritato  da 
chi  si  ama ,  ed  un  giorno  ci  amava  - 
*)h  gran  Dio  !  questo  è  un  nuovo  marti- 
rio a  me  sola  dall' inferno  scagliato  per 
vincere  la  mia  costanza  ,  e  togliermi  la 
tua  grazia  .  -  Dio  !  Dio!  ritiralo  dal  mio 
capo  .  . .  egli  è  possente ,  tremendo  ...» 
ritiralo,  per  pitta,  prima,  eh' egli  vìn- 
ca il  terror  del  tuo  sdegno,  j  resta  colle 
mani  fitte  nei  capelli,^  e  gli  occhi  ijn- 
jnobili  verso  il  cielo  \ 

Vai,  (Quali  mistici  accenti^  e  con  qiiall'a- 
nima  pronunciati  f. .  lo  mi  confondo... 
io  mi  perdo  ! .  , .  )  ]  dopo  un  lungo  cori" 
trasto  cP  affetti  si  scuole,  tenia  ricom^ 
porsi  ^  guarda  Chiara,  indi  risoluto  le 
si  scaglia  incontro ,  le  afferra  la  destra 
e  pronuncia  con  enfasi  vivissima  \  Ec- 
co,  Chiara,  ecco  ...  Io  ristringo  questa 
tua  mano  ,  prima  ancora  ,  che  tu  mi 
provi  ch'ella  non  gronda  del  sangue  mi® 

-  premia  questo  eccesso  di  generosa  fi- 
ducia, revoca  la  tua  accusa,  smentisci 
le  tue  crudeli  apparenze  ,  difendi  la  tua 
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vlrtìì  ,  ed  io  su  questa  mano  medesima 
ti  prometto  ,  che  vendicato  mio  fi;;lio  , 
agli  occhi  jstessi  di  quel  inondo  in  faccia 
a  cui  sei  accusata  ,  ti  giurerò  di  nuovo 
come  amante  sviscerati^5imo  afft-tto  ,  tro» 
me  marito,  sacrosanta  indflehiJe  fedeltà  < 

Chi.  (Posso  essere  più  infelice  ?  Tiafi't.i  dal- 
la collera  ....  sono  poi  massacrata  dal- 
la dolcezza  !  ) 

Val,  ]  cominciando  a  fremere  nuovamente  | 
Chiara  ...  tu  non  rispondi  ?  .  . 

Già.  I  piangente  a  Chiara  J  Scuotiti ,  Chia- 
ra, discolpati   per  carità. 

Mar.  (  a  Montalhan  [   Ma  voi  non  parlate  , 
o      Signore  ? 

Chi.  [fra  se  stessa  fremendo  \  (  Ch'e^linon 
parli  .  .  .  che  il  suo  sguardo  non  si  in- 
contri cp»l   mio  !  .  •  .  ) 

Mon.  I  simulando  ,  che  l'estrema  ambascia 
gV  impedisce  /'  accento  \  Quali  accenti 
può  avere  un  padre  ,  che  attende  dal 
lahbro  della  propria  sua  figlia  ,  o  T  igno- 
minia^ o  l'onore  ....  o  la  vita,  o  la 
morte  la  più  spaventosa  ?  -  I  con  aeccu' 
to  marcato  f  finché  Chiara  rilevi  il  dop* 
pio  senso  di  sue  parole  \ 

Chi.  I  sempre  più  fremente  \  (Oh  tirannica 
astuzia!....  Oh  eccesso  d'inaudita  bar- 
barie !  -  Tu  lo  sortisti  nel  tuo  sdegno  , 
o  natura  ,  e  ciò  che  per  tiitti  è  il  pri- 
mo dei  beni  celesti  ,  divenne  per  m« 
deir  inferno  l'ultimo.  .  .  ed  il  più  atro- 
ce flagello  l  ) 
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Fri.  (Come  sfavilla  il  suo  sguardo  I)  f  ^uar- 
dandola  di  furto  ,  e  tremando  j 

Moti,  (  Un  furor  disperato  la  investe  .  )  |  co" 
ine  iopra  \ 

Val.  \  con  tremore  di  rabbia  |  Donna  ,  an- 
cor non  rispondi  ?...  Cosi  ti  abusi  dei- 
la  mia  grazia?  Cosi  preniiila  mia  com- 
passione ?  ...  E  vuoi  ,  oh'  io  non  ti  cre- 
da l'assassina  del  sangue  mio?...  Sì, 
si  che  lo  sei  .  -  li  tuo  tremito  ,  il  tuo 
terrore  ....  il  tuo  silenzio  t'accusa  sì, 
che  lo  sei,  sì  barbara,  sì  ,  che  nutri  un 
cuore  di  macigno  nel  petto,  incapace 
d'amor,  d'amicizia,  e  freddamente  ac- 
cessibile ai  pili   nefandi  attentati. 

Già.  C.'iiara  ,  favella  ,  o  il  fulmine  ti  col- 
pisce . 

Mar.  Difenditi ,  o  ii  tuo  estermino  è  de- 
ciso . 

Mon.  [  come  sopra  |  O  vita  ! . .  o  morte  a 
tuo  padre . 

Chi.  l  con  trasporto  disperato  \  Ah  !  .  ..  sono 
stanca  alla  fine  di  vedermi  balenar  sulla 
testa  la  falce  della  morte  senza  morire 
giammai!  ...  Valmore  !  Sappi  ...  si  ... 
sappi  .  .  . 

Mo?i.  I  andandole  davanti  [  Parla  ,  o  fi- 
glia!... 

Chi.  1  rimettendosi  dal  suo  trasporto  ^  e pro" 
nunciando  con  estrema  disperata  ener- 
gia \  Che  la  tua  compassione  mi  è  an- 
cora più  funesta  dell'odio  tuo,  mi  è 
giù  tremenda  della  tua  collera  ;  sono  lo 
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seopo  dell'ira  di  Dio,  e  non  mi  sento 
più  forza  di  tollerar  la  mia  sorte.  Sve- 
nami dunque  ,  oValmore,  svenami,  che 
già  per  te ,  per  se  stessa  ,  per  tutti  , 
Chiara  è  per  sempre  senza  difesa,  irre- 
parabilmente perduta  .  |  rimane  nell'at- 
titudine la  più  disperata;  Vahnore  ah- 
handona  ad  un  tremito  universale  le 
sue  membra  ,  e  a  poco  a  poco  va  man-' 
e  andò  ,  oppresso  dal  duolo  ,  e  dal  fu- 
rore I 

Val,  Ella  è  rea  ,  ella  è  rea  !  ed  io,  io  ...  , 
dove  sono!  chi  mi  regge?...  fi  suolo 
vacilla  ...  io  mi  sento  morire!  J  sviene 
in  braccio  ai  suoi  servi  \ 

Sic,  Egli  soccombe  al   dolore  ! 

Chi.  Ah  Valmore  !  .  •  .  Valmorc  !  |  volendo 
corrergli  appresso  \ 

Ste.  Spietata  !  .  . .  voi  lo  uccidete  .  -  Tras- 
portiamolo ,  amici  ,  nelle  sue  stanze  . 
j  trasportano  Fai  more ,  assistito  dagli 
altri  servi ,  che  partono  tutti  pian- 
gendo I 

Già.  Ah  Chiara!  che  facesti   mai?... 

Mar.  Perchè  non  convincerlo  di  tua  inno- 
cenza ? 

Chi.  [  volgendosi  impetuosamente  al  padre  \ 
Padre  ! . .  .  Padre  i  . .  .  rendimi  il  mio  Val- 
more  !  . . . 

Gio»  l  entrando  con  molti  altri  villici  fre- 
menti nella  sala  |  Chiedilo  a  te  mede- 
sima, o  scellerata  !  sei  tu  ,  che  ce  Io  to- 
gli ,  dopo  avergli  involato  in  Giulio 
quanto  noi  avevamo  di  più  caro,  di  piti 
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prezioso  -  ina  non  godrai  a  lungo  del 
tuo  assassinio.  --  Amici  I  attenderemo 
noi,  che  questa  sirena  in«>anouinata  se- 
duca i  giudici  co'*  suoi  vezzi  ?  -  No  , 
viva  iJ  cielo  1  -  noi  stessi  iiumnliainoia 
alla  pili  giusta  dt  Ile  vendette  .  |  i  villi" 
ci  snudano  alcuni  pugnali  j 

Mar.  Insensati!.  .  che  ardite?  \  facendo 
barriera  a  Chiara  [ 

Già.  Passerete  prima  sui  nostri  corpi.  \  fa 
lo  stesso  \ 

Mon.  (  Oh  1  r  uccidessero  ?  ) 

Fri*  (  Finirebbero   i   nostri  palpiti.) 

Gio,  Guai  a  chi  la  difende  .' 

Chi.  Ma  chi  vide  stato  il  più  tremendo  del 
mio  ?  .  .  . 

Gio.  Morte  a  Chiara  . 

Tutti  i  f  illiei .  l  Morte  .  |  i  villici  coi  pu^ 
gnali  snudati  si  scagliano  furiosamente 
contro  Chiara  ,  che  è  geiuiflessa  a  ma-' 
Ili  giunte  verso  il  cielo  [ 

SCENA  QUARTA . 

V  eremita  Arsenio    dalla  gradinata  in 
prospetto  con  alcuni  servi,  e  detti. 

Ars»  l  in  tuono  fortissimo  ]  t!  erinatevi  ,  fa- 
ri bondi  ! 

Tutti .  [  in  tuono  corrispettivo  alla  propria 
situazione  J  Arsenio? 

Jrs,  Fermatevi ,  o  tremate  di  tutta  V  ira  di 
Dio  j  l  già  sceso  dalla  gradinata  ] 
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Gio.  e  tutti  gli  altri  villici  si  ritirano  U" 
jjiilme/ite  fuori  dell'  arco  ,  nascondendo 
i  pugnali  .  Breve  pausa  ,  dopo  la  qua- 
le Chiara  si  precipita  alle  ginocchia  di 
Arsenio.  Giacomo  e  Marianna  ringra- 
ziano i  l  ciclo  di  averla  salvata  . 

Chi.  (Dio,  ti  ringrazio!  Tu  mi  mostri  fi- 
nalmente un  essere  ...  il  solo  essere,  a 
cui  possa  palesar  senza  tema  la  mia  illi- 
bata innocenza  !  ) 

Ars.  Arrossite,  spi(  tati ,  del  vostro  insano 
trasporto.  -  Sia  Chiara  innocente,  o 
colpevole,  ella  è  infelice,  e  ciò  basta 
perchè  il  suo  simile  la  rispetti  .  Esca  o- 
gnuno  per  ora  da  questa  sala  ,  ed  atten- 
da un  mio  crnno  per  rientrarvi  .  |  i  vil- 
lici partono  confusi  e  avviiili  \ 

Fri.  [piano  a  Montalban  \  Questo  colloquio 
mi   ia.  tremare 

Mon.  Seguimi  ;  devo  comunicarti  un  mio 
nuovo  proi^etto  .  |  parte  con  Frikmanii 
facendo  prima  un  atto  rispettoso  verso 
Arsenio ,  come  raccomandandogli  sua 
figlia  I 

Già.  I  a  iYlarianna  [  Io  spero  molto  dal  buon 
Ere JU Ita  . 

J\ilar.  I  a  Giacomo  \  Voglia  il  cielo  ,  cht  si 
avverino  le  nostre  speranze!  \  parte  con 
Giacomo  parlando  a  bassa  voce  ^  e  pian-' 
gendo  I 
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SCENA  QUINTA. 

Arsenio  e  Chiara  , 

Ars.  Vjhiara  ?  .  . .  Figlia  mia  ?  .  .  .  Che  fai 
alJe  mie  ginoccliia  ? 

Chi.  Rivivo  . 

Ars.  Alzati  ...  e  versa  nel  mio  seno  le  tue 
amarezze  . 

Chi.  j  5/  alza  ,  e  si  pone  in  sicura  aiiitu- 
dine  1  Padre  !  .  .  .  £:uardatemi  la  fronte  . 
Quali  caratteri  vi  sembra  di  vedermivi 
incisi  ? 

Ars,  Conosco  il  tuo  cuore  . 

Chi.   Quali  caratteri  ? 

Ars.  1  con  tenera  e  risoluta  fiducia  J  Quelli 
del!'  innocenza  . 

Chi,  Mi  basta  .  -  Stendetemi  la  vostra  ma- 
no ,  e  per  quanto  vi  è  di  più  sacro  nel 
cielo  ,  giurate  sulla  mia  di  non  mai  pa- 
lesare l'arcano,  ch'io  sono  per  manife- 
starvi . 

Jrs.  Ma  figlia  !  .  .  . 

Cìii.  Ma  padre!-.,  io  sono  innocente. 

Ars.  Non  ismentisco  la  mia  fiducia  .  -  Ti 
do  il   mio  giuramento  .  ]  dandole  la 

mano  ] 

Chi,  L' accetto  j  e  da  rjuesto  punto  mi  pre- 
paro piena  d'intrepidezza  alla   morte. 

Ars.  Cile  ascolto?  ~  Ma  se  tu  sci  innocen- 
te ,  come?  . . . 

Chi.  Sono  innocente  ,  e  fui  accusata  ,  cari- 
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cata  di  catene,  spinta  in  un'orrida  car- 
cere »    e    dovrò  terminare    i  miei    giorni 
sopra   un  infame  patibolo  . 
jirs.    Ma  giusto  Dio  I    K  perchè    non  provi 

dunque  la  tua  innocenza  ? 
Chi,  Perchè  non  posso  provaria  senza  accu- 
sare il  ver©  assassino. 
j4rs.  E  quale  ragione    ti  spinge    ad    immo- 
larti  per  lui?...   e  perchè  noi  palesi? 
CJiì'  Ahi  che  senza  saperlo,   mi  consigliate 

a  un  delitto  !  . .. 
Ars.  Che  intendo?...   Quali   accenti?...  E 
con   qual  fuoco  terribile  pronanciati  ?  .  . 
Io  ti  consiglio  un  delitto  ? 
Chi.   Enorme  -  inespiabile. 
Ars.   (Ah   Dio!...    quale  orrido    dubbio   mi 
si  scaglia  nel  cuore!  ...    non    è   possibi- 
le .. .  non  è  possibile.  )    Conosci  ...  tu 
l'omicida  ?  .  •  . 
Chi.  S' io  lo  conosco  ?  .  ..    s' io  lo  conosco  ? 
-  E  chi  più  di   me  lo  conosce  nel  mon- 
do? 
Ars,  (  Gelo  .  . .  sudo   . . .  vacillo  . . .  )  Chia- 
ra ,  finisci  ,  -   risparmiami  ,    se  lo  puoi, 
r  ingiustizia  di    un  tremendo  sospetto  - 
finisci  .    Chi  ti  fa  un  delitto  nell'  accusa 
del  vero  assassino  ? 
Chi,  Dio  !  ..  .  e  il   |.  imo  de'  suoi  doni  . 
Ars,  Là  vita?...  Oh  inaudito!  ..    irresisti- 
bile orrore  !    |    con  molta  forza  e  quasi 
fuori  di  se  j 
Chi.  Non  alzate  ia  voce . 
Ars.  Dove,  dove   son  io?... 
Chi,  Vicino  a  sua  figlia  , . , 


8o  CHIARA  DI   ROSEMBERG 

Ars.  Qual  giuramento  m'hai  tu  strappata 
dal   labbro  ?  .  . 

Chi»  Ji   pi'i  sacro. 

Ars.  Figlia  divina  !  . .  che  facesti  ?  .  . 

Chi.  l  con  intrepida  salma  f  I]  mio  dovere 
-   pensate  al   vostro  .  [  breve  pausa  | 

Ars.  j  yiii^hiozzando  \  Dimmi  ;  non  avresti 
nessun  mezzo  di  giu^tiiicarti  ,  senza  de- 
nunciare iJ  colpevole? 

C/21.  Non  vi  è  speranza  -  Tutte  le  appa- 
renze mi  sono  contrarie  .  Q\iA  pugnale, 
quel  fazzoletto,  e  quella  scala  di  fune, 
sono   i  miei   primi  accusatori  . 

Ars.  Ma  come  caddero  essi   in   tua   mano? 

Chi.  Nel  piià  funesto  accidente  .  -  Una  mat*- 
tina,  che  Mf^ntalban  non  era  al  castel- 
lo, il  di  lui  servo  mi  diede  una  casset- 
ta da  consegnargli  se  fosse  venuto  pri- 
ma ,  eh'  esso  ì  itornasse  al  palazzo  .  - 
Quella  cassetta  veniva  dalTAIemagna  ,  e 
ad  onta  delle  parole  del  servo  ,  non  a- 
vendone  potuto  leggere  l'indirizzo  scrit- 
to in  t(  desco  ,  supposi  ,  che  fosse  mia  , 
ed  eccone  la  ragione  .  -  Io  riceveva  so- 
vente da  quel  paese  dei  pacchi  di  big- 
giotteria  ,  e  qualclie  volta  anche  di  gem- 
me e  di  pietre  preziose  .  Montai  ha  ri  mi 
aveva  detto  ,  che  e^^csti  donativi  mi  pro- 
venivano da  un  parente,  ch'egli  aveva 
nel  graq  ducato  di  Lituania,  e  che  non 
aggiungeva  a  questi  nessuna  lettera  , 
percliè  non  conosceva  il  francese.  Rico- 
noscente a  quei  iDagnilici  presenti  ,  io 
gii  accettava  {sen^éi  riflettere  alla    singo- 
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laritk  del   profondo  silenzio  del  mio  be- 
nefattore.   Non  dubitai  dunque  punto, 
che  quella  cassetta  non   mi  appartenesse, 
cosichè    tosto    la  apersi    -  ma ,    oh  Dio  ! 
quale    fu    la    mia    sorpresa  ,    quando    vi 
rinvenni  quegli  ogo;etti  fatali  !  Rig:uardai 
attentamente  l'indirizzo,  e   mi  riuscì  di 
rilevare  a  gran  stento,  ch'ella  era  indi- 
rizzata a  mio  padre  j  temendo  all'ecces- 
so   la  sua  dura  severità  ,    spiacquemi  di 
averla  aperta;   e  rinchiusa,  e  suggellata 
cautamente  di  nuovo  ,  la  riposi  in  mano 
del  servo,    che  prima    di  mio  padre  era 
ritornato    al    castello;    non    saprei    dirvi 
come  fossero  visti   in   mia  mano  da   Val- 
more   quegli  oggetti.    So    che  da  questa 
terribile  circostanza  fui  costretta    a  pro- 
nunciare una   menzogna,    che  innocente 
mi  accusa  ,  e  che   pur  troppo  mi  è  im- 
possibile di   rivocare. 
^rS'  Disgraziata  combinazione  !  -    Ma  come 
avvenne,    che    fosti  trovata    a  quell'ora 
nella  stanza  di  Giulio  ? 
Chi'  Colà  spinsemi  la  barbarie  del   mio  ge- 
nitore .     Dopo  avermi  jcri     sera  segreta- 
mente palesato  ,    che  all'  alba    di  questo 
giorno    avrei    dovuto    partire     da  queste 
mura  ,   mi  fece  giurare  ,    che  avrei  cela- 
ta ad  ognuno  la  di  lui   risoluzione  ,  vo- 
lendo eseguirla    ad  insaputa    di  tutta    la 
famiglia.   -   luimagiBatevi  il  mio  sbigot- 
timento-  -   Valmore  era    a  Parigi:  Giu- 
lio era  già  andato    al  riposo  .    Disperata 
di  rivederlo  ,  mi  appigho   al  progetto  di 
6 
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penetrare  la  notte  nella  sua  stanza  per 
dargli  l' ultimo  amplesso  ;  mentre  sono 
per  accostarmi  air  alcova  ,  vedo  avvici- 
narsi un  uomo  ,  che  si  guarda  cauta- 
mente d'intorno  -  lo  riconosco  ...  il 
timore  ,  che  mi  ha  sempre  inspirato  mi 
possedè  più  che  mai  in  quel  punto  .  - 
Mi  nascondo  sotto  il  tappeto  -  egli  entra 
nel!'  alcova  -  sento  uno  strido  -  il  san- 
gue mi  si  gela.  -  Voglio  alzarmi,  e  mi 
vedo  sulle  vesti  scagliato  un  pugnale 
sanguinoso  ;  voglio  gridare  ,  e  la  voce 
mi  manca  .  ..  uscire,  e  si  piegano  sotto 
il  eorpo  tremante  Je  mie  ginocchia  .  Un 
denso  velo  mi  copre  lo  sguardo  ...  esco 
di  sensi  ...  e  mi  abbandono  tramortita 
sul  suolo  . 

Jrs.  l  dopo  un  momento  di  tristo  silenzio 
si  scuote ,  sospira  prende  dolcemente  la 
mano  di  Chiara  ,  e  la  pone  fra  le  sue  | 
Ah  Chiara!..  Chiara!.,  la  tua  giusti^ 
fìcazione  è  quasi  impossibile. 

Chi,  Né  vorrei  ottenerla  a  prezzo  di  uu  par- 
ricidio. 

Ars.  Dio  mi  guardi  dal  consigliartelo. 

Chi.  Morirei  mille  volte  prima  di  meritar 
giustamente  1'  odio  del  mio  Valmore  :  le 
torture,  il  supplizio  non  potranno  ugua- 
gliare gli  spasimi  ,  che  in  poche  ore  ho 
sofferti .  -  Prima  di  vedervi  vacillava  la 
mia  virtù  5  ora,  ch'io  so,  che  vi  è  al- 
meno un  tssQTQ  sulla  terra  intimamente 
convinto  di  mia  innocenza,  rinunzio  al- 
la mia  debolezza,  e  m'innalzo  al  disopra 
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di  me  medesima  .  Abborritemi  o  uomi- 
ni ,  I  con  tutta  Venergia  [  tormintatcmi, 
sterminatemi,  voi  non  fate  che  prepararmi 
un  eterno  trionfo  .  -  Intanto  che  qui  si 
carica  di  maledizioni  ,  mi  si  benedice 
nel  regno  delia  verità  ',  mentre  qui  mi 
si  condanna  ,  là  mi  si  approva  ;  mentre 
indici  ingannati  ,    delusi  ,  si  dispongono 


ad  istraziarmi  ,  a  togliermi  V  esistenza  j 
il  Giudice  Sovrano  ad  una  felicissima 
immortalità  mi  destina  . 

Ars,  (Oh  impareggiabile,  non  udito  erois- 
mo ! .  .)  I  la  guarda  sempre  jnxtTì gelido  \ 

Chi.  \  passando  dal  più  energico  accento, 
al  più  tenero  e  delicato  j  Ma  ,  uomo  ve- 
nerabile I  .  .  promettetemi  .  .  .  quando  io 
più  non  vivrò  ,  di  dire  a  Valmore  que- 
ste sf)le  parole  ;  Ella  era  innocente  . 

Ars.  Il  dolore  mi  uccide. 

Chi.  Glie  le  direte? 

Ars.   Te  lo  prometto  . 

Chi.  Oli  gioja  ! 

Ars.  Più  non  resisto  ! .  . 

Chi.  Morirò  rassegnata  . 

Ars.  Abbracciami,   abbracciami,  o  figlia! 
J  con  espansione  di  tenerezza  J 

Chi.  Natura,  hai  vinto  .'  |  slanciandosi  alU 
sue  ginocchia  \ 

Ar?.  T'aspetta  fra  i  suoi  eletti  T  eterno. 
J  pausa  I 
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SCENA  SESTA . 

Giacomo  affannato  ,  indi  Marianna  , 
Montalhaii  e  Frikniann  . 

Cia.  1  erdonate,  signore  ,  se  derogo  agli  or- 
dini vostri  j  ma  sono  giunti  gli  arcieri , 
favellarono  con  Valmore  ,  ed  ora  doman- 
dano .  .  . 

Chi.  Di  me  ?  . .  Padre  !  .  .  accompagnatemi 
ad  essi  . 

Già.  I  atterrito  \  Che  ascolto  ?  . .  dunque  non 
palesaste  la  vostra  innocenza  ? 

Chi.  Buon  vecchio  !  -  il  mio  destino  è  de-* 
ciso . 

Cia,  Ah  no  :  non  fia  vero  -  voi  non  mori- 
rete .  -  Si  è  iiiiniaginato  un  mezzo  sicu- 
ro per  sottrarvi  ai  rigori  delia  giustizia 
fino  che  si  manifesti  la  vostra  inno- 
cenza . 

Ars.  Un  mezzo  !  -  e  quale  ? 

Già.  La  fuga  -  la  persona,  che  me  V  ha 
progettata,  e  con  chi  dovete  eseguirla, 
immolerà  ìa.  sua  vita  ,  prima  che  si  at- 
tenti alla  vostra .  Tutto  è  disposto  .  Ve- 
nite . 

Chi.  No,  no,  giammai. 

Ars.  A  chi  vorreste  affidarla  ? 

Già.  Mirate  .  \  indicando  Montalhan^  ch'en» 
tra  ,  preceduto  da  Marianna  e  seguito 
da  Frikmarm  | 

Ars.  (  Liìe  vedo  ?..  io  raccapriccio  '  ) 
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Chi.  (  Oh  vista  !  oh  terrore  !  )  J  ponendosi 
dietro  ad  Arsenio ,  òi  toglie  alla  vista 
di  Montalhan  \ 

Ars,  I  con  accento  interrotto  \  Giacomo  .  »  , 
Marianna  ...  il  vostro  disegno  è  inese- 
guibile ...  pericoloso  ...  Perchè  avete 
qui   condotto  il  signor  di  Montalban  ? 

Già.  Oh  Cielo  !  .  .   perchè   . .  . 

Mar.  Affrettatevi  -  vedo  da  lontano  gli  ar- 
cieri . 

Mon.  \  simulando  il  maggior  cordoglio  e 
spavento  J  Ah  Signore  !  signore  .'  mia  fi- 
glia sta  per  soggiacere  all'ignominia  ,  al- 
la morte,  ed  io  vengo  a  salvarla  se  pos- 
so . 

Chi.  \  con  accento  forte  e  sicuro  |  Non  soo 
rea:  non  fuggo  -  piuttosto  morirò  mille 
volte. 

Mar.  A  fi  buon  Dio  !  . .  .  buon  Dio  !  .  .  non 
siamo  quasi  piiì  in  tempo.  .  .  (  guardaw 
do  abitata  entro  la  scena  \ 

Mon,  Buon  Eremita ,  permettete  ,  che  a 
forza  .  . . 

Ars.  [  opponendosi  j  A  forza  ?  |  con  involon- 
tario fremito  e  trasporto  [  Ma  sarebbe 
ella   poi  sicura  con  voi?.. 

Mon.  Si-nore  ?..  Che  dite?.  . 

Ars.  I  rimettendosi  a  stento  \  Poco  pratico 
di  questi  recinti  ,  potreste  facilmente 
cadere  in  mano  degli  armigeri  .  (  Ah  mi 
tradisce  mio  malgrado  lo  sdegno.) 

Mon.  FjJhbene.'-  Morirò  per  mia  figlia. 

Chi.  Chiara  non  ha  più.  altro  padre,  che 
Dio* 
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Mar»  Eccoli,  eccoli  .    |  si  appoggia  dolente 

ad  una  sedia  [ 
Già.  Ella  è  ptrduta  !  |  fa  lo  stesso  \ 
Chi.  (  BarLaiG  !  .  .  vorreLbe  uecidenui  colle 

sue  mani  !  ) 
Fri.  (Non  lì  è  più  caso.) 
Mon.  (  11  progetto  è  svanito  I  ) 

SCENA  ULTIMA. 

Capitano  seguito  da  molti  arcieri , 
e  preceduto  da  varj  servi. 

ap.Uov' è  l'omicida  di  Giulio? 

Chi'  I  dal  suo  angolo  lo  guarda  ,  e  rimane 
imniohìle  | 

Cap'  Nessuno  tispende  ?  -  Dov*  è  Chiara 
Montalban  ? 

Chi.  I  si  mostra  con  nobile  intrepidezza  [ 
Ecc. la  . 

Cap.  I  resta  immolile  alla  sua  vista  [  (  Giu^ 
sto  cielo!  come  è  possibile?  Semplice 
maestà  ,  pudore  ed  innocenza  lo  siedono 
sulla  fronte  .  -  Vi  sarà  d'uopo  di  prove 
infinite  per  condannarla.  )  Voi  dunque 
siete  la  colpevole  ? 

Chi.  Io  .  .  .    io  sono  V  imputata  . 

Cap»  (  Non  mi  fu  mai  tanto  tirannico  il 
mio  dovere  .  )  |  agli  arcieri  ]  Assicurate- 
vi di  quella  infelice .  [  gli  arcieri  vanno 
per  incatenarla ,  ed  essa  loro  porge  le 
braccia  perchè  eseguiscano  ,  Arsenio 
Già*  e  Mar,  piangono  dirottamente  \ 


ATTO   TERZO  .  87 

Mar.  (  Il  pianto  mi  soffoca  l  ) 

Già,  (  Ma  perchè  soppravivo  a  tanto  dolo- 
re ?  ) 

Fri.  \  piano  a  Montalbaii  [  Ella  non  reggerà 
alle  torture  .  È  necessaria  la  fuga  . 

Mail'  I  piano  a  Frikmann  J  Adotto  il  tuo 
consiglio  .  -  Si   fugga  . 

Cap.  Dov'è  il  conte  Odoardo  di  MontalLan, 
e  il  di  lui  servo  ? 

Fri.  Perchè  domanda  di  noi?  {impaurito  ^ 
piano  a   Monlalban  | 

Moìi-  Mi  atterrisce  T  inchiesta  I  {  piano  a 
Frikmann  \ 

Ctìt/^.  Ebbene  ?  -  Dove  son  essi? 

Mon.  Eccolo  qu('l   padre  disgraziato   .,. 

Cap.  Vi  compiango   . .  .  arrestateli . 

Man.  Come? 

Cap.  Sono  costretto  ad  arrestarvi  ambedue, 
per  essere  in  giudizio  alla  colpevole  con- 
frontali . 

Mon.  j  celando  spavento  sotto  la  maschera 
delia  sorpresa  j  Noi? 

Fri.  Signore  ... 

Chi.  j  agitata  ad  Arsenio  |  (  Che  vuol  dir 
ciò  ?  ) 

Cap,  Perdonate  ;  ma  io  adempio  al  mio  do- 
vere . 

Fri.  (Che  colpo!   ) 

Mon.  (  Io   prevedo  i  miei  palpiti  !  ) 

Chi.  (Non  mi  attendeva  questo  nuovo  sup- 
plizio. ) 

Cap.    \  dopo  uno  sguardo  di  compassione  J 
Chiara  ,  seguitemi  .  .  . 

Chi.  [  §ira  intorno  lo  sguardo  ;  una  folla  di 
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rimembranze  semhra  assalirla  ;  prorom-» 
pe  in  qualche  lagrima  ;  ondeggia  fra, 
opposti  affetti  f  indi  resta  ininiohìle  per 
un  istante  ;  poscia  si  scuote ,  alza  gli 
occhi  al  ciclo ,  si  pone  una  mano  al 
cuore,  esal  un  profondo  sospiro^  e  di- 
ce risoluta  \  Andiamo.  [  giunta  al  fondo 
della  scena  ,  si  volge  ad  Arsenio,  e  di-- 
ee  I  Nuovo  mio  padre,   mi  segni?.. 

jirs.  j  singhiozzando  suo  malgrado  |  Fino 
all'  ultimo  tuo  respiro  . 

J)/ar.  Un  bacio,  Chiara  !  [  vacillando  la  rag- 
giungono \ 

Già,  Un  abbraccio  ...  \fa  lo  stesso]^ 

Chi.  Eccolo  ,  miei  benefattori  ! . . 

Già.  Tuoi  amici  ! .  . 

Mar.  Piangeremo  sulle  tue  ceneri  ..  . 

Chi.  Ecco  il  mio  premio  .  -  La  Religione 
risiederà  trionfante  sul  mio  patibolo  ,  e 
l'amicizia  ...  la  tenera,  e  sincera  ami-^ 
cizia  spargerà  Jagriiiie  e  fiori  sul  mio 
sepolcro . 


Fine  del  Dramma  . 
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E^  questa  la  prima  parte  delle  avventure 
di  Chiara  di  Rosemberg^  alla  quale 
succede  per  seconda  il  Drainma  libera'' 
mente  tolto  dal  francese  col  titolo  CHIA- 
RA DI  RoSEMBERCx  IN  LITUANIA  .  —  Per 
chi  volesse  però  rappresentare  questo 
primo  Dramma  soltanto  senza  la  parte 
seconda  sono  neccssarj  li  cangiamenti , 
e  le  variazioni  seguenti  ;  aggiungendo- 
visi  un  nuovo  personaggio  il  Conte  di 
Rosemberg  . 

NB.  Volendo  approfittare  de'  seguenti  can- 
giamenti, e  variazioni  si  dovrà  omettere  tutte  le 
parole  che  riguardano  il  Padre  Arsenio  prima  e 
dopo  la  sua  sortita  alla  Scena  terza  dell'Atto 
primo,  e  per  conseguenza  togliere  nella  predet- 
ta Scena  tutto  ciò  che  vi  è  scritto  dopo  le  pa- 
role di  Dorotea  —  Quatite  affettazioni  —  fino 
alla  sortita  di  Frikmann  Scena  quarta  . 


ATTO    PRIMO. 


SCENA  PRIMA  . 
Nel  monologo  di  Chiara  dopo  le  parole: 

yjh  ambascia  f  oh  dolore  !  Oh   Chiara  infe- 
lice .'    Ta    che  credevi    ch'essere    non  vi 
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dovesse  giorno  più  funesto  per  te  dopo 
quello  in  cui  fosti  sorpresa  ad  esaniina- 
nare  quel  coltello  ,  e  quel  fazzoletto 
contenuti  in  quella  cassetta  diretta  a 
tuo  padre  ,  die  tu  avevi  aperta  per  im- 
prudente curiosità,  misera  Chiara  !  quel 
giorno  ti  credesti  infelice  perchè  fosti 
costretta  a  mentire  con  Valinore  ,  te- 
mendo l'eccessivo  rigor  di  tuo  padre  ..  . 
ma  og2;i  j  oggi  è  ben  piti  crudele  il  tuo 
stato!  Abbandonare  questa  famiglia,  e 
per  sempre?...  Clii  viene?  Amalia?.. 
Oh  cimento!  f<]  meglio  evitarla  ...  Ma 
Giulio  !  Rivengasi,  e  per  V  ultima  vol- 
ta ...  1'  ultima  .  ..  oh  crudelissima  si- 
tuazione ! 

SCENA  SETTIMA  ecec. 


ATTO     SECONDO. 
♦♦♦ 

SCENA  SESTA. 
Neil*  a7nb  asciata  di  Stefajio  dopo  le  parole: 

VjoI  fremito  sulle  labbra  .  Egli  però  crede 
che  queste  smanie  provengano  dalle  ri- 
soluzioni di  Montalban ,  ond'  è  che  ilare 
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in  volto  ,  e  con  modi  cortesi  voltosi  a' 
suoi  vassalli  esclamò  ;  consolatevi  ,  figli  , 
consolatevi .  Il  vostro  padrone  sarà  feli- 
ce .  Detto  ciò  si  diresse  rapidamente  al 
paUzzo  ,  e  .  . .  [  nuovo  ,  e  pia  vicino  ru^ 
more  ,  che  pone  in  maggior  smarrimcn* 
to  i  servi  \  Sentite  . . .  guardate  ...  e- 
gli  viene  .  |  parte  ] 
Mar.  Amici  ec.  ec. 

SCENA  SETTIMA. 

Esce  Valmore  non  più  trattenuto  ,  ma  se- 
guito da  Giorgio^  e  gli  altri  villici  , 
che  atterriti ,  e  piangcìiti  rimangono 
fuori  delle  due  porte  in  prospetto  * 

Val.  iSista  cosi  ;  consolatevi  ,  ve  \o  ripeto; 
vi  è  molta  ragione  di  sperare  .  [  con  inol- 
ia confidenza  a  Giacomo  \  Ah  Giaco- 
liio  !  mio  buon  amico  I  Dov'  è  Chiara  ? 
Amalia  dov'  è  ?  .  .  .  Ah  !  saranno  forse 
ancora  al  riposo  . . .  Ah  Giacomo  !  non 
puoi  figurarti  con  quanta  amorevolezza 
abbia  accolte  le  mie  istanze  il  duca  di 
Richelieu  .  Per  maggiormente  favorirmi 
volle  la  sorte  ,  die  pochi  momenti  pri- 
ma del  mio  arrivo  giun^jesse  in  Parigi  , 
e  si  trovasse  dal  duca  ,  incaricato  di  po- 
litiche commissioni  uno  dei  più  diitinti 
personaggi  della  Lituania  ,  che  fu  gran- 
de amico  di  mio  padre,  €  che  io,  e  mia 
sorella  cbbimo  la  ventura    di  cpnoscere  , 
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p^r  pochi  giorni  in  Aleniagna  .  Dinanzi 
ad  esso  chiesi  a  mio  zio  sollecita  media- 
zione pel  mio  matrimonio  dopo  avergli 
manifestate  le  ragioni  opposte  .  Vi  da 
Montalba.3  per  distruggerlo  .  Andate,  ri- 
sposemi  il  duca  ,  tornate  ,  o  nipote  ,  al 
vostro  castello ,  ed  assicurate  la  sposa 
vostra  ,  che  frappoco  sarete  per  voi  stes- 
so dovizioso  a  segno  da  svolgere  le  de- 
terminazioni di  suo  padre.  F'iguratevi  la 
mia  gioja  !  ma  come  potrei  spiegarvi 
quella  del  mio  amico  colà  presente  ? 
Sembrava  più  sua  ,  che  mia  V  inopinata 
fortuna.  Tanta  è  la  forza  dell'amicizia! 
Ne  fa  il  duca  cosi  commosso  che  a  lui 
rivolto  esclamò,  ebbene,  o  Conte  .  Voi 
stesso  fra  poche  ore  recherete  al  castel- 
lo di  mio  nipote  T  effettuazione  di  mie 
promesse  .  Entusiastato  di  giubilo  baciai 
la  mano  a  mio  zio,  strinsi  al  seno  T  a- 
mico  ,  gli  promisi  di  tacer  a  lutti  voi  il 
suo  nome  per  non  togliere  ad  Amalia  il 
piacere  di  una  dolce  sorpresa ,  ed  ora 
ritorno  nunzio  di  si  fausta  novella  all'a- 
dorata mia  Chiara,  amia  sorella,  insom- 
ma a  tutta  la  mia  buona  ,  ed  amorosa 
famiglia  . 

Già»  j  piangendo  coinè  gli  altri ,  inalgra" 
do  a  loro  stessi  j  (  Egli  si  crede  feli- 
ce !  ) 

Mar.  (  Ed  è  r  uomo  il  più  sventura- 
to !  ) 

Val»  Che  vedo  ?  Invece  di  dividere  la  mia 
contentezza ,    pallidi  j    muti  ,    piang;enti 


VARIAZIONI  .  9*5 

UH  circondate?  Od  Dio!  qual  sospetto 
m'invade!  Ah  forse  Chiara?...  Il  di  lei 
padre?...  Montalban  ine  l'ha  forse  ra- 
pita ?  .  .  .  È  forse  questo  1'  oggetto  del 
vostro  terrore  ? 
Mar.  No  ,  no  ,  signore  ec.  ec. 


ATTO  TERZO 


SCENA  TERZA . 

Dopo  le  parole  di  Valmore  : 


Ei 


la  è  rea  ,  ella  è  rea  •  Ed  io  vivo  anco- 
ra ?..  .  Un  ferro  ....  un  ferro  ...  Clii 
mi  trattiene?....  Chi  mi  circonda?... 
La  morte,  barbari,  datemi,  la  morte. 
I  abbandonandosi  con  sfinitezza  in  brac- 
cio a'  suoi  servi  \ 

Chi.  J  volendo  corrergli  appresso  ]  Ah  Val- 
mote  !  .  .  .   Valmore  !  .  .  . 

Ste.  Spietata  !  . .  .  voi  l'uccidete  . 

Chi-  I  volgendosi  impetuosamente  a  Montai- 
ban  1  Padre  .  ..  padre  .  .  .  rendimi  il  mio 
Valmore  . 

Mon.  Chiedilo  a  te  stessa  ,  disumana  i 

Chi.  Rendimi  il  mio  Valmore. 

Glo.  I  inoltrandosi  fremente  cogli  altri  vii- 
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liei  1  Amici  5  atteiidettmo  noi  che  que- 
sta sirena  insanguinata  seduca  i  Giudici 
co*  suoi  vezzi  ?  Mora  per  nostra  ma- 
no .  ., 

Villici.  \  in  atto  dì  scagliarsi  contro  Chia-* 
ra  I  Moral 

Chi*  ]  colle  mani  nei  capelli  \  Oh  Dio  | 

Mar.   Furibondi  ! 

Già.  Prima  sa  i  nostri  corpi  .  ]  frapjwnen^ 
dosi  cogli  altri  domestici  in  modo  ,  che 
Chiara  si  tolga  per  poco  alla  vista  del 
pubblico  I 

Val»  I  già  scosso  \  Che  si  fa  ?, .  .  Che  si  ten- 
ta ?.. . 

SCENA  QUARTA . 

Detti  5  Egidio  dalla  comune  ,   indi  il  conte 
di  Rosemhcrg  . 

Egi.  J  premuroso  a  Valmore  J  Signore  ! . .  . 
signore  ! 

Val.  Ab  !  -  gli  arcieri .  .  .  giunsero  forse  gli 
arcieri  ?  .  .  . 

Egi.  Non  ancora  ,  ma  è  bensì  giunto  in 
questo  castello  ,  e  domanda  con  premu- 
ra di  voi  un  ras^giiardevoìe  personaggio, 
che  dicesi  inviato  dal  duca  di  Riche- 
lieu   .  . . 

VaL  Ali  !  in   quale  istante  ! 

Mon,  Che  sarà  mai  ?  |  piano  a  Frikmann  \ 

Fri.  Vediamo  !  j  piano  a    'Hontalhan  \ 

VaL  Venga  . .  .  venga  ,  corra  egli  in  brac- 
cio al  disperato  siio  amico  • 
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Egi.    Egli    seguiva    i  mìei  passi  .    Entrate  , 

signore  .  . . 
Bos.    I  con  un  joglio  in  mano  \   Eccomi  fi- 

naimente  . 
Men.   1   con  grido  soffocato ,  piano  a  Frìh" 

mann  \  Ah  !  Rosemberg  ! 
Tri.  I  piano  a  Moiilalhan  ,  sorpreso  j  II  pa- 
dre di   Chiara  ? 
Bos.  \  abbracci  ali  do  Valmore  \  Virtuoso  Val- 
inore  !    |  stringendo  la  mano  a  Montai- 
bau  con  intelligenza  \  Verace    mio  ami- 
co I  Toglietemi    di   pena  ,    ditemi    donde 
proviene    quella    cupa    mestizia ,    eh'  io 
leggo  su  tutti    i   volti    in  questo    castel- 
lo? (  a  Valmore  \  Nulla  più  manca    alla 
vostra  felicità  •    Ecco  una   donazione  del 
Duca  ,  che  vi  rende  uno  dei  più    riccia 
signori  della   Francia,    e  che  io  vi  tra- 
smetto con  tanto  piacere  .  Da  oggi  in  poi 
il    comune    amico  Montalban    non  avrà 
più  ostacoli   da  opporre  ...  Io  posso  as- 
sicurarvcne  .  Psfon  ò  vero  conte  Odoardo, 
ch'io  posso  assicurarlo?...    Ma  dunque 
perchè  non  si  giubila  in   questo    luogo  ? 
Dov'  è  quest'amabile,  virtuosissima  Chia- 
ra ,  speranza  ...     |  guarda  Montalban  , 
e  si  frena  |     e  delizia  di  tutti    i  cuori? 
Dov'è  vostra  sorella?    Dov^«    vostro  fi- 
glio ?  . . . 
Val,    Mio    figlio  ?   -    Ah  Ilosemberg  ?    Cre- 
dendo di  consolarmi    voi  mi    date    mille 
morti. 
Bo!,  Oh  Cielo  !  possibile  ! 
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Vai.  Tatto   è  perduto   per   ine. 

Ros.  Spiegatevi  per   pietà  ! 

Fai,  Io  non  sono   più   padre  . 

JRo5.  I  colle  mani  nei  capelli  \  Ah  Dio  ! 

Fri.  I  piano  a  Montalhan  \  Coraggio  ,  si- 
gnore . 

Mgu.  ]  piano  a  Frikmann  \  Sono  fuor  di 
me  ! 

Val.  L'innocente  fì°:ìio  mio  ... 


■o' 


Val.  Trucidato  . 

jRo5.   K  chi  è  l'assassino? 

Val.  I  t>i  scaglia  alla  sinistra    degli  attori  , 

apre  il  gruppo ,    die  nasconde    Chiara  , 

e  la  mostra  a  Rosemberg  [  Guarda  Tiii- 

fdine  . .  . 
Chi.  Sono  innocente  .  .  . 

Ros.  ]  dopo  un  istante  di  sorpresa  |  Costei  ? 
Val.  È  Chiara  ... 
Ros.    l  cadendo  attraverso    una  sedia  dopo 

avere  esclamato  |  Mia  figlia  !    |  sorpresa 

di  tutti  \ 
Val  Tua   figlia? 
Chi.  Io?..  . 
Val.    \  volgendosi  improvvisamente  \    Mon- 

talban  !  ,.  . 
Mon.  ]  senza   badare    a  Valmore ,    a  Frik- 

jnuiin  \  Ah  !  sono  perduto  ! 
Fri    )  scuotendolo  ,  dice  piano  )  Glie  dite  ? 
Val.   Perduto.^ 
Già.  [  che  avrà  inteso  le  parole  di  Montai^ 

ban  ,  a  Valmore  \  Quale   mistero  ! 
Mar.  I  come  sopra  [  Che  sarà  mai  ?    1  breve 

fausa  l 
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Chi.  l  treìnante ,  guardando  ora  Moni  alò  an  , 
ora  Rosemherg  [.Signore,  che  avete  voi 
detto?...  Oliai  nome  vi  sfuggì  dalle 
labbra?  Ah  s'è  vero  ripetetelo  ...  ri- 
petetelo questo  nome  . .  . 

i?05.  Disumana  .'  S'è  vero?  Chi  non  essen- 
dolo veramente  vorrebbe  ora  chiamarsi 
tuo  padre  ,  ora  che  sei  macchiata  à\  un 
assassinio  ?  ...  Sì  ,  sì  ...  L' infausto  frut- 
to tu  sei  di  un  clandestino  imeneo  ..  r 
Che  più  m'importa  il  tacerlo  ora,  che 
il  tuo  delitto  mi  farà  morir  di  cordo- 
glio ?  Tremenda  vendetta  di  Dio  a  que- 
sti segni  ti  riconosco  !  Tu  in  me  puni- 
sci un  traditor  del  suo  principe  ,  ed  una 
figlia  colpevole  nella  sventurata  mia 
sposa  . 

Val,  Quale  scoperta!  ]  si  volge  sospettoso  a 
Montalhan  ,  che  sembra  voler  cogliere 
il  punto  d^  involarsi  con  Frikmann  \ 

Chi.  I  convulsa  di  gioja  |  Ah!  è  vero  dun- 
que ,  è  vero  che  tu.  . .  tu  ,  e  non  lui . . . 
sei  mio  padre?...  È  vero  che  ho  una 
madre  .  . .  una  madre  ?  .  . .  |  inginocchian- 
dosi I  Oh  Dio  !  Oh  Dio!  prestami  voce, 
e  forza  per  ringraziarti  d'  avermi  salva- 
ta. |  a  mani  giunte  verso  il  cielo  \ 

Sos.  Salvata?  .  ..  Che  dici  ?.  .. 

Val.  Oh  Dio  !  Sarebbe  mai  vero  ?  |  /'  atten^ 
zioìie ^  generale  è  tutta  verso  Chiara,, 
sicché  AJontalban  ,  e  Frikmann  a  que- 
sto  punto  tentano  di  sottrarsi  dicendo^ 
piano  fra  loro  [ 

Man,  li  momento  è  propizio  . , . 
7 
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]^ri.  Fuggiaaio  . 
Già.   Alto  ]à. 

Mar.  Noli  si  passa..]  non  avendoli  jnai  per- 
duti di  vista  ,    ^/'  intercludono  il  cani'» 
mino  1 
Val.  J   volgendo^  al T improvviso  \  Chi  ten- 
ta sottrarsi  ? 
Già.  Il  signor  conte  di  Montalban  .  .  • 
Mon.  I  confuso  )  Non  è  vero  .  . . 
C/li.  I  rapidamente  pronuncia  con  voce  sem^ 
pre  interrotta  le  seguenti  parole  \  Arre- 
statelo . .  .  arrestatelo  . . .  ]  gettandosi  al 
collo  di  Roscmhcrg  |    Posso  alfine  parla- 
re .. .  padre  .  .  ,   padre   mio  !  Non  arros» 
«ir  di  tua  figlia!  -  Valniore,  sentite... 
non  posso  alzaie    la  voce  .  .  ,    Venitemi 
vicino  ,  Valmore  .  ^  .  Per  non  denuncia- 
re   il    mostro  5    eh'  io    credeva    mio  pa- 
dre .  .  . 
i?05.  Gran  Dio! 
Val-  È  Montalban  T  omicida  .  |  in  tuonasi^ 

curo  \ 
Chi,    I   con  §ridi  interrotti   {    Si  ...  si ,   e 

lui  ... 
Fai,  I  cadendole  alle  ginocchia  \   Ah  Ghia-» 

ra  ! 
Ros.  I  stringendosela  forte  al  seno  \    Gloria 

della  mia  vita  ! 
Chi.  Soccorriamo  Valmore  .  .. 
Gio.  Viva  Chiara  ! 
Tutti.  Viva. 

Mon.  (Oh  rabbia!  Io  mi  sono  tradito!) 
Già.  Sono  perduto  dicesti ,  quando  il  signor 
di    Rosemberg    gridò    mia  figlia ,    e  poi 
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tentasti  fuggire    .  .  .     Ora    non    hai    più 
difesa  . 
Già.  Al  patibolo  ,  scellerati  ! 
Val.    Sieno  chiusi    nel  sotterraneo    fino  che 
giuni:;ano   gli  arcieri.     |     Giorgio    con  li 
villici  si  scagliano  adosso  aMontalhan^ 
e  Frikmann  ,  e  li  trascinano  [ 
Bos.  Perfido  Montalban  !  Nuli' altro  può  a- 
verti  sospinto    a   sì  enorme   delitto,    che 
la  brama  sola   di   meritarti   la   mia  ricom» 
pensa  .  . .   ma  come  ne  fu   creduta  Chia- 
ra r  autrice? 
Fai.  Ah   Chiara  !  Dopo   questa  per  me  umi- 
liante scoperta  io   non  ardisco  stimolarti 
a  dissipare  pubblicamente    quelle     appa- 
renze  . .  . 
Chi.  È   giusto  ,    lo  farò   in    faccia    a    tutti  , 
ma    prima  andiamo  a  consolare    Amalia 
la  seconda   mia   madre. 
Fai.  Conte   di  Rosemberg,     so  a   qual   peri- 
glio   v'espone    presso    il    gran     duca    di 
Lituania  quest' importante  scoperta  .   Ma 
non  temete,    vi  garantisco    che    il   duca 
di  llichtlieu    porrà  in  opra    ogni   mezzo 
pfeT  rendervi   felice . 
Ras.  Ed  allora,    mia    figlia,    tu   potrai   co- 
noscere ,    e    liberamente    abbracciare    la 
buona    Eufemia    mia    moglie,    l'ottima 
madre  tua  . 
Chi,    Cielo  pietoso     affrettami    questo  soave 

momento  . 
Fai.  I  porgendo  la  maìio  a  Chiara  |  Andia- 
mo da  mia  mia  sorella. 
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Chi*  Rimarginata  una  sì  crudele  ferita  al- 
tro punto  non  meno  soave  m'aspetto, 
che  coronando  i  miei  voti  sarà  V  ultimo 
e  il  più  bel  premio  della  mia  figliale 
costanza  < 


Fine  delU  variazioni  dd  Dramma  « 


CENNI  STORICI -CRITICI 

SOPRA 

CHIARA   DI  ROSEMBERG 

IN    FRANCIA. 

La  costante  e  favorevole  accoglienza  accorda- 
ta al  dramma  del  sig.  Hubert  intitolato  Chiara 
di  Rosembergh,  incoraggi  l'artista  comico  Mar- 
diionni  a  riprodurne  il  soggetto  in  un  conipo-» 
tiimento  originale  che  rappresentato  in  tutti  i 
teatri  d  Italia  fu  sempre  accolto  con  entusiasmo 
«  grandi  applausi  :  questo  è  quello  che  noi  pub» 
Llichiamo  ridotto  a  perfetta  lezione  e  d'ogni 
menda  ripurgato.  Non  può  negarsi  che  il  fatto 
«sposto  non  sia  al  massimo  grado  commovente 
ed  interessante;  uè  mai  più  forse  comparve  sul- 
le scene  altra  donna  eroina  di  filiale  amore  pi?i 
eli  Chiara,  che  posta  in  uno  de' più  terribili  scon- 
tri ch'arrivar  possano  nel  corso  della  vita,  trova- 
*i  vittima  innocente  d'  un  colpevole  mostruoso  è 
accusata  del  più  orribile  degli  assassini,  e  non 
pub  difendersi  senza  esser  parricida  .  Le  diverse 
situazioni  di  Chiara ,  comechè  siano  romanze* 
sche  ,  e  forse  oltre  i  limiti  del  verosimile  natu. 
cale,  sono  uonpertanto  d'un  grande  effetto  nel« 


la  rappresentazione  ,  come  lo  dimostra  il  costan» 
te  felicissimo  successo  del  dramma-,  e  soprattut- 
to   quando   Ja  parte    della  protagonista    è   soste-  ' 
iiuta    dall' incomparabile    attrice   Marchionni .    Il 
genere  scenico  a  cui  appartiene   questo    compo» 
iiimento  ,  è  vizioso,  e  condannato   da  tutti  i  sen- 
sati   maestri    dell'arte    drammaturgica  ,     di    che 
ponno  avvedersi  i  nostri  intelligenti  leggitori  cui 
non  sono  ignote  le  buone  regole  e  gli  es-emplari 
da    imitarsi    scrivendo    pel    teatro  ;    nondimeno 
grande  è  la  seduzione  che   dalla  facilità    di  trat- 
tare i  soggetti  romanzeschi  deriva ,  spezialmente 
quando  è  giustificata  dal  favorevole  incontro  j    e 
il  repertorio  de'  comici  n'è  oggidì  tanto    zeppo 
ed  imbottito  che  tornerà  assai  difficile,  per  ora 
almeno  ,    di     richiamar  V  arte   a'  suoi  principi     e 
restituire  la  scena  al  semplice  ,  al  vero  ,  al   na- 
turale, ed  all'ammaestramento  per  la  ria  dell'o- 
Mcsto  diletto , 


Dalla  Tipografia  Mollnari 
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